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SANTO PATRIARCA 

I G N A Z IO 

• . . ♦ ' 

Fondatore óéìh. Compagnia 
di G I E S V\ 

ONO a téipare con profindijjirm ri- 
umnz^'i o mia Gran Patriarca la tep' 
ra ) ibi fofiiem il ^ofiro. facfo Sepali 
crai.eMican al 'yojlra finto Zelo 
quejia mio indufirU ) pen promouere 
nelle Kdigiofe Claufirali qutl profitto 
fpirituaU , cbc a Foi fu pià d cuore% 
ibttl^n^dejhn^ WtL.^j^U fix par ejfept U riufiita del 
mo dijignay imi non e notd.^fmm^im /appongo dehliffi" 
may e molto imperfetta. la non mi fino ritirato dall' im* 
frephfercb^ mi ià fatto anima il 'vofiro grande Zeloé Poco 
h f ocQorv^ e qu^nulU^fbe fio: degno di portare in fronti 
it wftro ^riofi Nome i ntìt pure qfeet poco i tanto^ che 
n)oiin vn fimile impiego^ perfonoredi Dio ponejle d.sbara^ 
gl'io U njita. V oi ptrridwrrtil Monafitrio detto degl'Angeli 
in'Barcellona da quaUhe rilaffai^ne Jiandalofikcon tutta 
quello Spirito^jdel quale Iddio vi aueua nipienoyFoi viap^ 
plicaftt l'EJèmpio'Je Oras^oni^le jfèruentij/ime Efirtazioni a 
timettire, alcune di qpulle Reltgiofe nel mudo di viuere 9 




conJo il loro Iftitufo • §luifio ^elo agi* intere/fati in quelk 
fratiicbe fortmenit di/piacque i ònSe ntutèndi^ defrau* 
dori dalle tora^ /peranf^^ t non temute le loror minaccie^ 
sfogarono contro di voi la rabbia ^ e da Scbiaui Mori vi 
Jècera con bajìom così a/pramente fercuofere y che vi la^ 
fiiamno in terr» per morto* fr^ drmotù^ e di finfo • (à) 
Fà pietà di vn Mugnaio y che non finijìe di morire, ià. 
^uel fuolo > doue per la fiejfa cagione era flato al mo' 
do mede/imo vccijfo il Sacerdote , che vi volle, efecutore 
delfuo. finto Zelo^mltopera^nndefina^^Qji0ipofioui/iél 
JkoCaualto^'vicondujlfe atnfoflroalbergoidbue per lo fpas^Of^ 
di cincjuant a giorni il vojlro malèfù tale-^ che non vi la/cìòf 
altro di libero^ che gl* occhi per inuiarejguardi al Cielo velai 
lingua per benedire Dio che. vi aliena fitto degno di patire- 
fer ainor fio Ma come à Imipiacqueit wriawBflev Nellai 
'^oflra conualejcenza il primo penjiere , che auefiefùy delibe* 
rareyjè doueuateconjèruar lavita^ per porre in effetto il di- 
Jegno\ che aueuate di filuare' w M onda 5 3 pure efporl'a di- 
nuouain ficrificio-di OHoredrDiò anello flàWimenPi deW^ 
operato \à btn ficio dt q{4elU>R0hgioJè r edinquellè prefentr. 
circoflan^i parue d voi^ che più accetto firebbe flato il prò*' 
curarquefto^ cbe quello Con tale di/pojis^one non curante- 
^dellsvojiravit0Corporal'e%ferafficùrarek4iUtlU^ 
la vita fpiritualet il primo pa£o^ cbedefte Usuato da let^- 
' to ^ fu per tornare a quel Monaflerio: e con maggior 
firuoH arnmar quelle Religiofe alla perfiveranza ne buo- 
ni propofiti • La' vofira coflant^ per filHarle: 'fiperò^ 
V impegno di Lucifero per rouhvorlet e alVi^àmuerfiòm- 
delle Religiofe difolute 9 Jeguì la conuerjione de corri- 

Jpon^_ 
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d 49m0nibtruche perdono . Or fi voi iiufio 

opera/le:, non deuo io' perdio^ h fiducia che fiate per 
gradire ti dcjtderio , che bò di dar gloria a Dio in quejl\ 
. opera > e di piacere à. voi >. come per me: meglio fi può • 
Spenyy cbe 'da:Saui > e* prudenti Diretiori y dbe io> fmmro 
4camt miei' Maefiri y faranno compatiti' ^ e condonétfi ii 
miei errori: e 'voi dal Cielo fiate per benedirla : e che 
perii voftro. merito d abit Deus voci. fax Toccm vit* 
tn^Ì5^.. (b) Co^i- cofifido y € con la /accia in terrà , mi. rn* 
t9m^^ icffirtndl^ mfira Cafa > 

Da voftri Figliuoli 



Indefftìjpmo Sèmi' 
Giofeppe Agnelli. 
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TH YRSVS GONZALEZ 

. . Pntpofiw Gimtalis^, S/oicktaiis lE&F^ 

CVm opus^ cui tkuUis eft: ^ ^''4^ 
tnìk Finto nel Veroy à Pàtrè lofepho 

Agnello Societatis- noftras Sacerdòte 
confcriptum ^ alìcjuot eiufdem. Socie- 
tatisTl^alogtrecognoiterint.9 ^ ìnlo- 
cem. edi polle probaaerint ^ facultatem 
iàctknus 5^ vt typis màndsetur ,iì iis , ad 
quos perdnet ita videbitur ; cuius rei 
gratià has literas marra noftra^ £ub£bri«-* 
ptas> & iìgillo niunitas dedimus^ 
Romce 30. Augufti 1702. 
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PREFAZIONE 

A chi vuoi ieggerje pOpera.. 

CCOMI à guìft di vn pu^cdlò tigagni^Ictto 
poiiero d*acque , i poetare » «qualper me d 
può t'OiTequioib tributo id voi niare; à xut 
«dal .principio del fuo,dIère9jCÒnÌ abbondane 
za delle loro^flMlucacajComóUt^'hAni^o ar^ 
ricchico fiumi reali * Leinateriexontenute 
^«elUjfoji .delle iiiAru2zioni.fpirìtuali « atee 
à proiQOuere Io fpirico > ed accreicerela J>ì- - 
•nozione ne ì CrilUani j ioaojicilia Cbiefa di Dio in tanta gcaa 
»copia.idic .còllie. il marcdi acques cosi quella noà hài ^he br*-^ 
.mare ; per efferoe fopra ogni birogiio.dcchi(fiina . Ma come il 
Danubio) il Reno» il .NilOije.eentQ»e mille altri vaiUffimi fiumi» 
non difanìmaQo.qQel piccólo.rQfcelletcoihI /cartpi^apctrjeflb 
fui filo della.raa pou|erti».aI .termineanedcfiìMò j còsi i iìoii tita^- 
•da à.ine-UdeftliMCo.coclb:hi qae]U .piccola Operetta > il conta- 
btrire àU'vtìIexofflmone quel pochiflimo» di»:pcr mè£ può«' 
Hò procumro io jltrcoce^fioiiiimpìegar le jouere-miefaucbe» * 
nel promoneceJa PJcift rmtser&lmeiite.iie'MidC 'Xiii hd^defi- 
.derato.illj»ORar qualche vtilealk Vergini Aéligiofe» dedicate 
à Dio>dallainecel&tà9.,già che tanti . altri Maefiri ^iritualU^coa 
opere ddoodantt di Pietà>edi S,plrto Angelico » lianno àbbm* 
dantemeiiteprouedute quelle tali » xhe come puriffiine Colom- 
,De» con fomma prontezza a'iicadtlcoiieri di qiiella pietra vi» 
uà) che i Crìftoi foiio volate nellexaCe jreligiofe 9 per viuereil 
. Dio; mQcte.aflatto.à^èfte(re> 11 roio£neè>coniexoofideta* 
zioni» che apporto» addoldre qualcheamarezzada^quellceoil* 
ceputa, neiraccetcare lo Stato Reiigiofo j e come per mè fi.po* 
trà) apportar motiui 9 che rifondino la ràfoluzionc fatta da eficb 
fopra li motìui dcirvmanità ; che troppo deboli fono nella VQ- 
catione di Dio» di cui il Dire» è Faie: H^a ccedo> che TAlfuoto 

àtut- 
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i tutti fia per parere Inutile. Certo à me non è paruto tale ; An-^ 
zi auendo per le roani altre opere da impiegare j e Io ftudio , c 
rapplicazione ; hò aotepoda qucAa aU ogni altra » quantunque 
più riguardeuole. 

a» Auerò fcnza fallo in queft'Opcra la mcdefima oppofizio- 
ne» che hò aura ncITahie da mè Campate ; cioè i di longhezza» 
diffufa fopra il bifogno, affai notabile ; Ma fé qucfta è difetto; 
io l'hò voluto . E più raggioni mi hanno moffo à volerlo . Non 
hò faputo vedere , in che cofa appord nocumento al Letcore 
qu^rfta longhezza , che à me non fia di fatiga maggiore • Dal 
molto i può chi legge , lafciar quello , che vuole ; quando nella 
breuità hà trouatoil fuo pascolo fufficiente; merce alla velocità 
del fuo ingegno) nella prattlca delle cofe fpirttuali,chc tutto in- 
tende da uaa fola parola . Onde niente perde , fe lafciaciò» che 
gli pare foprabbondante . Mà non così à colui fucce4e> che hà 
biibgno ài maggior xiichiarazìone, e di maggior numero di mo-* 
tiiii 9fcr auer rutile deirallioma > che c parte di quella confide- 
ra£Ìone> cbefe gli proponct Onde è» che > ciò che tutto fi direb-*' 
bc ad uno in tré parole ^ e rcAarebbe capacifldmo; ad vn'akro né 
par dicci baflano > per ottener Tinteocov Oltre che un detto di 
G'mk nel faoto Euangelioè badato per abbondante paiboio al-* 
It «>ente4ft«K>iti Santi Anacoreti per anni» ed anni; anzi per 
^ tutto il tempodella lofa^vinLi ad uno , che viae ai Secolo» tal- 
volta ne pur tutto rfinaiigeliO) baftaperacij^ieoerio no giorno 
intiero; anzi ne pure vn'ora intiera « 

Aggtnogo» che fono rimafto molto pih perfuafoà fai 
conto d'ogni motiuo, che faciliti la materia à chi leggerà queST 
Opera ( che hà per ifcopo la capacità > di Donzelle lenza Taia- 
to di molto Audio , ò pratica di meditare le Diuine Scritture ) 
daiFefemplo di faggi Auuocati è pratidipatroctnando alcun io* 
IO Olente »aaanti vn Giudice di picdola sfera. Quefti oelU^ 
faittora^che deneiftruire la mente di quello t non lalcia di 
portare qualunque mocino» che eaiandio appareotemeate fac« 
eia à prò della Caufa • B la raggione di ciò » che io hò 
▼dita da valentiffimi Vomini in qneilo eferctztoyè qoefta^» 
Tal volu quel motiuoiche all'Auuocatob che beoMieconofcela 
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dchoìctia ) pare dì niun valore ; nella mente del Giudice > ché 
non ne sà la cagionc> ha grandiffìma forza; e fonda la fencenza 
à fauore della caufa patrocinata i. il che non hà fatto ogni altro 
motiuo, di quanti ne hà apportati TAuuocato nella Tua dotta 
Scrittura . Or così per l'appunto qui fucccdc ; Voi che leg- 
gete quefte Confiderazioni ,e vorrcftc » che folTero accorciate 
di molto > già regnate quei motiui» che à voi paiano del^oli > ò 
che in altri) già detri, Ci contengono : E tali veramente faranno: 
lo lo confefìTo, Mi direterperche adunque non gli larciatc;abbre- 
niando quella confideraztone^ Io lo farei>c di buon cuore: per- 
che farebbe di molto minore la mia fatica . Mà non gli propon- 
go (blamente à voi> e non ad altri: anzi in quella parrc> che voi 
Simate iìiperHua) ioalTolutamente non ifcnuo à voi;che non ùl*- 
rctefolaà legger l'Opera ; mà fcriuo à molti altri , di fentimsoto 
diuerfo? che faranno maggior cafo di quei motiui non cosi- for» 
ti» che non farete voi di quelli ( fc pur vi faranno >càc giudi^- 
catc affai forti > per Tintento pretefo • . Mà fe pec iiiia.difcol{Mi 
volete fapere chi mr è (lata guida ali errore, cbe mi apponete». 

eccolo io pronto:è (lato Ifidoro Pelufiota(libw3«epiflbS^0iljui^ * 
ìt dice cosi i Vita knuUas nmin argumattotuntfratermifiane^ 
fià in earum rerum , qus sd inftiiuum mattrism nibil opU. em^ 
ftwuik^ niidione^tét eft.tv$. enimea quétah eratiomis atffimcntài 
sliena fum ponertyfapenuuancmn efiy etiam iotmmfUAaà ipfit^ 
confirmatconem skquid monuntum afferunt^ nih%l§mttert oforieft 
Cosi mi hàijiftgBato Ifldoros ed io fotto la goida. d'uà cosi 
graode Maeftto^fe bò fatto errore^ mi glorio d'auer errato 

4« ScDtodiral i A cbe fine fate difpofizione di taotft ante<» 
ria» per tré folk giorni» Quando ne- pure iir tré nefi auerà 
Nouizia tancot di tempo » che halli àconfiderare tutto ciò > che 
• petcosibreue fpazia voi le proponete l Sento fa iorza delC* 
obietto : mà però vi prego à coofiderare i cbe il Direttore finto^^ 
cbe adopra k vere mie voci » coerenremente dene^irarfi. Vo^ 
mo prudente )ed accorto > che della robba > che ioappareccbia 
per la Nontzìa» egli oefacctaà lei quella parte» che (i coafiar^ 
maalfta fuacapacità. Mi fpiegheròcoavnafomiglianza.. Va 
Prencipc grande fà vn banchetto di nozac • Se io vidioeffi» chef 

lo fcal* 
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lo Scalco SmOf ordinari «1 Cocp voa 9 Ò due viaaade ; perche 
«ante battano i nutrire % «d anco à faziare i connitaci per il rem* ^ 
po coofiieco di federe alla oenfa» voi vi riderete di mè* Lo 
Scalco Sauiòaueri ordinaci cinquanta ) dpiii piatti reali) noa 
perche feruiooad vn folo> e tutta quella robfoatche quegli non 
ifmaltirebbe ia un oicfc) in vn'ora l'ingoi: mi perche egli che i 
.ben proueduco di tondini alla oìanO) pofTa da ciafchcdun piatto 
reale prender in ano de' piatti confueci > quel tanto > chepolTa 
dilettare il palaro i e non opprimere Io ftomaco al conuitaro » 
con obbligarlo à mangiar quanto à lui fi ponedauanti . E fe fr^ 
conuitaci larece ancor voi; fe porterà il conuenìente^che vi fac- 
ciate la parte da voi; di ciafchedun piatto reale, piglierete quei 
canto, che può nucrirui , & ancodilettarui ; fenza (limare inuti- 
le, ò fpregato ciò, che à voi non piacejò non fcrue per voi. So- 
no à federe alla menfa con effo voi , altri molti conuitaci, a' 
quali piacerà quella quai cà di cibo , ò accomodato con quel 
condimento o che à voi non piace j ò voi non potete mangiare, 
per non opprimere il caldo naturale , xhe )n voi c debole; ò 
cfporui ai tormento della indigeflione;non pec qucQo la viuaor 
da, ò il Tuo condimento c inutile, e fupcrHua d gli altri . 

5? Ecco il cafo. Voi biafimate in quefta picciorOpcra tan- 
ta longhezza , perche molte cofc fìimate inutili , ò fuperflue : c 
dite bencj fe i valeiuene foftc voi folo • Io non per tanto à bel- 
lo ftudio l'hò procurata , «on inutilmente . Ma in fomma ( dite 
voi) à mè quefta non piace • Confolatevi: perche niuno vi sfor- 
zerà à comprarla» e valerui di qucft'Operajlafciatelaal libraro; 
e voi nella prima allegria di qualche veglia, perdete volentieri 
in qualche diuertimenco di voflro gufto , e piacere , quel dena- 
ro, che inutilnìcnteauercftc fpregato , comprando qucft'Oper^. 
fpirituale : ò pure compratene alcun Romanzo s tanto più gra- 
dirò, quanto Ì4 fauola intrigata d'Amori farà , nel raccontarne 
i fucceffi, più minuta, e più lunga . Direte . Ma que/l'Opera aè 
pure piacerà alla maggior parte delle Monache, chela vedran- 
no . Io ne hò dolore grande i non perche ì quelle non piacciat 
mi perche quelle noq ne caueranno quel frutto, che per eterno 
bene deiranime lorp»ne pocrebboiiecauare . Mà qiiaodo pnre 
piaceflc) à fo(Iè ietta volenti^i» e con deiidecio di cavarne pro: 

c . ^ fino 
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Hi to dalh iii»nor parte delle Reh'gioTe; aozi da vna piccola par* 
fc^dicojpifa : da dicci di tinta il Bomero di quelle : più : da due: 
da una (oh Religiofa» che fia per caaarne profitto » aon auerei 
joibr/ig uflàffima cagione di benedire tutte le mkfacrghe, e 
f <uÌMÌarnef 11 Verbo eterno fi fece Vomoc Si può dk pihì ò può 
concepir fi da Meme A ngelica opera> per la repugnanaa de' ter* 
nini oppof^j, pili prodigiofa ì ò per li pacimenti di trentatrè aa- 
ai ) ò per la marre in Croce ^ ma con quelle indicibili Tue fati» 
che» acerbiffìme pene Tue; che ccrcaua ì Imteni ouem meamy qua 
perieraf (Ltu^ 15.) Lafciare le n^>L]ancanoue , che polTcdcuai vna 
era la rmarrica> e la rirrouaca ì Ed in quello auuenimeuto felice 
del loro Creatore fecero di sè medeSme fuochi di gioia tutte le 
Stelle . E gl'Angeli in queir acqutflo del loro Rè ri;rouaiono 
vn nuouo Paradifo ì Eccolo . Gaudium er'n coram Angelis Dei^ 
Jiiper uno pecoatore pjsmtentiam ageme* Vno folo è il peccatore 
guadagnato^ che al Figliuolo di Dìo tutte le Gerarchie degF 
Angeli dà grandi (Itma materia di 'giubilo : ed à mè hà da effer 
cagione di fcontentO) Tacquiflo , ò il miglioramento di vn'Ani- 
raa foia dedicata à Dio ; perche è voa fola.? iì può vdirc cofa 
più irragioneuole ^ 

6. Mà quando ne pur /Taucfle Tacquifto di qucffa una fola; 
te fatiche fatte folamcnte per Dio> non fjrebbono forfi premio 
ballante à se ftefìTc? iddio nelle più dirupate balze del Caucafo, 
douc appena può giunger Aquila à- volo r nelle cime de' più 
^okcCì Appennini » douc non puòmctterui pie vn curiofo fem- 
f\\Cì&9i*'C0n le mani della fua fapicnza telTc la foprauefte di na*- 
tttrale brllczza à-vaghiffimi fiori ; alla quale non può far para- 
goneil ftliciffimo R'c Salomone, veftfco del fuo ammanto rea- 
le; nella più maeftofa compai fa della Tua gloria : così lo dice il 
Figliuolo di Dio. Dico auteofuobisi quodnec Salomon in omni 
à^nafua toopirtus ^, Jkut wmmex iftis (parla de' fiori del- 
Campo) e pure Deus fdnum agri quod bodic eft, & eras in chba* 
mmmimtur Jkv^it • Arricchifce di vìrtù^ fingolari l'erbe, che 
Ti germogliano j e da fuoi tefori ne rinoua ogr/anno perpetuo 
il dono ne ì femr \ e gli moltiplica la- Prouideoza Giardinieray 
e gli propaga con la manoOnniporcntc del fuo volere . Mà^cht 
yà à raccoglterlii ò^chi ne fentc l'utile > ft i inaccefflbile il fea^ . 
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fiero per ritfoiiarle ì NafcoQo in fino rupt inaceèffibili^ ibr* . 
f enti d'acqae falucarì) che appena nate, in qualche vkinavert^ 
gine (i vanno à perder foiterra* E con qualp^i^ nè pare arri* 
ua roccllio à vederle^ Così dice delle vene de' ineca!li incogni- 
te à noi, che ferpeggiano nelle vifcere de* Monti : così de' tefo- 
ri, che fcpolci fono nel fondo del mare : cosi dice di tanca gran 
varietà di creature^ à noi fconofciucc, che l'abbicano. Che prò, 
che frutto ne caua TVomo , al cui utile tutte le cofc create, c 
lordine di quelle s'indrizzano dal Creatore ^ La rifpofta c in 
pronto : l Creatore, che in ogm Tuo fatto opera da par fuo ; ed 
hà per mono, Fonnipotenza del fuo volere ; vuole, che non fo- 
lamente ne' ca/ì , che frequentemente accadono j ma ancora in 
quelli ,chc eziandio per remotiflìma pafTibilità pofTono accade- 
re ; fià aperto il fuo Erario i e le ricchezze de* fiioi tcfori efTcre. 
fionfolamentc abbondanti, mà indicibilmente » alla mifura def 
poffibilc foprabbondami . Tanto à prò deirVomo fj iddio nel 
Mondo naturale , prouedcndolo di creature materiali ; e perche 
xion può fare , ò non far^ lo (teffo à prò dell' Vomo mcdefìntoy 
fiel Mondo miftico , fubordinando nelle materie fpirituali all' 
vtile poffibile de' fuoi fedeli,Ie fatiche nelle inftruzzìoni, ne'do- 
cumenti v ed altri indrizzi fpirituali ; che fe ora per accidente 
nonferuono, forfl verrà cafò, che in altre cìrcoftanze pollino 
fcruire? Io adunque non mi pemo^ticlle fatiche fatte in queil* 
Opera à prò del pubblico ; e con il metodo , che à me è paruto 
proporzionato à cagionarla: Ora d quella Prouidenza le confai 
ero, che mi ba ifpirato à cosi farla; e tanto mi bada . Hò coper- 
to il Vero col Verifimile , e le notizie sii le quali/i appoggiano 
t motiui , che porco> pur troppo fono fomminiftrate da cafi fre^ 
qtientemente feguiti • E forfì chi è prattico de' Mooafterj > leg- 
gendola > ne rincontrerà pi6 d'uno. Pìh noa^i trattengo: e 'fo 
volete dar princìpio al voflroincommodÒi leggete blecterà le* 
Saaicc>cbca{rclftika<to^(iiwr9p«ra» - 
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NOTIZIA DELL'OPERA 

vf chi mn vuol leggerla. 

Libro primo Parte prima, 

CcaGone di queft^ opera nella lettera di vna Religiofa 

dciuMacftra delle Nouizie nel Juo Monaflerio, ad^ 
Sacerdote gu itato confcflbrc nel mcdcfimo Mona , 
icerio . \ 




y^'O^ ;^^'* tJata alla precedente propolU della Madfc^ 
Maeftra dal P^drc Diretore . p^g^ 
Prima racolta di varie offeruazioni per aiuto delia Nouìzia fcon« 
tenta . pag-27. 
§.I. Fini del Autore nel figurare il Direttore proporzionato al Tuo ini 

pag.27, 

$.11. Con quali rimedi fi pofTono preuenir e i difturbi <lelU quiete e ie 
fcontentezze communi ne' Mona fieri . p^g. g r>, 

f ni. Noti>:ie preliminari della Nouizia date al Direttore prjni a dciU 

fua veduta , per formarne concetto adequato . V^^-l^- 

§-^V-^Qi;j][jtàdcfìderabili nel Direttore per difporrc la Noul^ia alla 
Profeffione Religiofa . V'^^-17* 
§.V. Qualità defidcrabili ncl/a Noiiizia per corri fpondere all'applica- 

" ^^ì ^^'"^/^Q^*^ • ^ . . _ pag. 40. 

J.VI. Prima delle due regole date dallo Spìrito Santo , da fcandagliar^ 
— i gradi della purità della cofcien^a fcoperu ai Direttore delk No^ 
' Kc^'§io\^ • ^ ^ rag.4|. 

é'Vn. Altra Regola da fcanJagliare la Purità della colcien^a della 

Nouizia tormata alla mifura certa . pa»^48 
§.Vin. Efamcdc' mezzi the luuuLeugono, e promouono nella Noui- 

zia Religiofa là purità della cofcienz» , P»g-5 

Parte feconda del Libro primo . ' ^ 

SEconda Raccolta di OflTeruazioni nell'vfo de'reraedj opportuni 
alla fcontcntezza della Nouizia Religiofa . mg. 5(7. 

§.1. Piima iioLizia > che di sè , e dello Stato fuo cfpone al Direttore la 

Nani- 
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Nomzia Tcontenta ; nelle qaali fi fciioprono le prime radici delU 

fua fcontentezza. pag-S<^' 
^.I. La Nouizia dà notizia Jet fuQ Stato, ed origine della fua fcon * 

tentez2:i . pag-S9' 
f II. Prima chrpofizionc alla iihuzzìone della Noui^ia . pag.63. . 
Che Cu Vocazione Kclìgiofa , e quale la difercnza della inclina- ' 

zionc della volontà rnturale^ e della Vocazione» pag.67> 
f.IV. Effetti cagionata dalla Vocazione della mano 4i Dio che è Vo- 

cazione tacita . 

§>V. Come fia vero » che te voci di Dìo nelle propofizioni della Sacra 
~' Scrittura in tutti i tempi fi adattino alle l-'erfone particolari. p.74> 
§.VL Si olTerua la varietà delle Vocazioni \n quelle che Tono chia- 

mate . paS79' 
I.VII. Si applicano le Dottrine fpiegate à mitigare la rcontentezza 

della Nouizia Religiofa > . „ . P^g* ^ 3 * 

§.V1II, Si dà fuccinta notizia alla Religioia di vari vH che anno le D i* 

uine Scritture, e come fia da Dio Tcfficacia d'ogni Vocazione Re - 

ligiofa cosi tacita come efprefTa . _ P^^,'^.? * 
renrierifoggeriti dai Direttore alla Nouìzìa fcontenta per vfo dell a 

prima Meditazione del primo giorno del fuo rìtiramento. Dell' 

cfTen za della Vocazione ReligioFa . 
Meditazione dell* effenza della Vocazione Keligiofa diuija in tre pun> 

ti cauati dalle parole di Crifto neli' iiuangelio . Omnef J ^ ' 

boratls y & onorati eJUs 'venite ad md > Et ega repctm w (^^"^' 

cap.ii.verj: t .> pag.95 > 
Inulto di Crifto . Tutti voi che trauagliate ♦ e gemete oppreflì da pefo 

intolerabile venite ad me penfieri«pcr la prima confiderazio- 

ne. pag-97* 
Seconda con fiderà zi one . Delia qualità delle chiamate.^ pag.99» 
Confiderazione Terza. Del pefo che portano i mondani che fono chia* 

itiatì. pag.ioi. 
Penfieri perii fecondo putito prima confiderazione chi S quelli che 

chiama 'venite admè ^ pag- ^ ^3 * 

Confiderazione IL Del tempo della chiamata • pag. 105. 

Confiderazione IlL Della fecondrchiamata pag.iOT'* 
Penfierì per il terzo punto . Ed io vi ri fiorerò. Confiderazione Prima . 

Come s'intenda il riftoro che Giesùi promette à chi cortifpond* 

alle fue chiamate .. pag.iio. 
Confiderazione Secoda.Si efàminano le difpofizioni della Nouizia maU 

contenta à feguire l'i fentimenti conforme alla Vocazione di 
• Dio. pag.iT^ 

~ Conti- 
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Confiderazione Terza. Si propone vnaDottnna di S,Agoftino. p. 1 1 
KiflelTìone vniuerfale fopra le materie confiderà te;. pag. 1 1 8. 

Parte terza del Libro primo . 

PRimo congreiTo doppo la prima Meditazione del triduo l 
Primo. pag. 122.' 

$.11. Si fcuoprono tré radici della fcontentezza chp proua nel Tuo Sta* 
to la Nouizia malcontenta . 'pag.i2}# 

$.111. Si Icuoprc la prima delie tre bugìe cioè che nel Tuo Stato Mon - 
dano la Nouizia farebbe fiata felicifTima . png. i 

§-IV. Si fcuopre la feconda radice della fcontentezza della Nouizia 
Religiofa; che è la falfa (lima delle cofe,che lafcia al fecolo. p. i 27. 

f.V. ^STlciiopre alla Nouizia la terza bugia radice della fua iconten - 
tezza; cioè, che ne^ beni pofleduti al Secolo aucrebfae goduta lon» 
ghiflima vita . pag. 13 i. 

j.VL^I dimoltra , che eziandio lUppolto la verità in quelle tré bugie, 
non deue la Reiigìofa (contenta anteporre (o Stato Mondano ai 

Religiofo. . . . _ . P^g-'a4« 

$,V11. Donde nafcequelPafflizzìone di animo che è la feccia , che nel 
fuo finire lafcia ogni piacere moflrato dal Mondo a fuoi fegua*» 

CI' ^ ^ pag- 137- 

Pcnfieri fuggeriti dal Direttore aUa Nouizia fcontcnta per vfo della 
feconda Meditazione del primo giorno del fuo ritiramcnto.p. 146. 

'A/idfJìlta, eov/dct Inclina aurem tuam^ €i conctdpifctft decorent 
tuum {Pfal.^^.) « pag. 145. 

Configlerazione Prima. Si fpiega più chiaramente che lìa Vocazioncj 
Religiofa . pag. 14^; 

Confiderazione Seconda. Delle vie per le quali viene all' Anima la 
Vocazione Religiofa efprefla ò diretta . pag. 148. 

Confiderazione Terza.Come venga all'Anima la Vocazione Religio- 
fa. indiretta , ò taciu ed in qual modo diuenga efprclTa , è diret- 
ta, pag. 150. 

Peniìeri per vfo di meditare nel fecondo punto delia Meditazio- 
ne . • pag. iji. 

Li modi diuerfi \ con i quali Dio difpone le Donzelle alla Religió- 
ne . pag. ig2. 

Confiderazione Prima . Si fà vedere che la Vocazione Religiofa è voce 
di Dio : è quale in quelle ^ che fono chiamate è i'obbiigo della cor- 

rifpondcDza . P^g-' S^ * 

Confi 
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Conndera;?ione Secanfla. Della feconJg Clafle delle Donzelle chhmm 
da Dio alla Religione . pag i^j^ 

Conlulcrazionc Tcrza.Dcllc qualità dellcDonzelleche fono nella terza 
Claflc delle chiamate da Dio . pjg» » 57- 

Penfieri perii punto terzo nella Meditazione feconda AudìfiUa &vt. 
de. De daani che porta fece la refiftenza alla Vocazione Reli- 
giofa. pag. i^j, 

ConfiderazioDePrima . De^pgricoH iie*quali pojie queiU refilìenza, in 
riguardo alio Stato della contumace . pag. 

ConfiderazioneSecondaJDe'pericoH à quali efponela refiftenza allaVo- 
cazìone Religiofa impedendo le vie .della Diiùna Mifericordta alla 
Donzella chiamata . pag. 165. 

Confiderazìone Terzi.Della difpofizìone con la quale la refiflenza alla 
Vocazione Religiofa caggiona tanti pericoli . pag. 

Riflefllonc fopra la verità di qucfti pericoli". pag,. 172, 

Penfieri ftiggeriti dal Direttore alla Nouizia Religiofa per vfo della 
Meditazione terza del Primo giorno. Audifilìa vide . pag. 175. 

Punto primo . Dell* idea di vna nuoiia elezzione di Stato da farfi dalla 
Nouizia fcontenta per emendare gPerrori delle reiìllcnze fatte alle 
Voci di Dio nella Vocazione Religiofa . pag. 17;. 

Confiderazìone Prima.IJea di elezzione ottima volontaria^della SantiA 
fìma Vmanità di Crrilo nella corrifpondenza alia Vocazione del 
fuo Eterno Padre . P«g*i7?* 

Confiderazione SecQda.Della fecondi croce dclLadroCrocefiflb.p. 176'. 

Conliderazione Terza.DelP Idoa, di chi sforzato à morir Croci hflb hà 
fatta et erna la fga Crocc,col non volerla , pag. 179. 

Rifleflìone fopra le conttderaztoni tatte per iacHiure alla NouiziaL 
fcontenta la nuona elezzione volontaria . pag. 1 82. 

Penfieri da meditare nel punto fecondo dgUa Meditazione tefza dèi 
primo giorno . pag. 184. 

y^udi filia > & vide ^obHuiJcere populura tutirn , ^ Domum Patria 
tui. pag. 184. 

Della rifoluzionegencrofa,che fi richiede alla naoua Vocazione Rei i- 
giofa.^ pag. 184. 

ConfiderazioncPrima. Della rifoluzìone esemplare del RèDauid,per la 
quale in va fubito dello Stato di Peccatore pafsò allo Stato di pe- 
nitente . pag. 184, 

Confiderazione Secoda.DellaRifoluzione eflcmplare diPaoloApoflolo, 
per la quale in vn fubito , dallo Stato di perfecutorc di Grido, 
pafsò allo Stato di Propagatore delle glorie di Grillo . pag. 1 89. 

Condderazìonc Terza.Dclla rifoluzionc efemplare per la quale Polagia 

i{( >{( detta 
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detta !a Penitente pafsò ia vh Cubito dal Fondo delle fceleraglni 
Carnali alla Purità Angelica. pag. 191. 

Rìflcflìone fopra la materia proposta. P^g. 195. 

Pcnfieri per vfo di meditare nel punto- terzo^ della, terza Meditazione 
del primo giorno . pag. 195. 

Delle fortifllme conuenienze ,che richiedono dalla Nouizia fcontenta 
la generofa rlfoluzione dì corrifpondcrc pienamente aUa Voca- 
zione Religiofa contraria al Tuo Genio Mondano ^ pag, 195. 

Confiderazione Prima. Della prima conucnienza à corri fpondere^caua- 
ta dal Fine della Creazione riftrettaallo Stato Popòlare;,6 Ciuìle 
della. Perfona. Ch iaraata .. pag.195. 

Confidetazione Seconda. Della feconda conucnienza canata dal Fine 
della perferuazione deliadannazione , e mali eterni . pag. 198. 

ConCderazione Terza. Della terza conuenienza canata dal Fine della, 
prelèruazione dii mali tejnporali • pag.200. 

Riflefl'ione fopra la fodisfazionc che con quello nnouQ confenfo la* 
Nouizia dà alla Giuitizia, e Milìgricordia di Dio.. p9g.2o;. 

CoogrclTo fecondo del primo ^orno. Si efaminano le qualltàvche deiie: 
auere la Kifahizione della Nouizia. nella, nuoua, elezz*3one: delio- 
Stato^ , pag.204^ 

$.1. La memorra della refiU'enza fattta alla Vocazione di Dio , non de»^ 
uc difanimarx: la Nouizia dal fare nuoua. elezzione dello Stato» 
medefimo. pag.204.. 

{.n. DelP Idea che deuc proporPi la Nouizia Religiofa per far nuoua. 
elczzìone . pag.zcy. 

§. 111. ^rnpcgno che fia ; E come faccia operare. p>ig.2o87. 

|.1V^ Rimproucrodi Dio al Popolo d'ifraele per la vanità dell' opere: 
fatate per impegni particolari , pag;Zlo.. 

§.V. 9\ fpiega alia Nouizia quello che iddio, vuole da lei in quclte cir— 
coilanze . pag-2i^.. 

Penfieri per vlb della Mediraziòne quarta del prìraagìorno. Dello Sta- 
to Relìgiofo, che è terminedella Diuina. Vocazione, i^' 
vide . Penfiert per il punto primo . pag.2 1 $, 

Confiderazione Prima. Che fia Stato ^lighfi fecondo il fenfo de'Santi 
Padri. pag.2 ij, 

Confiderazione Seconda. Delta raggione perche lo Stato regolare chia* 
mafi Ordine , e Religione . pag. 2 17. 

Conlìdcrizione Terza. Della Dignità dello Stato Rcligiofo nell'ordine 
fopranaturale , Superiore alla Regia • pag<2 1 9. 

Rifleffione fopra il Punto propofto . pag.222. 

Secondo punto . Vide FtiJa, Le gloriofe qualità dello Suto Rcli- 
giofo 
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igio(br pag.2 2 2. 

Confiderazìone Prima. Della prima qualità dello SutoKeligtofotche b 
Stato eguale al merito di vn longo Martìrio . pag.222, 

Confiderazìone Seconda. Della feconda qualità delio Stato Re ligi ofo, 
che è Stato Angelico . pag.2 24. 

Confiderazìone Terza. «Della terza qualità dello Stato RettgloTotclie ò 
l'eflèr VicaDkuiiti Ibrmata in tem 'Con refempio fuo dal Fi* 
gliuolodìDio^' 3>ag225« 

RìfleffioneTorpragli anantaggi Hi qaèRie tré qualità conTiderate. :p.337* 

Penfierì per vTo di Medicare II terzo punto della Meditazione ^ ^ • 
Quarta del primo giorno^ j4«(i^iJv/ia. 'Delie Figure» die elprlmo- 
no lo StatoKeiigiofo. -pag 223. 

'Confiderà 2Ìone Prima, Della FigSr»>«lie (k lo Stato Religipro di Tem- 
pio di Dìo, " 'pag.228. 

Confiderazione Seconda . Della Figura , *che fàloStato Religiofo di 
ParadifoTerredre • 'pag.229. 

Confiderazìone Tena* DeUaTerzaFiguradeUolScttolleligtofo, il 
Paradifb Cèléfte • - pag. 2; i « 

RiAeflione fopra In Verità dt giiefteTigUEe , «e Qualità deUo'StatoKe* 
ligiofo» 

Libro lècondo Parte prima , 

PEnfierì.per li tré Punti della Mcdltazioneprìma del fecondo gior- 
no . De IP Efleaza de** Votiibikaa^li , che collituifcono io Sta- 
40 Religiofo. pag.j. 
Piuito|>iinio . GonfiderazionePriina^ DeiVoto R^lpgMòingei^h 
Tale- 

Confiderazìone Secoai3a .De]i'£fleaza»ie qualità del Voto pnticòlare 
della Ponertà , pag7* 
Confiderazìone Terza. Dei danni da quali aOlcurtll Voto della Po-» 

uertà , e de i Bjni , che ila qucflo derìuano.. pag 9. 

Rifleflione fopra la verità delle cofj propofte . pig. 1 3. 

Penfieri per vfo del Punto fecondo della Meditazione prima del fecon- 
do giorno . Del voto fulenne della Callità Religiofa . pag. i 4. 

Confiderazìone Prima • Deir Eifenza ed oblighi dei Voto della Ca- 
stità • pag. 1 4* 

Confiderairìone Seconda • Da qualimllfpecialflieate difende il Voto 
della Cailità. pag. 16; 

Coafidereaione Tersa, DeiBeni, che porta Teco il Voto della Cfr 

% tua* 
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Riflcffionc . " pag.20. 
Penfieri per vfo di meditare il punto terzo. Del Voto Religiofo dell' 

Obbedienza. p2g.20, 
Confiderazione Prima . Che fi» la VirtìudelObbedienza^ e qnali le fue 

prerogatiue . pag. 30; 

Conliderazione Seconihi . (^alì obblighi narcono alla. Hcligiofa Pro - 

fcfla a dal Voto della Obbedienza . p.ig.24 . 
Confìderazione Terza . Dei Mali da q^iali allontana quefloVotodI 

obbedienza , e de i Beni che- produce . pag.z^r 
Confìderazione Quarw . Come fi giunga all' acquilo della perfetta 

Obbedienza*. pag.zS. 

Rifleflìone . ^ '_ pag^.29t 

Gongreflb primo del fecondo' giorno . pag.30. 
§.L Doue oonfiita la maggior forza del Demonio nel tentare la Kelì« 

giofa neir ofleruanza dei Voti « pag.30. 
1^11; Si accennano! modi d'r cercare là Vèrità ad effetto » di togliere ìà 

Lucifero tentatore Tarmi della bugia . ^ pag.37. 

IH . Come fi pollano p re mimi re con laKifleflione dalla Religiora lò 

difefe dalle bugie di Lucifero Tentatore . pag.42^ 
§.IV. Alcune Ri fl^flioni per preucnire Pincollanza nella nuoua ele^- 

zione latta dàlia Religìofa Nouizia raoueduta . pag.47,. 

Pfcnfieri fuggeriti dal Direttore per vfo della Meditazione feconda per 

il fecondo giorno del Triduo . Del Sagrifìcio , che la Religiofa f^ 

à Dio della intiera fua Hbertà nella cJaufiira del corpo : e nella 

claufura dell' Anima neir ofleruanza delle. Regole dèi fuo Ifli. 

tuto. • pag.J-i.. 
punto Primo. Delle qualità di qucflb Sagri ficìòv pag*$u 
Confìderazione Seconda. Del Voto della Claufura Religiofa perpetua», 

che è morte mil^ica della libertà del corpo . pag^4i- 
Confìderazione Terza . Degrvtili» che deriuano ollA Rcligiofa dal' 

Voto della Cfaufura . pag.55i 

RiflefTtone' ^ P^^»:^.^* 

Punto fecondo . Del Sagrìticio della fiBertà deli' Attima'chc, fa 1& Keli* 

giofa neir offeruanza Regolare del fuo Iflituto . 
Confìderazione Frima . Che fia la Claulura dell' Antma, per la quale ti 

perfezziona dalla Religiofa il Sagrifìcio à Dio delta fua liber» 

Confìderazione Seconda . Come fi pofla cultodire la S^epc dtlla Kego» 
lare offeruanza dalla Donzella Religiofa. pag.62« 
Confìderazione Terza . Del modo, con il quale la Religiofa deue ri- 
• liarci- 



• ikrcifé l ériAÓnàre nelli Voti fodantùdi U Siepe Jella fìia Pròf 

RiflefTione . 'P»S'74* 

Penfieri per il Punto terzo della meditazìoné ftcon:^?. ^ei recoxido 

Confiderazione Prima . Di vno^ i molti -firutti ,^ rituaK, die ufto^ 
jtfconorfalla Relig'ofa con ia Siepe deHa Regolare oflèrua za» 
che è r Allegrezza del cuore . pag.y4, 

Gonfiderazìone Seconda . Del Punto Terzo . Con <|ua1i 4Tid i ftr k dell* 

. Nouìzia Religioià TArbore , che uce quefto frutto del gau" 
dio , lo renda à fuo vantaggio T pre Maggiore . pag.'S o. 

Confìderazione Terza . Del terzo punto . Dell' Or ine , che vi è nell' 
amare fuo Bene, e deir allegrezza eterna , e è premio di 

• queAo Amore ordinato . pag.84. 

Rifleflìo e. Sopra le atcric meditate • ' ~ pag.9o. 

Penfiari , che (bmiiiinìilTanoniateria da cónfider ce alla Donzella No- 

uizia , nella terz Meditazio: ed 1 fé ond giorno del T 'duo • 

Si minano li fondamenti ddla fperanza mondana ; -e della fpe* 

Tanza eìigiofa , ohe allettano alla perfeueranza . . pag.9r. 
Punto Primo. ale (ì? jU Speranza Mondana, pag.^f, 
ntiderazìone ima. Dell' Eflénza, e roprietà della fperanza, p.91. 
Con CkI e razione Seconda . Delle imprudenze, che commette la Don* 

zella nel dirporfe alP acquifto del o ben le l e Potenze . p.94' 
Conliderazione Ter a. Di ne impedimenti, che fi oppongono alla 

Pace della Donzella Mondana nel u^ntinuare Ù lèruizio del 

Mondo : Aridità , e Muiiacpnia, . pag.98. 

Rifleflìone. Sopra il Punto . .. ' * pag.ioo. 

Penfieri, che f g rifcono ateria ^a meditarfi nel punto fecondo della 

terza.Meditazione . De' fonda i delia Sp anza , che mantte- 
'jieSal ia, e Contenta la Donzella Religiof nel DiuinoSeriii- 

zio. , pag.ioi, 

Confìderazione Prima , De ì fondamenti di queda Speranza » che fi ri- 
ifco oà io. pag. lOT. 

Confìderazione Seconda. Del Secondo Punto. DeUi fondamenti della 

Speranza , che per continuare , nella nuoua ele^ ione del Diui o 
■ '. Seruizio hà la Donzella Religiofa » in quanto quclU à lei fi rife» 

rilcono . _ _ _ ' pag»io5f 

Confider ione Ter a. Del fecondo Punto. Delli fondamenti della 
V. Speranza nello Stato eletto » che hà la Religiofa l egfi aiuti de* 

Santi Auuocati . . . pag. 108. 

Rifleffione . - pag.iig. 

— ?lHn Ven- 



Rnlfitri dt fiÓMniailIfliriBÉtcffle 4tnedltire nel Punto T«rjéo« De i 

■ Ihiptitti « che. nellh: MóuIzìa dUftndme U SSpemura di petfeitertnf 

Còofìderazìone Prìiiifr..GllefiiIi»StlfiéfeiiM Victncfft «.econw- dalU 

Religiòfìifl mantenga fruttuolkmeiite . pas.ii4. 

CoDfi^era2iohe Sccondà. Del Punto terza Delie qualità deli? oggetto 
al quaiefi rifetifcc la Sofferenza della Religiofa . pag. 1 17. 

Confìilera^ione Terza . Del terzo Punto . D'altri vantaggi , che per 
continuare nel Diuino Seruìzio nella, cuoua elezjùone può rpe«^ 
rare coirla Tua Sofferenza' la Nouiz4t Religiolà pag. 1 1 9. 

Kifleffìone .. Sopra la meditazione prodotta pag. 1 2 $ . - 

Còngreflb fecondodcLtècandb grorao-. Si propongpnoaicnne diligea* 
aftdà.fii<fiÌdaUà''l!^<mizià Ridi^olikrauiKdùuperaffifWBSe kr^ft^ 
nnouft elezzione dèlio StatoRelìgiolb ^ pag. 1 24. 

|.L. Slfpiéga alia Nouizia peL-quall^ia^onkhà-niaggior (cguito HJ)e*- 
■■Ipiw^tieLMiiBdftiMiirgyao^ cÌM.Giaitpro|ioneadà've«- 
rìiki, pag. 124.. 

Come TElezzione nuGua dello Stato R'elìgìofo fatta dàlia. Noui— 
zia rauueduta quantunque vera,puòluanìre per> Tua colpa; p.i 27.. 

4.11 Còme poiTono auer luogo, nella- Vocazione; di. Dio« li Mòtiui 
Vmani- pag. 129*. 

fiV» Cbme-per colpa della Noulzià. Kellgiofa fuaniicaipocoà poéa* 
l*»Iézzi6ae covrifpondèftte •iafba»Voci2Ìcmqi>er.ii^ 
fefìàmcMedU'nejezi'permametierk*. ptgttjs*. 

f.V. Come fsà le dluerfitJ^de* pamvpuò la NòuizU: ReUgiofa operar 
. ficura nell' elezzione de' meszi'perpeifeezioiiafcii-ektetòae fat- 
ta dello Stato Religtofo . par* ' ì4*- 

4,VI. Delle affezzionlmondane, che impedifcono alla Nouìzlarau— 
«ed ata il nuBitcaere- la nuouA* elezzione delio Stato R ci i gì o« 
fo. pag. 138.. 

J.V1I. Come fi eftingue lo Spirito Religìofo nelle affezzioni Monda— 
. neconle vaneconue'T(k2ionidegrìftècnì.aIIegraM-.. pagti42*. 

fcatìmìà^ SomvBÙASaa materie alla Mèdkionbne' qsimddlèeondo 
IgicffBo • Reggete vtili.pej lc.Tèiitezi«ni"».^endlàf«^^ 
zjone dello ftato s^iacontfaso^dàU» Novizia Religiofa . pag; i • . 

Confiderazìoiie Prima. Del vaao tìmoie delicTentàzionl^ po(fi« 
bili'. " pag. 151. 

Confiderazione Seconda, Dcg? rtiii delle Teatasioni^cbeaÀdrtfcono 
nello Stato preicntc , la Nouizia Religiofa . pag. 1 54. 

Confideraztone Terza . Punto Primo. DI alcuni modi particolari con i 
quali il Tentatore infidia al profìtto fpirituale delle Religìofe • 

pagi- 




pagina - * '5f9« 
Fenfieri da fommìnidrar materie di medicare al punto fecondo ^ per 
ifcoprìreie tftuzlc dei T^nutore per ?iitcm k MoobURclw 

Gbfimlèni2ÌòiiePilnir» Si Icaoprono alcune miniere di Tenuzioil di 
Lucifero Tonutore i daiine delli Rcfigiofìi.. pag.i5}. 

Fonto fecondo .Cònfideresione Seconda . Oi varjmodjtcon i quali la 
ReligioiapuÒ abbattere il Demonio Tentatore • • P*g*(^^* 

Goofidérazione Terza. Dei Punto (econdo^Come con la vittoria deUe 
Tentazioni la Religiofa facciiracquiftotlelle Virtù fopranaturali: 
e dell' £Ì2ère proprio «.e. qualità della. Virtù Creile Sopranato^ 

rale. pag:i^9* 
Feafierì da fomminiilrar roaterìé nel Punto terzoalla Nouizia Keli— 

gio&- pag;i74- 

GòiifiilbrafiiHMPriaui% DelUi'gibcoodità re nobiltà*, che troyanella 
ViiK& Celefte là Donzella Religioià, promefla dà Oior..iìir ì/irua$' 
tuàDmìne làtMmrJàfim t. isffi^fibamre^ tmammdiaUf' «r» 
kementer Pfal, 2o. a; pag. 174. 

Gbniideraziène Seconda. Del Punto terzo. Del dóno "dèlia Perfette- 
ranza per la quale Iddio (labilìfce ia. fua. abitaziooc. nelP Anima 
della Donzella R eli gioia pag. 177. 

Cònfìderazione Tèrza . Del Punto terzo . Delia caggione, per la quale 
ad alcune Donzelle Keligiofe li Mònallerj fono Calè di giubilo» 
ed altreibno pìccoli Inferof.. • pag.i8f.. 

Riflèffiòne geaenb: Sopra quelle difficoia, che poflonoiaramffiire ì\ 
oorfbinelU.via di: Dioall«>Wimig^i R digjofc >. . pag.185.. 

• *• • 

Parte feconda del Libro fecondo . 

PEnfieri da fórominiilrarmateriè di meditare alla Nòuizia Religio- 
fa ; nel giorno precedente alla fua Solenne ProfeiTione . Difpofift- 
siòne à rendere ali* Aninu fruttitofi quelli Peniieri . pag. i S^*. 
INiato Ptimo. OflecoaejoMderSpoiifiai dellàNottizU Religiofà coji 
Giesii.GriflbngliiiolodiDio,.nell*appam:lttO>y^ ali** 
atto dèlia (ùa SSolèanoPtofeflmie • . ' |iag; 1 97» • 

Cónfidèfazione Prima . Profefllone Relifiofii • cJie Ha ; e come ad eflìi 
precedendo li Spondili neil* obligp lecìgrocadegfi Spofi^Giesù , e 
la Nòuizia Rèiigioft . pag; t $7^ 

Gooftdèrazione Seconda. Del Pùnto primo. Delle qualità de* Sponfali, . 

cheprecedonp il nufterioiò iBattimonio delk PxoÌèÌ&pne Rellr- 
. ■ " giofa. 
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CkMifideraskMie Tettà . Dd Wmé pànco • Che fieurezA «bm* quello 
contratto di Matrimonio Diuino 9 che fi frà li due Gontrehen* 
ti , Giesb » e la Reli^oft • pa^. 1 94. 

Rifleflione. V^S'^9S* 
Peniieri da porger materia di meditare alla Nouizìa Keligiofa nel Pun- 
1 . to fecondo <li quelU prima Mediuzione . Biti vfati da Cìesh ne* 

fuoi Sponfaliz] . pag. 1 9^. 

Gonfiderazione Prima . Della forma tenuta da Giesà Criilo nello fpo- 

iàre S.Gaterina Vergine e Martire . pag. 19^. 

Gofilidecazione Seconda . Del Punto iècpndo . Della forma tenuta da 

Giesii Grido nello fponlìire S.Cateiana da Slena Vergine Reli* 
• £Ìolà. pag. 199.' 

Gonfiderazione Terza . Del Punto fecondo. Nelle tenebre dell' JBgitCO 

flagellato fi moftra alla Novizia Religiola le male.^fuclità «e danni 

della Tepidezza di Spirito . pag.20g. 
Penficri per vfo del Terzo Punto « della prima Meditazione di qiiefto 

vltimo giorno. pag.zoS. 
Delia Grafia propria di ciafcheduno lilituto Reiigiofo «he chiamafi 

Grazia della Vocazione « pag.aoS. 
Gonfiderazione Prima . Della Grazia della Vocazione, che fia, e ^ naie 

ifnoieflecd* pag.209« 
Gonfiderazione Seconda • Degl* impedimemi* ohe tolgono alla Grazia 

della Vocazione l'eflere fruttuofa • pag*8 1 1 • 

Gonfiderazione Terza . Dei Frutto, che produce nella coiviipOMienZft 

delia Reiigioià la Grazia della Vocazione ... .. . pag. 213. 

RìfleOìone. pag.215. 
CongreiTo primo del terzo giorno • Della ftima necelTaiia dei Tempo 

per vtiimcnte occuparlo . ' pag. 21^. 

§.L Penderò fuggerito dai Demonio alla Nouizia Rellgiofain abufb 
' del tempo. pag.zi^. 
$.11. Ofieruazione dell* afeufo dei Tempo* pag.2iB. 
(M* Sioflèriiaaoletfè parti del Tempo e i'vIoTetto di quelle, p.224* 
§• Vltimo • ■ NelP vib «etto del tempo * il fèruoce deue elFer moderaco 

dalla Rafgione. pag- 2 29. 

Penfieriper dare alla Nouizia Religfofa materia per la (èconda Medi- 

tazKMie dell' vltimo giomo« precedente alla Proièiiìone Rdi^ 

gìofa. ' pag-2jr. 

Punto Primo . Offerte , che fa GiesJi Grido Figituoldi Dio alla Don- 
»" zella Nouizia fe vuoi effere Tua Spofa . pag.zg i. 

ISfonfaifQ u mibi in fetu^iterttum ; <3> fposfaùo te mibì in luftitsa , & l ttdi" 

• c/a» 
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ciò j& Miferkordìa , ^ in Miferatiofiiòus , & fpotifaùo tt mthi in 
Vide , <jy fcìii quìa ego Domtnus ( Propbet. Ofea 2.19.) pag. 2 5 1 
Con fiderazione prima . Obbligazione del Figliuolo di Dio Tpoibà fa- 
nore della Spofa J^eligiofa piofisiTa pubblicata da Ofea Pro* 
fcta, . ' pag.2^1. 

Confideraztone Seconda • Défkìmo Punte. Con quali donr Giesb 
rende perpetua nella ReKgio(à profefla la dignità di SpA in Gin* 
(tizia, eGìudicIa. pag.a}{» 
Confiderazione Ter2a . Del primo Punto. Come diuenga peopetuo 
lo Sponfàlizio Sacro della Nouizia con Giesil Spolàta da lui iii^ 
Mifericardia » e Fede . pag. 2^6. 

Punto fecondo . Penficri da fomminiftrar materia à qaefto Punto n^Ui 
doni Nuzziali , che riceu« la Spofa nei dare il confcnfo Maritale 
nella Profefiìone . ' pag.zjS» 
Conflderazione prima . Nelli fentimcnti della Vergine , e Martire^ 
Sanu Aguale & (piegano le qualità» efioi di quelli doni Nuz* 
ziali. pag.238. 
Gonfid^azionelèconda • Della Sacta. CSerenonitoon fa quale il Prda^ 
to Superiore pone l'anello iponialiaio nel deto della Religlolà ». 
fpofa di Giesù Crifto . pag. 24 1 • 

Confìde razione terza Della corona y che H PreUto-pose fai capo del^ 
la RelFgiofaneirattodi confècrarfì àDio eon Voto folenne.p^44. 
Pen-fieri da (bmminillrar materia alla Meditazione del punto terzo» 
Fattile acclamazioni fiute alla ileligiofii preuedutada* Ptofeù^ Spofa 
di Crifto . pag» 2 47» 

Coniìderazìone prima • DeirOfficio di congratulazione « che conia 
Spofa eletta di Crìftó nel vicilio Sponfatiaio pafla Gioele Profeta» 
regiftrato nel eapo fecondo delle fue Profezie •> pag. 348» 

Confiderazione feconda . Dell' Olficio di congratulazione pafiTato ccm 
la Futura Spofa di Gies^ Gride preceduta iaifpirito dal PrOfeCn ' 
Zaccarìa,e regillrata nel capo fecondo della fnaProièzìa.pas.25o> 
Confiderazione terza . Dell' 0(Hcio di congratulazione pafTato con la 
Futura Spofa dì Crifto preveduta al lume profetico dal Profeta 
Sofonia » e tegiftrata nel* capo teizo delle luepfofezie ^ pag. 252. 
Rifleftiooe. * V^S'^Si* 

Penlìeri dafbmminifttar materia alla terza Meditazione del giorno an- 
tecedente alla profeffione . pAg«2S4* 
Posto ptinio> Siconfidbra vna iftruzzione data alla Spola dal Rè Di» 
uìà Antenato <fi Qefh fecondo l'Vmanità aflimta • p«g. 254. 
CSonfidenzione prioift. E9^fhDm^$immivhèl§t€rm% twfvm^. 






Confidemzlone feconda . ExpeSfa Domìnum . Del luogo nel quale fì lìt 
V apparecchio cU Grido ipolò per ticeucre la Religiofa Spofa^ 



Confidecazionetent • Beli* :Bciu?2i»,che hà U Héligiofk fpofau 4 
Grido per 11 Voti folenni di eflerescaftodiu fino al ritonio i!el!o 
rpolbfnotjpercondurUAlkR^UApptiecchuitt^ EfCpiSa Do* 

mìnur» , pag.259. 

Punto fecondo . PenHeri Topra la feconda parte dell' Idruzzione di 
Dauid alla Religiofa fpo&ta à CriftOi. VifìUm^gfi • Operare con 
fortezza da Verno. pag.252. 

Confidera^ione Prima del Punto fecondo.Che fia Fortezza, pag.262. 

Confiderai ione feconda . Del punto fecondo . Con quali modi la For- 
tezza fà forte la KeiigioÌà,,che nella profeiTioneiì è ipofata coa^ 
Criilo. Viriliter age , pag.264. 

Confidtfazione terza • £cl fecondo punto . VifiUter age . Qualefia te 
iicurean , che operando virilmente lèoando la fua Vocazione^ 
acquida la f pofa dì Ctìfto • P^S- ^^7* 

Penfieiì .da meditare nella terza parte delPidntzzione data dal K.è Pro^ 
£sta Antenato di Grido<aiU Reli^ofa IpofaM à queilort nella fo- 
Icnne profcfllone . pag.2J>9» 

Confiderazione prima • Con/ortctar cor num 9 fftjìine Vow> 
Tium., pag.269. 

Confiderazione feconda . Sujìine^omtiuw , pag.zyu 

Copiàdccazione terza. Sopra Tvltima particella deli' idruziionc di 
Daiiid alla Religiofa fpofau a Grido . pag- 273. 

maeflione* pag-^^;. 

CoilS«fibirltiaion propongono alcune ifldttllrit1]iintiia]ì per rende- 
te più bella coi inerito «eUea^zioni^rdinatie JalUligìofii fpofa^ 
di Grido. ^ .JMg.27d. 

1» I. Si modra quale è ladifpofi^ione vninerfale delle azioni delia-* 
Vita Religiolà . pagzy^, 

)• 11. Sì modra alla Nouizia in qual forma doppo la profelfionc dcue 
oercareil meglio nella Vita Rciigiofa . pug.280, 

4..-IIL Si promoue il metodo generale di moltiplicare il mento nelle 
azzionì della Regolare OlTcruanza . pag.zSj. 

4. IV. ^ì applica il metodo generale al mododì acoelcere «I merita 
ille«22kmi particolari £lta Viu Rdigioià, pag. 2 87, 

Oirpoisìone fier meritare dalla prim*«fmdello Inegliarfi « iìno ali* «a» 
dareà recitate fOlfizio DI nino in Coro . |Mg.2 8 S. 

Dlfpofìzione per meritare recitando POffìcio Diuino in CofOi pag.aSf 



fua. 
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DirpofizUme per merìtarenell* vdire la MeflSi • . ^ 

Dilpofìzione per riceuere la SantiiTima Cotntniinìone . pag. 297. 

Difpofizione per meritare negl* Offizj manuali del Monaftetio pag 299 

Dirpofizione per meritare nella Refezzione corporate . pag, 301. 

Difpodzione à meritare nei di^iettiuiciitaordinano della. CoDuerfazio- 
neReligiofa. P^g*30j. 

Dirpofìzione à meritare nelle Ortcioni Voca li ^ * pag. ; od* 

Dirpofmone per merttare^iÌMd6riiida[e.iòUedtudiiiì delfe- Occupazio- 
ni- Temporali P<iS*S i 

Difpofiziooek meritare nellePèniteiise tki-qMSto4«lle aMàficìuìtoiifi 
interna procedono nell* A tto eflerno . P^§*% > 4* 

DirpofìzFone k meritare nella lezzione di libri fpirituali . pA&«S 

Dilponzione à nicritarc neU*^erame di cofiùeiiza. temine: del giorno, e 
ripofo delia notte . pag.jiS* 

Dirpofìzione nella Reiigiofa forprcfa dall' Infermità , all'acquillo del 
merito-.. • pag. 3 20. 

Specchio di Giuilizia .. Per vfodi Donzella Religiofa^ che nel giorno 
delia Tua profeflione folenne vuole lènza macchia di cohpa com pa^ 
rìre tutta: bella à g ròcchi dei fuo-Spofò Giesh. «. pag. ^22. 

Difpofizione alla Meditazione pag.3 2 2- 

Ptinta primo ^ Oflèniaaone delUdelbraiitèi caggionatai nelL* Anim» 
dalFa. colpa mortale . pag.$22.. 

Cbnriderazione prima .. Si argpmeittftlft bruttezza della colpa mortale 
da fuoi efFettr. pag.jzi", 

Confiderazìone feconda . Si argo wen tfc la bruttczza della. colpa mor- 
tale , da quello », che è in sè. ' pag-3 24. 

Cònfiderazione terza . Si dimodra la. bruttezza, della colpa mortale.^ 
dal Tuo Artefice.. * pag.jzj.. 

Puntalèoondo Si apportano motivi alIa^Noui^a Religiofa per abbo« 
minarelemàcchierde^peccatl'veniiii ». pag.^28. 

Gonlidera2Ìone pri ma • Della bruttezza deLpeccato. veniale ral^ura- 
ta ne' danni- » che apporta «, pag.^ «8- 

Rìfleflione. pag.j^ó» 

Gonfiderazione feconda . Come là macchia delpeccatavenrale diuen- 
ga macchia di peccato mortale . P^S-ÌÌ^* 

Confiderazionc terza . Come la Religiofa deuc efaminare li dubbj del 
peccato negr atti feguiti alla fuggcftione del Tentatore ."pag.3 3 a 

Ponto. terzo.. Vltimo apparecchio della Nouizìa Religiofa , per mon- 
dkr& da ognLmacchia, e piacere à. Grillo Tuo fpofb Èf maettìa 
mottefiimtè'.. P>g*3S4« 

Ckttiidknsiìanr (prima: Si propongono>tUa.B;eiigio(k alcune doman- 
de, 
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de , che potrebbcto- dir liìaUm alla Gonfeffione (IraordinariilÉ 

dì quelle, che dicano di non trouare di che confelfarfi . pag. ^ j 4. 

Ofiferuafì vn'Aflìoina di S.Oregorio il g:rande , Dottore della S. Chie^ 
Cattolica ; e dice cosi . Bonarum mcntium ejl , etiam ibi aliquo mods 
culpiis fuas agno/cere , vhi culpa non efl ; guià fecpè fine cuipa agitur^ 
' quòd venit ex culpa{Magms Gregoriut c. ijo. epijì.ad Auguft.)^i i 4* 

Ccmuderazione feconda . Bagnodi ialutet nel quale la Religiofa può 
lauare le macchie conofciute de^fiutf difetti , e dìuenire tutta^ 
Mia. 1'>S-34o> 

Coiiliderasioiie terza . Come fiitu b -Confellione « è la ibienne profe^ 
lione , pofta laRetìgioTa nel progrefTo del Tempo accorgerli fc» 
manca 1 ò crefce nello Spirito Religiofo . pag.3 42. 

Mea della forinola della Profeifìone da fard dalla Nooi^ia rauueduta. 

Nel Kome del i^^oilro Signoie Gic^ Crifto Amen • pag.345; 




UBRO 
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'Existtmo omnia, detrmterxtum esse -praptrr fminentein * 

sofnUmJeni Christi It(mtim rrui.et tthhittyfr: mI \ 
1 surcora ut Cbriftim lucHfaxam M pkhf^ 3 , (f 



1». 
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L I E R O PRIMO 

PARTE PRIMA. 

Occalione di qneft'Opera nella Lettera dì una Reli< 
^iofaeletta Maeftra delle Novizie nelfuo Mo- ' 
naflerio , ad un Sacerdote già flato Con- 
. f eflbre nd medefimo MonaiSerio . 

» • 

Mok% R&ttrmd^ Padre mo in Crifio^ 



;OPPO *vn lungv hii , che fi trova improvìfaraente 
t filenzioigiungerà in qualche ^uogò pericolofo di ca- 
li ùufpettita queAa dcre cioè dar d'occhio dove polTa 
I tnìa Lettera à attaccarfi, ò per ufcire di perico- 
I R.,epiiiinafpet- lo, ò per alVicurarfi dalli danni dei- 



tata gli giungerà la cagione dello la caduta. Così à mè quella 
Icrivevla. iahò domandato liceo- tarbazione fovvennelagranCa* 
sa di ciò fare alla R«M. AbbadeflQu rità,che io eTperinentai in mè ate- 
lier procurare da V. R. qualche defima « nel tempo , che V.R. era 

ajttCòrpiritualc , à portare quella ConfèiTore di qucilo Mona(lcrÌ9 

à me molto pefante Croce , che hà per grajuti Spirìtuali,che milbm* 

la Santa obbedienza polla (opra le miniftrò nelle mie deiolazioni « 

mie deboli Tpalie . Quella Croce è tentazioni, e combattimenti , cho 

l'Officio di Maellra delle Novizie: come Elia bcn*sà,nel principio del- 

£ come che io abbia fatta tutta-» la vita Relìgiofa mi travagliaronoi 

quella re(ì(lenza,che per me fi po« Io allora mi animai à procurare aU 

leva ; niente mi hà giovato ad le Novizie mie « gli ajuti medelì" 

Sfuggirla ^ e mi è conueautoac* mi ( E rapprefenundomifi la pev^ 

cettarlt . Accade à mè In quelle Iona di V.R. « mi pareva 4i udir-' 

circoftanze ci6« che accade à co- mi dire da lei al Cuore t le u&te 

A pa^ 
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2 Librò prima y Parte prima 

parole da Gics^. Slnj l'os at4dn U poca edilìcazione, che fin qui i. 

7/2i- aiiiVit . Onde io ("pero di non io hò. data in quello Mona flerio», 

rtftar confufa nel mio defidcrio i e ne! quale fiorifcono in virtù reli- 

che ella avcrà la bontà di fovveni* giofe motte fetve di Dio , di me 

ne alle fpirituali necelfìtà^così mie. moka migliori » £' certo v Padre 

proprie i come à quelle cho alte uno i lo fiiilaReligioro ,.come V. 

Kovizje mie a ppa rtengono » piik. volte| mi lià detto «. non è 

.2*. £ per Gominciate da. me r uno fiata di chi, è nel. termin6« . 

pil cagioni hò avute nello fcufar* mà di chi viaggia, come à&oter? 

xni r per (bttraermi dalla volontà. mine«. alla perfezzione^ fpccial- 

della Nladre Abbadeifa , neiraccet- mente per rofTervànza de conligti 

tare r0ffi2Ìo di Maeftra . La pri- di Crifìo, e di quegli indrizzi, 

ma è , la grande rproporzione, the che oircruati da Vomini illumi- 

vi t , da quella , che fono ; à quel- nati da Dio, e da qutlli ordinati 

la che devo elTere ; per farbcnc-^. alla prattica. del vivere virtuofa- 

queilo Magifterìo» La lèconda». mente fimo- fiati! approvati dal 

è ^, l'indifpofizione di quelle, die: 'Vicario dlCcifto» come via- ficu- 
veogono dai Secolo «Ha Eeiigio- ' ni di' acquiftare gridi fiiblimi él. 

ne \ con kfantafia piena di vani-> gloria in Cielo Qrio ,^cher noi^ 

tà. 4 e l'impegno , che hanno di hòla notiziadiqueiprincìpj , ed. 

amare ed abbracciare ciò > che iL aifioml, che fono neceflarj. àgui- 

Mondo ama ed abbraccia • La ter- dar. l'Anima propria,, per quella, 

wè: la fcarfezza de remed} , che via, come adunque fcnz'efTì, po- 

hanno le. Novizie Religiofe in. trò ad altre nella medcfimallrada. 

quefto Monafterio , per preveni- farmi guida ficura ?. come potròv 

re, ò liberarfL da. quegli affetti, infinuare. nelle Noyi^ie,- promo- 

the ii oppongono à quella Reii- vere «.e ftabtlirelafiima, il con- 

gio/ìtà « che é prima forma , e qua- cetto grande delle vir tCi „ proprie 

It fiittezM propria della Relìgìofa- del noffco Infiituto ; fe à quanto. 

R pe» comindare da me : in dàr dice la lingua «.elbrtando* 

V.R. ben sà le mie imperfezzioni bene \ i^ratticando male contradi-^ 

naturali , accrefciutcdamaliabi* ce la mano ? £ qual ficurezzaj 

li', lo le pofTo dire con verità, che poflTo io dare alta, voce di chi dè— 

dal tempo dal quale Ella ncn hà veafcoltarmi , fe l'opera mia me— 

avuto notizia di me \ zm\ fcno di c'efimaadocchivcggemilaiìnen-* 

molto peggicrata,che \\\\ fu avan- tifce V 

zata- nelle virtù religiofe . Eco- 4- Le Novizie v nel Novizia— 

me.- che. io fiaacciecara dall'amor to mcdcfimo • hanno l'obligo, che 

.propria In ifiiaiare me ftefla„ p0ru.reoo fo fiato Roligiofov £^ 

non* peft tanto mi rcfia (grazie à non devono contcntarfi in quello* 

DbJtlmiie ruflicienteàrconiofceie,. di.unaul bontà dlViu,. che la*- 

feh*- 
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Libro prìmo % Férii prima • 3 

rrébbe \ tafta^za lodevole in ima vuol' ooodefcendere : percTie lì hk- 
Donzella che vìve nel 'Mondo* 4AfiitfViioiiaca.Pare,che ildichia* 
Se non Iranno Tobligo di efTerSan- 'fare di voUr efler religiofa, acqui- 
le neilo flato perfetto , nulladìme- ftì alla Don?clla una generale li- 
no fono obligate e;^iandio in quel cenza , di andare à tutte le felle 
tempo à caminare alla perfez^Io- nelle Cliicfe , dove la nobile gìo- 
ne Evangelica , per cui fi difpon- venth fa folla : dove (i fanno fpet* 
gono per la .perfetta :oireryan;ira tacoli di^oncocfo ; alle comedie^ 
del loro Tcgolare 4^tiiCo^ ftàk fe 4 teatrì.« tUe veglie • alle jcoaver^ 
.tfle à quello (lato devono incamt- jÌtzioii1»dove veda ìa quella1)elU 
narfi^' lo , '<|u^ sik le 1>cacda delia apparenira la libertà ,<iie fi ulà ftà 
;fiiia.£diica<?ione , ce le devo por- Cavalieri « c Oameii con le corri* 
«are . Io à quelle devo -elTere Ma- • Tpondenze d^ amare « e di elTero 
•dre nel rigenerarle à Crifto^e Nu- amata .io ogni volta che mi rap* 
trice fommìnidrando il latte di prefènto quella ufanza, della qua- 
qiiegli ammaeftramenti , chefono le V. R. farà molto meglio infor* 
prcìportionati alia loro capacità*, mata ili mè creilo attonita. Lo 
e dal latte di quelle verità, che fo- Spirito Santo dovendo per noUro 
no'AcHi >ad ^r.capke , ^alTate à ammaellramentoikiìcì vederiB,.co< 
«fbmmiHiflrar .4oro il cibo Indo di me doebbiamo preparard ^Iperico- 
prlncipj , ed affijMiii .«di vaith Ibi- Jofe dmento 4elie itentacionldel 
Heviie,ie'fiiblHiii|«£oii0|c«t]« .Demonio^ 4;ondu(Iè .f Umanità 
.capacità di daicheduna ,«dil prò* .'SacratiOima di Giedk «..-cbe fpn^e 
rfitto , che tfc ne può fperare \ .•mà vcitt «impeccabile ; tion ne.conyiti 
dove è in me quella difcrezione -e nel folto della folla :trattenuu 
di Spiriti , per operare in ciafche- da piaceri ; mà bensì la nafcofe in 
duna à quel difegno di perfez^io. un afpro,cfolitario deferto ; infe- 
ne , che.nel polirò mi cu to profef- gnandoci cosi à dilàrmare il ten- 
.lìamo;? • * • .tatore,chcda luinoncercatoian- 
' .5* ^b ni ibbatte nella pufil- «dò à trovarlo» mentre fi efercitava 
lanimità «iò «he difli in ieràndo In orazione» e digiuni . Oggi nel 
< luogo \ ed.è, l*QfiH ò per m^lkne «calò iu>ftro , ^ reticaouBto <dè 
pìh veramente dire ^ il grande ab- \MonKllei] , doveibnoedocate^ 6 
biiib.didirporrele Donzelle , che pure dalle cuftodiadellecaredove 
banno «dichiarato di voleifi far fono ben guardate «una Oonzelte 
monache, con tutte quelle vanità, fragile , e talvolta di poco fenno, 
gale, ed vfanze , che farebbero ec- e di mipore inclinazione alla reli- 
cedenti nelle fpofe mondane: e giofità ^ fi hfcia andare à cercare 
quello , che è più firano , fi è ; la lo fpirito tentatore per mendicare 
raggione, checommunemente fi da lui qualche trattenimento i 
*«p|Kirtadi quello operare :cioc^ fi fuoi penfieri ^ e per confeguirlo» 

A a de* 
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lìeOdcrare, che non il tentato ^ ma 
il tentatore faccia il miracolo di 
convertir le pietre in pane \ facili- 
tando le difficoltà, che s'mcontrìir 
fio « oppode alle loro voglie ; per 
ottenerlo» Mà «Quando altro non 
Ìegua$ non' è forfi gcandifTimo 
danno, à qucde ; nelle occafionidi 
vedere e di efler vedute*, divenute 
fpettacoli , e rpcttatrici-; Tempi : Ì! 
la fantalìa di tanti, c tali fantafnii, 
che poi nelle imaginazioni loro, 
iblicvate dalP inimico infernale, 
durino tutta la vita à far tcmpeila 
ael cnore ; con tanta noja , e con 
tante perìcolo di&r navfiwgìo ; b 

Str quelli, per ginfio giudizio d^ 
io, eflcre travagliate dalle tenta* 
tioni « fino all'eftremo ? 

6, Mà che fi vuol dire di quel- 
lo , che fi prattica delle Donzelle, 
quando vengono à veAir/i l'abito 
religiofo ? Il giorno, che devono 
prefentarfi à Grido avanti il fuo 
Altare , per dedicarti à lui ; com- 
parifcoao vtiiifliniamente adoc» 
nate « in portamento libero : cioè 
In qneUo, che nel vocabolario di 
SatanafTo chiamafi vivacità di fp'^ 
lieo « e difiBVoltura manìeroìk: 
con cfporre à gli (guardi immo- 
dcfti dei licenzioli , in artificìofa 
negligenza fcoperta, qualche par- 
te di se , che con meno (cancLdo 
de più fcnfati , fi dovcrebbc to- 
gliere affatto da gli occhi profani* 
Qiuift,.che , non pollino le vergini 
de3icar&à CriHo, fe pximsL giran* 
do per le (Irade [MÌlftequentatc/a" 
«endofi vederevnon fumo concoc- 
fb. ad accrefcere-à Lucifero il fuo 
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trionfo, ne peccati di quelli, à 
quali effe piacciono; ed à coope- 
rare air ingiurie del Crocififlb . 
Mà che fiirebbe di più, per piacere 
à chi nòn deve « non una vergila 
religiolà i mà una donna mónda» 
^a? lomML riprovo in queda oc^ 
cafione qualche modo più. fingo* 
lare di feileggiare il giorno di 
qiicflo fponfalizio Spirituale ne 
approverei , che la fpola compa- 
rine in quello, vellita di cilizioi 
riprovo la profanità delle gale.» 
mondane »che non fi conformano^ 
alia modaftìa di quello ftato » che 
la DonzelIa.lièreletto - 

7. £d'oh!quantom^Hocomr 
parirebbe la Spola di GriAoàgI» 
occhi de Savjj iènsa altro vano 
ornamento , di mode immodedo^ 
mà abbellita nel vifo da quella ve- 
recondia verginale , che nella-j 
Donzella ben educata c il fiore, 
e lo fplendore della vera bellezza! 
In queda occafione fi.. vuole ab-, 
bellire ancora il.eorpo. SbslabbeÙ 
tiicafi ; tnà> in . quella^ginifii che ri- 
chiede l'affare prefente , sì, abbel-^^ 
lifcafT; mà chi potrà già mai dire, 
che dalla Donzella ,.che virali' Al-> 
tare ad offerirfiSpofa al figliuolo di 
Dio, fi richieda troppo , fé à lei fi 
propone quella moderai^ione, che 
abicualmente fi prefcrive alle co- 
niugate criflianc ,- accompagnate 
in matrimonio ad Verno idolatsa 
dal. Principe degli Apoftoli : Io- 
avendola udita da V» nel tem- 
po , che ella, ebbe cura del nolUo- 
Monallcrio, ne feci memoria; e • 
X:hò qjiifcritta ». avanti gl' occhi* 
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Egli parlando (degli ornamenti tamente le ftriiige à sèv e le ritiene 

che à queUe fi permetteràno, dice nella memoria della Tua bellai^ 

così. Et fi qui (park dè mariti Ido- coraparfa . Ritirate poi , che fono 

latri) noft credu/ft verèo, per multe' nelle loro camere , elafciate à sè 

ruM converfationem ^ftità verbo lu- ftefTe, prorompendo in un dirotto 

crìfiam : confidcratttes in timore cct- pianto, bagnano di amare lacrime 

jìat» converfationem vejlram ; qua- quelle vefli, nelle quali fono eonk* 

fttmwB p extrinpscutcapillatUrOt parfe , quali enmo veramente» 

veftìnttntonm ctiUm \ ftd àb^ tolta à nolo dair itnpegno » pef 

fconàitm efl corUthom^ » iff incor- tnttà quella (tinztonet fi paga lon* 

TttptibiKtate quieti , ^ modefiifpi' gamente dal cuore » à prezzo d| 

ritus 5 qui eft in confpeSlu Dei kìcu» affanni difperati . H rimedio poi, 
ples . Sic enim a/iquaffdo & Saricfa che in quefti cafi fi adopra , è peg- 
r/nulìererornaBantfe ^c. {i.Pet.i.) giore del male. Poiché fi fà tutto 
Or arguihenti qui , la Donzella» all'oppofto di quello, che doureb- 
che viene à dedicarfi à Dio , fé i be iàrfi . Invece di slattarle dalL* 
fiioiportamentisle fuegale,fiano amore del fecolo; perlina lallk 
^ih tbili à pervertire, ò à ecMivef»- metik ; -ò le ptienti , ò quelle 9 che 
tirechi la vede ? Se nmftra piii fti- faaiui»avttta mano nell* ammet* 
na^ degli 'omaniéati e glofe , oha tere la Donzella' nel. Monafterio^ 
porta nel corpo , e fui petto , alla fomentano in quella la debolezza 
regola del mondo» che delle Inter- della vanità feminile « ancor nel lo 
ne ricchezze e gìoje preziofiflìmc, Hata di rcligiofa ; e con efTo lei fi 
che per ornarle il cuore , e la men- rallegrano degli applaufi dì bei- 
te le offerifcc Iddio ? Se adornano le^za, e di grazia fingolare, ripor- 
pi fi, e la- fanno comparire più bel- tati dal Popolo, foprafatto dal 
la d'immorule bellezza, le velH^ brio, cdifìnvohura moflrau da 
- che éuopronoil corpo , ò gì' abiti 4èi ki qaella occafione, e lodanor 
vlrtudfi-,* ne* quali fà pompèdl sè .dò » che non devono « ed^lfcuiàno 
Vaaima inamorata dix)io ? - ^ dò».che à dir poco» non dourebbe 
8. Entrate poi, che fono nella .kfdarii paflare (ènea le dovute ri» 
Cafa' religiofa , non fono ufcite .fleifioni. Infomma pare, cheto- 
' quelle tali dal Mondo , anzi ; feco mino , che quelle giovinette^ 
in Monafterio lo-portano nel mcz- acquiftino fpirito relìgiofo , fe la 
zo del cuor« , per cui hanno tutta Maeftra non applaude à quella Il- 
la (lima , e tutto l'amore . La ne- bertà , che eiTe voglianaoelia No» 
celTità te fpoglia il corpo di quelle . vizia . 

vefti pompofe, ò fue, ò d'altri che 9. Or che dice. Padre mio, di 

liano^ mà la volontà non fi fpo- quello fafcio di difficoltà , che per 

Slia-dell'afietto à q^elle>.c|be ftret^ la pratica » che ella hà de monafte? 

lil» 
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rii , si, che pur troppo s'incon- 
trano , cd'in me non l'ingrandì fce 
forza d'imaginazione ? E che farà 
filiera la Maelha per ifpiantare 
dal cttove deUe Novizie l!amore 
M moodo, Ift libertà del .iècolo^ 
che vi ftkfùA fKcSMÈàajnmte rt- 
diciUjper qiaeioBBcettif die fi op- 
fongonoper diametro alle prime 
introflòxmni.d^ii affiomì , che 
-devono governare le loroaffez* 
zioni ? con quali mifure regolerà 
j loro dcfiderii per incamìnargli 
alia perfezzione religiofa , fe nel 
TOifurare fi ama l'inganno , « fi 
.cerca con toitto^ló sforzo » perche. 

nonmeiH 

tifcono, e pure la Meeftimi'hàà 

Tuo carico . Queflo è il Tuo officia 
-Di quelle deve «fla fender conto 
à Dio, ed è un debito , che hà con 
il Monafierio, à cui ella c obiiga- 
ta, come Maeilra , e per fedeltà da 
lei lo richiede . ' 

I o. Confiderò oltre à ciò eoa 
.'qualche (bllecitudiiie il ittsttolvc* 
cefSvo « del danno , che averebbe 
il Mona(lerio« «dove quei.dtlecti« 
'die io traicnrafli , jdi efficaoemen* 
te impedire , nella retta ;^i|piaMV 
^e delle Noviztet chiaramente ap- 
«parifTero , quando quelle fieno già 
divenute ProfeflTe : ed inoltrandofi 
nell'età ; le loro azzioni abbiano 
forza di efempio , e le loro parole 
abbiano autorità di alTiomì abili 
à perfuadere fenz* altra ragione . 
Allora fi oonofce quanto imporà 
ogni piccole tmlèiirAgiae deUi«« 
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Maeflra neJlo ^^^dIca^e dalla iUtsttf 
te delle Novizie gli adìorai fcco* 
larefchi , che ne'principii fono à 
guifa di teneri virgulti, che fi pol^ 
fono facilmente (piantare : il che 
aonrielce 9 quando col tempo 
firn le pontriiria pratica , liaiiiio 
gettate profeodetadici .: ed il |iqi| 
;^r capitale d'infèfire Ja quelle te 
laalfime .dell'Evangelio , il chea 
luogOf e tempo potevafi ben fare 
da una diligente Maeilra di Novi- 
zie, che avelTe veramente voluto 
.fodìsfare all'obligo del Tuo Officio. 
Allora le Religiofe piìi fa vie ^ e 
pìil anziane fi dolgono x:on ragìop 

9 di colei 9 che ie%à fuperfidat* 
.mente allevate nel Npvitiato,1èn^ 
sa intema religiofità : ò alpi^ìcofi 
tiepidezza di (pirìto^ quanto ba$ 
à lòdjsiàfe alU ^eceiOità delle ap- 
parenze 9 che In molte occafioi^ 
fono infepaiabili .dallo Stato 9 tip 
ù profefia . 

II. Òr veda la Carità di 
con quanta ragione io afpiri à 
quegli ajutit che ella mi può da- 
]»• negli utili ammacftramenti* 
ccià applicabili Ime» ed al nuo 
Officio; come .dadatiida meal)e 
Ifovisie . £tla addottnaata 4«Uft 
Ivogt cQiiepenza , averà notate In 
ifi;rìtto varie pratiche olferuazioni 
da farfi 4n quefto propofito , per 
illuminare la mente di chi hà à 
fuo carico l'educare Novizi e Reli- 
giofe : Se ella communicafie à me 
quegli Scritti , farebbono , per me 
tCarì ; e per quelle preziofi : & ella 
'gii meteerebbe à fratto per ièi 
tnftcaiido nelle opere aoilre quel 
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faìèndy che Iddio gli biadati v che ad utr altra : e non gli hà fat- 
non lardandogli ne i rìpoilini del to gran|fervizio , rindifcrezionc-^ 
fuo ftudio , oziofi , e fepoltì . Nè dì qualche Tua penitente » che non, 
fi difenda V.R. con rifpondermi , avendo riguardo all'altre , eziam- 
che alla direz2Ìone particolare co- dio la macina della Santiflima-»^ 
mia , come delle mie Novizie 9 Communione r lungamente lo 
bifta r ordinaria diligenza del tcatceneva. Afpetteremo colai t-. 
PjConfeflórr,dìe'«fliAertl Mo» chelddio-cifluodèràr edè , ds» 
aafteM, e del PrediiBttme, che t-' fidèfibUe-* che non fi« tale »■ «die^ 
mandato k predicare leDòmeiu* bramoladr gloria (ia amico di no* 
che dell'A vven to, e della Quadra* vità : £ per acqitillare apprelTo il 
gefima: Che fono Ì4liie tempi foli^. Superiore Hima , e lode di zelan<». 
ne- quali poflìamo avere Taiuto- te, machini riforme , non fccon- 
della Divina parola , nella voce do la Regola ,che è affai chiara_j 5 
viva: Poiché quefti aiuti per lo ma fecondo il (no capriccio, le_j- 
più tanto fcarfi ck riefcano-, che: qualici pofliao inquietare, e di vi- 
muove à pietà chi- confiderà ge- dere in Partile in fazzioni ilnodro^ 
Aeralmente » Pabhandonamento». Monaffèruiy di zebntr , e rilaflate - • 
nef quale per lo ^h? d troviàma* Alla pacev gii da tanti cuAòdttaJ*. 
Mercè che» ò pw iieoeflitik'9-ò per nelle noftic fegolr* ed antichi!^' 
fpialoiu|iie«hr» cofii che ne m hr fine oonloetisdini approvate da^ 
Cagibaei nelle provifioni, che per noAàri Superiori , non vi è beneij». 
noi fi fanna,alte volte piii radano** che paragonare fi poila 9 con altro,, 
prò vedute le perfbne, cHeper loro' cavato dalle inucntioni de Nova«>- 
utile hanno bifogno d"omcf ; che tori indilcretV* 
gl'ufficii , che per utile ilei Mona- i Ma che che fia di c^^ , che 
He rio, hanno bifogno di per fon c . porta 1 accede re : ii mio bifogno 
' ra; 11 P.Cònfeflbre , che ora farebbe y. che il Confeiibre appli- 
ai affilia ftiihifiiBirt il fito^* tempo» cafie- di propofi^to r alhi cottura^ 
aonAieto e, oquantunone non tSk èdS» Novizie i* come pift delibai* 
&a riaictto gran co(a uulevnulfii» ttebilbgiKile di'affiftenza 1 & uni'*- 
dimeno» difpiace aliti Còmmonitkt mmente^ caminalIimo> àlla feop^» 
il' perderlo ( per timore di peggio roedefiino Ma quello è difficile • 
Egip non; hà: anta felicità ne^ che fuccedav Poiché ò* egli averla 
irCrutre- Ogn una Ò perche noiL^- talento di govemarcr e portareij 
ftpeffe piS ò perche di piiì noiL-»- inanzi , nella via dello Spirito j 
giudicaffe capace , chi l'udiva-j : Anime Religiole , che vogliono 
^Juefto però lià cagionato qualche' avvanzarfi nel cangino della per- 
ftoniento , in chi hà creduto , che- fezzione i e qui ne troverà di mo!» 
egli non fi curafie egualmente di te^cheiniòro prò Toccuperanno^ 
tutte r. applicando» niit ad una-i - iafeianda all'altre à pena la fcarff 



Digitized by Google 



* 



n 



8 i/iro primo y Farle prìmA*T 

commodità diconfeflarfi . O' non do à Monafterii, viene a provare il 
l'ivcrà ^ mercè , che Iddio , à lui fuo Quarcfimale , che , quando lo 
non ha fatto queflo dono , perche fappia bene alia mente, vuole pre- 
non fi c difpofto à riceverlo con_* dicarlo al popolo nelle Chiefe : ò 
le dìiigenze cUl canto fuo ; (tu- chi con le dicerie inutili , và à 
^tndo di propoficofe òpere de^ caccia d'applaufi , con modi di di* 
ilaeftft di Spinto t notando quM re^ pìh proporzionati à Romanzi» 
modi , quelli affiomi « qudle in« à prediche religiofe i o«hi vo* 
ld]BArte^ che in qvilleopere fi fpie- lendp predicare fpirituali^te , 
ganOf e fi infegnano: ed in tal crede che badi nominar tre , ò 
cafo udendo egli dalla Religiofa.^ quattro volte fra gl'alti clamori 
parlar di qucfta materia^ da lui Tlnfcrno ;fcnza fardiligcn.7a nell* 
poco intela \ fi attediarà ben pre- «pparccchiarfi con la rocditazìone 
KO : e rifponderà per le generali ; de motivi à propofito , clie polTo- 
moftrando volontà « che fi sbri- no confortare à portar la croce re- 
\ e compcadiari tutto il fuo ligiofa ; fenza fapore di affetti di« 
mmaeftrMBento nel dire • chcL^ voti ; Ibnza forza di ragioni , eoa 
fcifijgna raccomandarfi à DSò, é le quali fi pofTa refiftereallcten^ 
fiir la iba Divina Volontà. Mà fazioni^ « crede t che per predi- 
che faremo ;fe il Stiperìore»ònoa care à Mona(brìi « baili , che ìi 

' aveflfe (oggetto dotato di queda fappia efclamare » Tenz'akro per* 
abilità da provedere il noftro Ma* che? Qiiindi argomenti la cari- 
nafterìo : òpure le raccomanda- tà di V.R.fe io in tanta abbondan- 
zionì potenti impediffero à lui za di mali, ed in tanta fcarfezza 
l'eleggere il racgliore ? Padre mio di remedii , ragionevolmente re- 
compatite la noftra condizione , ò plico à leiie mie preci ; e fuppli^ 
lecito ad ogni perfbna che vive ai co la fua Jbontà , à porgermi aitt* 
lèoolo, almeno qualche volta, non ti opportuni co'fnoi Santi ammae* 
dico avere-, mlk eleggere il -Gòa- ftramenri,afficttrando la mia confi- 
fefTore di fìia Ibdìsfiiziooe k à noi denza , che ella non fi attedierà de 
queilo rimedio potente per li ma- miei ricorfi t e di leggerete mic^ 

^ li dell'anima, è calo raro; per le innghe lettere . 
difficoltà grandi ,cbe iioppongo» 15. Potrebbe qui dirmi V.RJ 
no , ad ottenerlo . che fu "1 informazioni generali « 
14. Poco poi, ò niente di aiu- il medico quantunque eccellente, 
to polTo fperare per le mie Novi- non può prefcrivere fecondo Par- 
zie , dalle prediche , che fi odono te « medicamento opportuno . Si 
ne tempi facri delle Domeniche vuole avere noti/^ia particolare, e 
dell'Avvento, e della Quadragefi- diftinu dell'infermo , e quanto 
ma : Poiché fpeUb in que((e (umo ' quefb farà^ piii minuta , tanto 
necei&tate ad udire, eh i predicaa* per ricuperare la fii!DÌtà , (àrà piti: 
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jyroporxioiuitollpreleritco medi* che abbondantemente le cadono 
•camento. Così &. Eccoli adtm<|fuei dagroccht. AvvìcìBandofi il ten* 
il primo-caio « nel quale Iddio gU po di fare li votitcredofhe (quaà« 
|>orge occafione di fare k lui un do V.K. non potelTe veaire) fareb- 
grande acquifto . Entrò in quello be utiliflìrao darle per iftraordina- 
noftro Monafterio già da un An- rio Direttore alcuno , da V.R. co- 
no, una nipote della Madre Abba- nofciuto % elTere al cafo , per reca- 
^effa , Giovane nel fiore dulia fua re à quella Novizia , qualche fol- 
«tà , dotata dalla natura di abilità Hevo . Non mi abbandoni in que« 
molto grandi , e da fare utiliUtina (la congiuntura » e fi affienii t ehtt ^ 
finfi^ f iè vdefleimpiegarle co- lè guadagniamo k Dìo qneft^^ni-* 
me fi donr^bero • Mà impicciata ma • potremo ben rallegrarcene^* 
in vari! CvuA impegni* entrò in conGoesb* perche raderemo tin* 
Monàflerìo per efimerfì dalli ilra- tatOt à trovare^ e ricondurre al 
pazzi della Matrigna 9 ed altri fuoi fuo gregge nna pecorella « à mio 
nni umani. Efla fU in una prò* credere, daini anziofamente cer« 
fonda malinconia,, e nonfappia- cata , Dò k V.R. quello cen- 
moquale fia per effere lafua ulti- no, perora, appettando di Tape- 
ma rifbittzione , fopra il fare ò nò» re , che cofa V. R.. polfa fare , e 
laProfeAìonereligiofa. Non con- noi qui in che polfiamo coopera- 
fidacon laZiai ne con alcun'al- re all'Opera fua. Refto fupplì- 
tra Monaca 4 bà bensì qualche in* candola, con unùliffimo oflèquic^ 
clinazione à mè, che yede aflai della foa beaedìzzione« od. uni* 
iifpofta à compatirla* ma non fi ttmente di eflére ida V.R.. un* 
Apre quanto farebbe necefTarìo, mefla al Sacro Altare^ In qual* 
tociòche io potefli aiutarla, ed in- che piccioU parte de fuoi (àn- 
terrogata della cagione della fu;L^ ti Sacrifidi.* Oal ttoftro .Mliai^> 
xaefti2Ìa«rifponde con le lacrime» &Qtìo^ 

X)i V.R. 



( B. Riffo*. 
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Libro prima %FarUf rima 

£i:^ofta data alla precedente propo- 

ila ddla.Madre.Maefl:ra.dal 
Fadre Direttore .. 



Eevmnddi Madre: m CBrìfio 




I; fono* rallegrato' 
nel Signore No- 
ftro Giesù Grillo , 
nel vedere dòppo- 
tanto-tempo i vo- 
Caratteri ; ed in eflì.leggere» e: 
cenofcere non folaitiente: lo- ftaco^ 
▼oftrointorno rsà- itnfHgufAreL^. 
I^ntica.cli'pend6tiza, die per voftrai 
bontà' vi iètercompiàdiita^gnidlre 
dà mè «. nelle cofé che- allo Spiri^ 
tuflle: veltro, ammaeftramento & 
ftpptEtenovanov. Ve ne isndo' gra- 
tie; E-perclìC quella dbpendénzaii 
mi rende pi ìì abile e più obligatoà 
fervirvi i gradìfco queiriftefTa anti- 
ca fiducia , che voi confervate nell 
voftt-o buon^ànimo : qualunque fìa: 
quel capitale», che: voli ftlhiatc** e: 
mdète:«t€fie fiajnmè* levrdirò* 
il miò.lèntìmeitto: con- il Candore ». 
chei'dèvo^ e ooala.li8ertà<c]ie mai» 
ne:date .. Nonpofl^anegarey cho^. 
averei defiderata: iir< voi maggior 
fortezza d'ànimo ,. neirabbraccia- 
re la Croce , che dall'obbedienza-* 
fi poneva, fópra le voflre rpalle_i ;. 
£d avendola poi abbracciata mag- 
gior confidenza^ m-Dio-,. nel. por— 



«ria.. 



A!' ttè: Cagi vmamtedAitta: 



la difeia dèl^oUro timore ; che vv 

pajòno- ragionevoli . E quanro* 
al primo*. Voi fate gran forza-»- 
sh'l'ihfufficienza, che vi pare di: 
avere ,. per aramacllrare leNovi»^ 
zie , che nello Spirituale profitto 
vogliono 9> e devono- elTere prò— 
mofle-.. Edfin quello riguardo- « (è: 
volete dÌ£cìò^Gon L'ApoAolb Pao- 
lo V. Nonquodfujfichniesjthms ah- 
piare ali quid à mbis% quaji' ex no^ 
iis<n (2: Gòrihtlf. j.);.. Voi direte-* 
ottimamente vcHe temete di quel- 
la fufficlenza,. cIt'ò vofFra , ed à. 
niìlik vale : ma non direte bene 5, 
fé non feguìtarete à ftabilirc 11 vo— 
ftro Cuore con il rimanente dell-* 
Aj)oflbIico fenfò v Sed/ufficiet/tiOi 
n^<tex:Deo elì\, Oc fé là voltrai 
fttfficiiBnza è'da;.DiÓT edòve-eflèr' 
tafe V. mercè.* all*Elèttiòne cfie per 
il comando dciròbbedienza, Iddio* 
hàtfatta di voi;;vi*par'ègli , chei»* 
quel la fu fficiènza:, che tfoften u t3< 
dall'Onnipotenza di Dìo, e che- 
con quella vi rende idònea , allà-». 
Cura ,. allà' quaJè vi ha eiettai»,, 
crolli vC cada all'incontro di aicu* 
nsi dllHcoltà l E di qualè ì. c da-** 
dil?; t^Su^umia» i/offra, ex. Dìo* 
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Libro primo ^ Parte prlnta . 1 1 

1. ITe può oppormifi qui nel farebbe ingiuriofo , ed infedele^ 
paragone , che quantunque i'Ar- chiunque ponefTe in jdubio 
•tcfice fia pcritifllmo , e fulilcientif- .certezza del fatto raccontato : /ff- 
iìiiio al lavoro dell'Arte fiu 9 fe^ .uetttaraqui maxììlam ìdejì maudi" 
Ma hài'iibomeato i quella prò* Muìam AfinU qua jaceùaà .^ arripmt 
•portioiuito* Aon è fua c9l|Ni « ^sè ' Ssmfùn ^intetfi^ i» eamilhVìrDt^ 
Popera dìfettolà al MagifterO;per* Et ast i In maxiìla Aftnì « in man" 
i fettifllraodelPArtefice* noa cor- àtbuh pulii Aftnarum dcUvi eos^ 
TÌfponde. Poiché non è cos) neh iSf ferctiffl . mille Viroi , (ludic. 
le mani del grande Artefice Dio : cap. 15. verf.! 5.) Or io dimmdo à 
«Tendo che, egli col Polo volerlo voi . Disfare un ElTercito con_. 
adoprare, rende abile per ecceiien- morte di mille Soldati , della piìi 
ara ad ogni grand'opera , qualiin- fiorita Militia Filiflea , con una 
-tjue iftromento . L'Artefice Urna- Mafcella ormai putrida , prefa da 
mo adopra ridromento quale Phà: uno fcheietro di un giutaento in- 
i*ArceficeJ)ivino,l*hà tèmpre per* fradiciato $ £* forfè epera ««che 
:Ìèuifliino,9-perdie<così lo À«quan- {poffa attribuirli aM'illrcnientQt del • 
do lo vuole adoprare^ X*ungo1a quale lèrni *San(òne3 ò (it fua * 
ilpondadi unailrada , era avanza* Jirir^il il maneggiarla in modo, che 
ta dallo fcheletro di un giumento una jnafcella putrida di un gii»-, 
infradiciato « una marcelU:Qaan- mento «fofTe illremcnto fulTicien^ 
do in quel medefiino luogo volle te à cagionarefOSÌ^rodigiola. vii- 
Iddio mortificare la ftiperbia Fili- toria ? 

dea , per mano di Sanfone, che g. Mà che direde poi , fe Id- 

legato con grolTe funi , d*ll'Effer- .dio in un dente di quella ftcfla 

cito Filifteo t -era condotto alladtf -malcella^ che tanto faogue Fili- 

moru \ Inueflllddioln quelluo- fteo Avea -fatto Scorrere ?ul*terre* 

Ito con to Spirito Ino ii Cuore del no » a vciTe apefu \ 5anfi>Be ttflfe- 

iwo Guerriero , cheièguendoegli tato ixna -forgeate di acquafrei^ 

rimpulibdi quello 4 aduna fcoffa chidlma, .che maravigliofamente 
ftrappò quei legami .fortinìnii, lo rillorò? -Egli languiva, -fino à 
come altri farebbe di un filo ni fcnticfi 'morire di fete , rifcaldato 

ftoppa : E dato di mano à quella per la fatica fatta nel riportare 

incifLclia , fi fcagliò come un fui- quell'iniìgne Vittoria , quando . 

mine contro le fquadre nuraerofe yipervit ''Domìnus mùLircm den" 

de'Soldati , clic coperti di Coraz- tt'^J in Maxilla Aftui & txprcjìa 

£eed'£lmi) contro di iuì.avea- funt £x ^0 aqua , quibas baujììst 

no abbafTate t*armU jper trucidar* refocilUvit Spiviutm ^ ^ vitet tjs^ 

lo. Voi fapete il fuccedutot £ tisfit.. Ossi dice 11 Sacro Tello, 

lo narra nelle Di vine^Scrlttnre « x{ Ind. cap. 15. verCi 9. ) Ma qua! 

J'Iftorico ddb Spirito^Santo^à cui ih Ja prima cagione così di quello. 

, B a gran 
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\ìi Litifaprsnta^ Parte frims* 

^aa' VitUrla , come di quella de Martiri; La cobfnfione dellÌR 

graa prodigio, i'tina « e- l'atra tanp . fiipcrbia de- Savj del Mondo Ini- 

to fiiperìori alle mifure delU vo- mici detta. Croce di Gtìfto ; ht^ 

Ara debole fiducia ^ Eccola*, /r- Vittorie della Fede trioaiàiite-»*. 

ruiP. Spiritus Domìni in eum*. TaCp- ièmpre combattuta , e Tempre vit» 
to ebbe ottimo fine > e fi ottenne^ toriolà fono forfi miracoli meno 
CIÒ clic fi volle , etiandìo contro prodigiofi del fatto di Santone ? 
le Kiggi tutte della Natura ; Per^ Oh Dio ! quanto volentieri fcuo- 
che Sanfone » non attefe , à con- prirei la forza di quefbo argomen- 
fiJerare , fe à quei prodigii era abi- to per confolarui I ma la dolcczzai 
IC). ò nò quella mafcella : gli ba- delia materia mi tirarcbbc piCi idv 
ftò conoTcere « che Iddio l'aveva^ lungo , di quello che dourei . Pre- 
élettot • (ènz'altio rìflelfo ^ . ILla* go beasi voi à pcnfkrci, con ferita 
Iciò governare- dallo Spirito- di applicazione \ e. vedrete» che tut* 
Dio, cliel*Aveva^létCO'« efecuto- ta la forza di qiieftì» ed'altrt innu*- 
te delle Tue Divine dirponzìonU. merabtli fuocelfi nafce da quella-» 
Sa volontà d» Dio manìfedatii^ oanìpotente parola. £ccf ego mit^ 
a- voi con le voci di chi tiene il fuo to voi t ficutùvei in medio Luporum.. 
luogo , è \ che voi pigliate la Cu- ( Matth.2o.i5. ) Mà, le pecorelle: 
ra delle Novizie . Voi vi ritiratcv hanno<la vincere i Lupi , non con- 
perche non vi Hiraate abile à ri- uccidsrli^mà con cangiarli da Lu-. 
portar vittoria d'iineflercito intic- pi in pecorelle , quali.elle fono ; E. 
, fo di di difncuUà ^ le quali afialta- (quello fiitto^ii vede ; E fi ò. veda- 
no, con Tornbre dfefuccellt futuri to-ad ogni ora . Donde nafce la* 
la. vofùra fimufias ò ( fc pure così* fufficienaa à quello operare oani- 
volète) veramente noa liete abile*, potente ?. Eccolo • Ecce- egfì mino* 
Così è . Mà che ? Iddionon hà for-» «ar . Voi non fiete abili à cofa ve» 
fi pìh il modo t di porre nelle mai- runa- ( diceva, a* fiioi Difcepoli ìL 
ni di chi che fia , corrKì in quelle di Redentore. ) Sine nìbsl potn-^ 
Sanfone , la fua Onnipotenza ? Jììs facere . (loanu. 15. 5.) Ma ia 
4. I^.làqaefto ( direte voi) fìi lo vogliose con volerlo , vi faccio^ 
miracolo foiamen te di una volta .- abili; VnfruSium afferai is\& fru- 
Gome di una volta ? miracolo^ HusvgJìer Man^att. (I0ann.cap.i5:,. 
ckeèufiinza: £ tanto- c maggior v&rr*i6.)* 
3BEiicacob« quanto e pihfrequeifk 5» L'altra oagioneobe nunac^ 
nell^accadere un Miracolo pa(^ eia di farai «etiocedew dalla fidu-;^ 
Cito io confuetudine che nen mai da con la quale avete accettata» 
ftllìlcc t che c continuato e con- L?Oflizio, e vi fete animata à fidare- 
tinuarà à vederfi lì oo .all'ultimo^ vi di-Dio^ è ^ il* metter Inocchio 
giorno de' Secoli . La conuerfio- non folamente nel mdle,.che è' 
agdtfl Moódo XdoUxra^Xe palma' j^robabik.: mà inijpeUoche è pof^ 

àbiie.- 
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Libro primo yl 

fibile che fucceda , e (limar troppo 
le difficokà , che pofTono attraver- 
forvifi nel progrelTbdel voftro im- 
piego ^ più di quello • che vi coa- 
utene. k> vi farò vedete in uno 
feecchioil Toftro Giiofe».eiiet liio 
ftatoloficonofceréte'. Ganriiuiva. 
Oiesà Ibpr» l'acque del Mare di 
Tiberiade; qotndaiDircepolidi 
Botte tempo 9 erano in via^o> 
verib Cafarnao • Tutto il Mare era. 
in rivolta per la furia dei vento 
contrario al loro intento ; Ed efT» 
ì voga arrancata , fi sforzavano di 
xefiftece nel governo della barca , 
alla fbrjza del vento ; e di ronipe- 
re con PArteleproceHedeiron^ 
de. Pocodaeffidifooftolècefl ve» 
dere il Divino Maeftro , camlnaw 
sù Tacque^ e da efla- veduto , all' 
Improvift) alzarono un^ a4tiflimo 
grido per lo fpavcnto ; credendo , 
che egli fofTc uno Spettro. Mà il 
Signore gli anhiiò à non temere . 
Pierro più de gì' altri eoraggìoib 
s'avanzò à chiedere à luì in legno 
dblla verità y chè diceva » un> co* 
inandoà sèdi venire à lui» carni- 
nando ancof^eflb'Sii l'acquete Tot- 
tenne'. Accettato il comando eb- 
be cuore- intrepido di ufeir dalla 
barca ; e fcendère in Mare : e di- 
fprezzando i pericoli, c calpeflan«- 
do le tempefte , fi fidò delie parole 
del fuo Maeftro i che come Iddio- 
poteva commandare à gl'Elemcn- 
tì : £ già eos) caminandoerafi'^ 
lui avvicinalo: qiiandotcco rin* 
foraare-in aria- il turbine dèi ven^ 
tor E' nel Mare crefcere à-difmi- 
$M lalconuoJgimenttvdeli'ondei^ 



trte prima 1 3^ 

La pufillajiìmità allora alTaìendo il 
Cuore di Pietro fece che levafle 
Io fguardo da quella onnipotenza» 
che iopra Tacque lo (bileneva ; E 
aon plhsii quella li appoggi2>«oo* 
me valevole à foftenerlo $; mà av<i 
TÌHto , nella propria debolezza $ 
abbandonò: E già cominciava ad 
affondare , q\iando inuedito d» 
nuova grazia » implorò quell'alu-* 
to, del quale non fi era picnamen-* 
te fidato *, e cancellando , con_. 
quell'atro, nuovo di Fede la paf- 
fata debolezza, tornò di nuovo 
col pie trionfante à calpeilare— • 
quelle medefime teuipefte r che^ 
«vea tanto temute « loftenendola 
con< la fua deftra quel Slgnore,cbo 
Tàveva aificucato in quel prodi- 
giofo camino : Mà non lalciòil 
Divino Maeftro di correggere il 
fuo Difcepolo, infegnandoli à non 
temere maTincontro in quella via, 
dove fi è cominciato à caminare 
per obbedire : E prendendolo pec 
la mano l'afficurò , eglìdiflc_*, 
Moika fiiti « quare duùitafti ì 
(Mftttlr.14.31-.)- .t 
64. Di quello -patemò riropro» 
vero fatto à Pietro,, pare àmè y 
che liete à parte ancor'vMsì: poiché 
fe bene avete obbedito ndl'acceti» 
tar cotefto Magiftero,non'pertan-^ 
to-, vi vedo adombrata , per il ti* 
more delle cofe, che vi poflbno ac- 
cadere nell'eflercitarlo . ! Mo*- 
dica fidei s qmre^ duòitoja ? Pcrcha 
pih vi fpaventa laiborafca,che mi» 
Meda la. voftn» debolezza ; che* 
non- vi conforta la fperanza del^ 
Onnipotenza % che^offèrendovi ili 

^ filo» * 
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fito liuto vi afficuri.'Guaì al Mon- fieda ò nò , un cosi pregiato tefo- 
do, fé gl'Apoftolt divenuti già Pe- ro . Quefta beila integrità in ogni 
Icacorì d! Vomiiii , atei progreilb oo&joomparilcft: né & àSaSsàto 
della grand*openi4elUcontterfio- oò « che è pregio^l Corpi» , da 
ne del Mondo eguatmeote, «he jjliorntmeiiti della vanità femini* 
nel principio di efl*a , non fi foflc- le . Ed à che tantiomamenti nel- 
f o aflìcurati da quefto fiicceflb , le Vefti ? A' che tanti abbeUimeo- 
che in ogni tempo . Vcfiti, àT Ma- ti di colore nelle fattezze ? rome 
re , obedìunt et . ( Matth. 8. 27. ) fé , ò avefìTe Spofo à cui fofTe piac- 
Coraggio Mad^re , non fate quedo ciuta : ò cercalTe Spofo à cui pia- 
torto à Dio . Ecco . Ego mitto 'uov. cere? Anzi tema di piacere, la 
Sarà fuo penfiero i'aflillervi: E Donzella, che ama ilfuoVirgi- 
Ikrece tèmpre onnipotente ; fe al- naie candore t Nè brami i fuoi pe- 
le voci fue laprete ionpre ebbe» ricoli colei , che à beni pi^ nobili • 
dire . « celefti «rpira^ e fi nferba • Dirà 
Keflo edificato del vollto1»uon alcuna : che in <)uefte ufiioze non 
2elo • dirpiaceadoinl ^ud modi fi pafTano dalle Donzèlle i confini 
improprj , che pcecedono Tentra- del lecito . Siafi ciò vero; mà non 
ta delle Novizie nel Monallerio ogni lecito edifica , chi vede; ed 
e vedo, che rinconuenienti da voi oÌTerua . E certorfe tii pììi fludio- 
confiderati , fono non folamente famente accomraodata , ed orna- 
quali voi li defcrivete ; mà porta- ta ; ufcendo in publico alletti 1 
no de*confcguenti affai pih perni- vagheggiarti gl'occhi della gio- 
ciofi ; oltre alla indifpofizione che ventb licen;?iofa; k con gli fguar- 
cagionano alla Novizia ; per ca- di , che volgi , accendi nh i loro 
minare nella via di Dio . UditCL^ petti i lòTpiri i col portamento * 
Gomene parla ilIbrtiflimoManire mantieni gPardori delle loro hra* 
€ gran Prelato Vefcovo limato me lafcive ; fe le fiamme fi>menti 
d'Afirica Cipriano fopra quefto de loro affetti; quantunque tii fij 
propofito ; nella EiTortazione, che franca da i pericoli ; ed immobile 
fa , alle Vergini , che fi vogliono .à gli urti delle voglie fregolate , c 
dedicare à Crifto . Egli {dedifci- non cadi ; e non foccombi ancor 
plina , 6* Miibìttt Virginum ) dice tu , fepolta nelle tue ftL*Te ruine ; 
cos^ . Quella Donzella che (lima nulladimeno ad altri fij d'inciara- 
la gioia pretiofifliraa della fuaVir- po,onde quegli perifca ; ed à chi 
gìnità; non fi contenta in facto di ti vede, sj fpada chefanimaim* 
eflertale j mà fi pregia dì compa- piaghi ; sj velenodi bafilrfco , che 
rir tale a quale «Ila èi e fi gloria di -con li ìfguardi vccidi; non puoi 
tfl*erconoroiuta.cometale4 ecome Icufàrtigiàmai col dire « che non 
tale creduta. In modo che, niu- rechi punto di danno alla pudici* . 
no vedendola dubiti w cUa poi^ zia * che nei Cuore tu cuilodifci ; 

ed 

# 
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«ff»llictftità»chcndlt.twiiii«ii- 8 Pià di qucfta efortazione ^ 

te confenii . NòiibftlU nò ; U tuO' del Santo lecitebbe rimedio effi- 

juimodefto ornamento , le tue pa- dee al male quell" Angelo , che 

gttle,rcrediCfino<^ituvrcura:N^ apparì à Pretedat» NobìiilTima 

puoi eflère annoverata fra leDon- Dama Romana; Il fatta pafsò così, 

zolle , e Vergini di Crifto; mentre e S.Girolarao lo fcrive à Leta, me- 

così ti fai vedcre da chi ti mira,nel dcfimamente nobiliffimaRomana, 

portamento; che puoi tollerare di che educava una fua figliuola, pec 

dfere amata .. confacrarla Spofa à Crìflo;' Frà 1^ 

7 Abbiate ora la bontà di udì- altre diligenze die ncH'cducarl» 

fequeftimedefimi fenEnelle prò* fe prercrive- S. Girolamo come h 

prie parole del Santo-.. Virgo ntm fùa difcepola , di cui egli era il di- 

efiatMtmmifed&iMl^ldeòeti rettore; una èquefta. I/abitq 

&cred/\ ut nemo cum Vifgiatm (leflb , che port» la tua figliuola, 

"jidet rdubitet àn Virgo ftt . Farem 11 modo di pNortarlo gl'infegnì; 

ìftinteffritas^in omnibus ^apet^nec chi è colui, à chi è promefla per 

bonutncorpwtt culminfamet. Ifpofa . Guardati bene di non fo- 

orf!ata-, quid compt a proceda quafi rargli l'orecchie per appendervi 

f/AirJtuM aia , babeat , aut quarat,. perle, ò gioje: di non contaminare: 

Th//cat pùtius piacere , fi Virgo t;JÌ^ co belletti quei volto , chec con» 

ttec pericuìum fui appetat , qua ad facr4to à Grillo . I vezzi ifi oro , ò> 

nBgJhray^ Divina f<iftrvdt\. di perle , al collo fuo nonfiacco- 

Siegue poi piS innanzi, prevek (lino ; non< abbia fopra. il capo 

.nendb-lediiefbdeUb- ooljpevoti „ à giojelli ; nonJe-arnGCÌareicapelli« 

filìvere cosV . in fom ma vampa di^ luDOO di. 

€>mn$aUcem^ed»on omnia adi' fumo d'iniemo, perojpeia tuaaL 

fic§uet Caterim fi tè fumptuofitts fuo candore non fi avvicini . Nè 

tornati per publkar/j notabiiiter credere, che i miei ricordi fiano 

ihcedas , ocuhs in tè juve/itutis rì/i~ indifcreti rigori di A nacoreta, che 

ciat j fufp/rìii adbhfcetJtiura pofi te all' ufanza di chi vive nelle Città 

Probas , coìicupìfcoidi Ubidiner» nu* nobili non< fi concinno •> Odi t C" 

trias ; fufptYandi fomenta fucce)idas\> temi . 

ut &ft ipfa nonpereas y alios tamen- Frete(bta voTendó oosVil fiiO' 

j^eriàx; ^mlutgUàkmtl^^'^ mnikaZio) della Vergine Enfto*- 

mmmtnMmìhuffP^^^excufan' cIiiò»nratòà*qiie(&:ràbitp»rmo^' 

nmtpetitsv quafimemcafia fir-^. (f dadi Teffire $.e li capdfi di Id ycho) 

ptdica\. Rtdìtrg!^t9-cmm9- impr^ Icfiiettaniente raccolti portava; ac.i 

kus^&imftidiem'WVm^rme'com- cnnmiDdò^ all' ufanza delle altre' 

putari» jfff» potes ikiWpMelliir^. ^ Dònzenè nobili» foe pan r defide^ 

VirgtnesCbriffi\t^g^.^ mit.it$ randò di* fmoverIà< cosi dal fuoi; 

Sojgs^adammi.' fknta gonofito fi 9 i^nadàgnare 

qqh^ 
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confcn fo della madre della Vergi' 
ne , che l'aveva già confacrata à 
Criflo; ed ecco in quella notte 
medefima , che fegu) al giorno 
della ponipofà comparfa diEiiflo- 
chio , apparirle in un fogno fpa- 
ventofo un Angelo « il quale con 
voce terrìbile minacciando pene« 
€ caltìghi, così le ^fle. E adun* 
flue liai ar^to ti comandoli Gfi- 
ftoamepone il comando del tuo 
conibrte ? E th, hai ardito profana- 
te 9 capo di una Vergine conia* 
orata à Dio, con le tue mani (acri- 
leghe ? ora ti il (èccaranno , acciò- 
che nelli tuoi tormenti fi conofca 
la gravezza del fallo dì cui fei rea; 
c doppo cinque mefi anderai fot- 
terra . £ fe tù di quedo tuo fallo 
non ti pentirai ; fe non Temendi» 
lè lì oftineru nella cHolncione 
fiittt I nello fpatio^i cinque mefi 
tefteiai priva del marito 9 e de fi^ 
(liucB. ÈcosH alle minaccie fegul 
puntualmente il fuccelTo • Ecco ie 
parole medefìrae del Santo. Ipfe 
ìabitus ^^'vejlttus doceat eam 9 cui 
f romita fit. Cave ne avrei ejus per^ 
• fores ; m c cerufa Ò* purpurifio con- 
ftcrata Chriflo ora depingas : nec 
collum auro ó* margheritis premati 
mec caput gemmh<meres\ vec capili 
km hritfest & ti oUmH deg,ebeih 
§uc igftìs oitjpicerìs • rreotactata no*' 
U^tma quottdm fiemÒM « fnienta 
Viro Hymmetio , qui Patrum £0* 
. ftociùiVifpmt fuit t baùitunt ejftt 
fultumque mutavìt '\ & negUBum 
crinevt mundano more texuit ; fic 
vincere cupievs , Vìrgìnis propofi- 
tum i & matiris defideriunt • £f^ccc 



Pme frim» • 

t$ii taiem ttoSte eernit in fomnU 
venifle ad fe Angelnm terribili Doce 
vtìnHantem panas 5 £^ béic verùn 
frange fJtem . TV) ne aufa es viri /w- 
pcrtum prtfferre Cfjrijìo ? Tù caput 
Virgtnìs Dei tuh facrilegh attre» 
Sfare matjibus ? qua jàrjt nunc are» 
fcenti Vt fentias excruciata ^ quii 
fecerts^ Sfinito menfe quinto % ai 
Infernadnurhm Sin antem perfe* 
nterofoefh in fcekre% èT mntitùfimnt 
nrMerìti ÓfiUit. Omnia per or- 
dinem expletafunt, (ad La:tam de 
In(Ut«filiae à n. 1 8. ) Mà quello non 
vediamo che à giorni noftri fuc- 
ceda. Così è: mà i'eflere una volta 
così ftrepitofamente fucceduto^ 
non toglie , che tacitamente , non 
fta accaduto mille , e milP altre 
volte; febene il caAìgoà^iuelU 
colpa non it è attribuito t <òche 
non baffi ilfuceellb di quella voi» 
tas à dichiarare che il Zelo di Dio 
in4dtroocdine dì cofe iliuocifen» * ' 
tìnento non differifca « 

Io lodo il voflro zelo, e go^ 
do di imiurtti in quello , che tan* 
te è applaudito da Santi Padri; 
non mi pare nella voftra lettera» 
che in quello abbiate fiitta eà 
avvertiu una traccia 4olCile4Ìell* 
«Auto nemico f nfismale che ¥i 
iofidia ; per fóce ^loecolpi daHte» 
ftio« L'uno dilàaimarva|come 
moftrate di fare ) da ir ^jutareuas 
di quefte Novizie , <:he feco^ortft 
ìì mondo nella Religione ; per 
quella morale certezza ., con la 
quale voi credete di non far pro- 
fitto, òdi efiere obligata non airi- 
medio Ìblo« mà alia perfetu fani« 

a 
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ti A ioéll* 9 die è infetta di feat»' 
menu moodaiii : eiin queAi voi 
non In qneHa fpertts % perckeAoa 
tedete dove pofTiate «pplicanii« 
e riportarne ii migUortmentod* 
VOI voluto: con che viene àpri- 
varui del merito , che aurefle ; 
impiei>andovi coraggiofamcnte^ 
per il fiio bene . L'altra c , che ab- 
bandonata dalla vodra coltura^ 
quella Novizia , per cai (litnate^ 
Ipregata ogni indnilria » ogni (hi- 
kdtudine; reftafenza riparo aln 
iMuidonato quei Cuore^elMnimì- 
€P infemde paò fami ogaì ^m- 
greifo, non trovandovi alcuna^ 
difefa ; ed io vorrei che nel voftro 
tedio di correggere , vi ricordafte 
di quella bella fentcnza di S.Ago- 
ftino. I» eo quoi quìs mulus efì ^ 
utrum ttfqtée in f. ìcmperftverattt- 
rut fit^ igmramui . Dhholus 
Angeli eìm in Sdiptaris ShéSìs 
mMÌfefla$$fittn mbUiqtiod uàk,nm 
atentw» funi dejlìmiti : Ipjimm 
tantum eft defpgraitdé cm0ÌQ • 

IO. Io non vorrei che nclla_« 
vocazione Divina , con la quale 
•fiete (lata chiamata alla cura delle 
Novizie^ vi rpaventafte di un obli- 
lo » che non avete. Io vi fpie- 
gherò quai fia il voftro Scato; con 
la fimìlitudìne apportata da Gri- 
llo • del pietoib Sanimarìuno;che 
^ «bbe à cuore (òmmamente la fa- 
luce dì quel povero pafTaggiero^ 
il quale nella via che andava da^ 
Gierufalemine h Gierico , f?i cru- 
delmente aflalito dagl'Aflainni e 
ipogliato di quanto aveva \ e con 



molte ferite fii lafinàtD ter m»t to . 
Padòdicolànn Sacerdote, pal«ò 
un l<evita poo9 cnrando l'uno e 

l'altro , delle sfortune altrui; e for- 
fi credendo « che, non potendolo 
aiutare à vivere per le grandi , e 
mortali ferite che aveva riceute ; 
Tabbindonarono , come cadavere. 
Pafsò di colà un Samma.ritano pie- 
toTo : e fé bene vidde che le ferite 
erano mortali{nulladimenofmon- , 
tttodaGavallo fi accìnfe à medi- 
carlo ; e io fece , ponendo i n quel* 
le Ogtio«e Vinone i*infarciò,rcn- 
za riflettere fe quegli poteflè fo* 
pravlvere, 6 , nò , alle Tue piaghe» 
L'adagiò fopra il fuo Cavallo^ an« 
dando egli à piedi come valletto ; 
follenendolo; e conforcandoio,co- 
mz meglio per lui fi poteva. Giun- 
to all'albergo lo provjdde 4* letto, 
e di danza i e volle egli precedere. 
colPefempio di Carità nel ferniri* 
finehe pnotè trattenerfi • Mà noia 
permettendo li fuc» alfari,pi^ luni- 
ga dimora , chiamato à sé U Pa» 
drone dell'Albergo % gli diede de^ 
nari da fpcndere \ e s) gli di(rc^« 
Curata ìllìus habe : Ò* cura ndìero^ 
quidqu'id fupererogavcrts Yeddan$ 
tìhi . (Luca IO.) Sopra quelle-* 
parole non dette à cafo da Grido « 
mà conlìderate fino ab eterno » 
S. Bernardo una rìfleffione 
fe voce dì Eugenio Papa^à cui feri* 
veva ^ ed' io vedo « che fà molto 
bene qui al noflro propofito. Ave- 
te avvertito (dice il Santo)ciò cb« 
difpone il favio e caritativo Sam« 
maritano ? Non dice ;iIPAlberga- 
. tofe^ che liceva l'infermo moxi« 
G boa» 
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bondo ; e che lauikm :. noadice Voiifitftv che le fimclulle impia» 
•S* afta illum , altrunente nè premio > gate pergii àffetti dtiòrdiiiAti, che* 
ne mercede riceverai da mò per le ufcìte dà MòmfièijV portano dal 
tue fatiche : NÒ : Curam illtui bct" Secolo'rquantunqve paflaggiere f 
be . Cuftodifcilo , curalo con tut- vi rientrano tutt'altre dà quelle 
ta la diligenza; Poiché Sanità- che ufcirono . E* vcriflìnio. Mi 
Um fané ubi ^'oluerit dahit Detis \ nell'Offizio che avete rche richie- 
Noti tù . II fanare l'impiagato , è de Crifto da voi ; quando alle vo- 
lili dono-delia: Divina. Mi(ericor> ilre mani confegna un'Ihferma^> 
dia.^ ir curar rimpiàgatov è udl». di qaeftkcondT^ioae ?' €he Tania- 
mimfterio di quel dono», al quale- te;le.fi^ite di quella ^che rammar- • 
quegli' hà deftinata la Tua carità ., giniate Te piaghe fne,/m una per^ 
, ò rifiini,. rinfèmiovò pcg- fetta faluie ? Non dice cosi l'o/- 
giori «. ò muoia v là promefla in.^. dine iu cimato \ Sam i/fura ; nsàf 
cui fi è obligato il Sammaritano bensì Curavi iUìusbalfe . A que»- 
non foggiace à limitazione di con- fla cura che Crifto da voi richiedei. 
dizione. Egli fi c liberamente», dovete applicare tutta la voftra_» 
obligato cosi . ^uidcjuid erogave- attenzione ; infafciategli le ferite :' 
rh cum rediero , reddamtibi : E' si : ma lo ftringerle con le fafcic di. 
infallibile il tuo guadagno ..Ti^/ qucidivieti,chc voi giudicate ne* 
emm^ dcperìt: nibil $ tcàiente. Vth- ceilarj , . iìa , medicare ì* Inferma 
flr«ra« fimis fui's'mmtdtm la6orft\^ che non peggiori ; non' tonnen* 
Co^ì il: Santot giiifiio Màeftro dl^ tasHa». oonr i fpafìmi de i'ngori^di* 
Spiirito, cpnfola. il Pontefice £u- grettezza indi fcreta< :- Adofiràte' 
§eniò,roll6v^taal Pontificato . leniti vi di cortcfieych'e affezzionir * 
1 1 Or ecco quello che alla:^ no al Medico Tammalato : E fcs 
▼oftra zelante fbllecitudìne prò- quefté bafiàno ,non vi fervite alla 
pongo ancor'io . Vengono allc_»- prima di corrofivi, di afprezze,che 
voftrc mani le Donzelle; che ufci- rcndino à lei fpaventofa la cura . 
te dalla Santa Gerufalemmc dc_» Vino ed Oglio adoprò il Nfcdico 
Monaflerj , nelle vie de mondani Celeflc Sammaritano amorofo^ 
fono (late aflalite dagrafTaffini In- non fèrro; non luooo. Non di- . 
fevnaIS \ e relUno' tal volta-ferite- co« die lò Stato dell'impiagate^ 9 
nelL^Anuna : e forib le fèrite non* non- polTr ancor di quelli abbìlb- 
facanno* lènza, pericolò di perdere gnare : ma fiano gl^iiltimi V noa^- 
per elle la vita fpidtualc; mercè' i primi medicamenti à por fi ì±^ 
alla libertà, che à* quelle (i.è per- opera; le. altro l'evidente necefli* 
msflTa come dovuta airazzionc 9 tà , non richiedelTe . Ma avvcrti- 
che fono per fare n^lla rinunzia-» te , che talvolta il tedio della cura 
totale del Mondo quantunque fa giudicare incurabile là malat- 
à quel la direuamente fi op£)onga tia- deU-'Iniamo ». airimpatìenza. 

del 
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.del Medico. Nò. Curam illius II conforto della fatica , k chi la-f 
non vi ftancate: forfe il tcm- tollera è ; che quanto maggiori 
po 4 le congiunture , le occafioni fono le difficoltà , che fi fuperano 
apriranno la ftrada à nuove difpo- nelPoperare ; tanto più grande è il 
fizioni , che voi attediata^dall'im- -premio ; è tanto pià.ceru.è , il.^ 
perfezzioni delia Novizia , noa^ fperanza diconfcguirlo, . 
.afpetutc . A!i pare Jì «dirai dice t clic 

12. Ma fopM tutto riflettete t .tette Ivoleiitieri .le pani del. Sftoi* 
(Che il pietdb Stmmtiitaiio aate» juarUino.* quando Jivefte come 
pofe ci commodo proprio«il com** quello « un Albergatore pletolb • 
.tnodo del ferito,. Non rimontò ded*abbile/id aiuurui ; Mà che àiu« 
•^lià Cavallo doppo averlo medi- ti avete.yoi da coloro , à quali di 
•cato; mà tacendo che quello vi fa- .^ragione appartiene il daruell ? A 
lifTe , lo 'fervi alla ftaffa come un-^ quefto obbietto fi riduce ciò • che 
Valletto . Or così fate voi . Ama- mi avete fignificato ancora in ter- 
te il coramodo della Novi^^ « più .20 luogo nella voftra Lettera^ : 
del voilro ; nel condurla à quello cioè ; il mancameato degl' aiuti 
tStato « nel quale pare à voi • che à .«rdinarj , che defiderate per le.No» 
quella fi poffa afllcurare Ja jrita.» fvtzie«>ìla]le'dilìgen2e4*cidapplt- 
fpirituale s Màlè jroLviJtxediate-» icazione idei Gonfèflofe Oi&linaiìii 
deHttoi •noM.i tè jiri.lnfiiftidi(bono «del Monafterio t «e di chi vi porta 
le fae debbòle»e : fe vi pare tem« la parola di -Dio «eUe ffcudiO 
po gettato Pudìr più.volte i'ifteflc confuete . Mà quanto al prima 
querele ^elle^nepaflioni.;come_j de i due obietti |nopo(U $ hò ve- 
ntai fi perfuaderi la dovizia , che duto che Tiete in un*errore ; nel 
amiate il fuo bene ? ò le perfua- quale Tinciamparc è facile ; à chi 
derete che bramate la. fua falute ? avendo la vifta corta , à poche co- 
Come e1ìgerete,con ragioneila fua ,fe rifguarda.. Quello .è « il fidarli 
confìdensa,^ nelle.tentaziont? co- :piii di sè neireleggerfi un Confet 
me guadagnerete il <foo.afimo ì Mt ; «che iLfidamdiDIo • «che lo 
nel vàkA .iròlentierl ulel ^i^oilro .dà neUa difpoGzione Hkl Saperlo» 
GonfigliQSvdella ivoftratdirezzio- >ft. Voi 1brpìrate« «come 
ne » fe parlate , <e operate , come ,^rimJiene, alhi-libertà , che hanno 
&efte I •difperaodo del meglioi»* quelle., -che vivono al Secolo 4 di 
mento del fuo male ? Nò . Curam ^eleggere un ConfefibredaflTe co- 
i///«fi'<i^e. Queflo ci vuole.: c_* noJciuto; e ftimatoun-gtan Ser- 
quefto voi farete ancora facilmen- vodiDio; e gran Maeftro nella 
te \ fe fiffarete Tocchio nel glorio- vita Spirituale 5 per lafciarfi total- 
fo contracambio, infinitamente»» mente governare da quello . Mà 
eccedente , che riportarete^ anche quefto , che voi bramate come fe- 
«dallc voftre infrutcttofe Cà(icbc-« • liciti* iàrebbegrandiirima miferÌA 

•JC .» JW* 
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«e* Monafterf . Fingiamo ad un- dall'altra per l'ottimo fi propone i 
que, che così fia , come voi dite t Nò mi dite, che non fuccederebbe 
E vediamo , come ciò riurcirebbe così : perche la verità è una fola- 
in prattica. Se Monfignor Ve- Tnente;iino rEvangelio.Cosi èim», • 
IcovO' al'voflro MonaAlerio faceiTe ptcfcindcndo da quello che come- 
qnello privilegio ; dit ctafehedu^ uaìoo ed infallibile aflionu ci prò» 
iMR'en^oikt chedhnoraineflb, pone dfl credere UFedet; noa t 
poflft eleggere à fuo-piocere , cor- tuta llateHigenza di qudla ; . fen-» 
me f e<juando vuole*», quel Con- zn contro verfia. Le Dottrine mor 
feiTore, ch'ella brama ; e dàpeod» rali più foggiaccìono alle opinio» 
dagl'indrìzzi di quello , venendo ni; £ non è una lòia la fpiega» 
ad udirla , ciafchednna volta , che zinne , che ricevano da Dottori ^ 
€lìa vuole . Che ne fcguirà ? Pri- c Santi Padri , che nelle opcr ? lo- 
miera mente : che altretanti faran- ro Tadoprano ; fecomlo i varj iu- 
no li Confeffori, quante leMo- mi che da Dio ricevono , o ptr 
nache j poiché due di quelle, noa acquiftare il bene » òefcludcic i( 
durarebbero longamsnte concofj* male $ & eziandio , che tutti efclu*' 
dt » lotto ih governo di un iblo^^ dino il male f non tutti fono della 
per gèlofia '& ffima » e di attento ùeSin parere neli'eiHcacia , e nelU 
lèrvizio più delPnna « che dell'ai* pratticrde'mezzlda efcluderlo , » 
tra . £ voi ben.(apete quello , che condannarlo in (guanto ajcoftumr 
vi èconuennto tolerarc in fimili diveriì fi riferifce ^ 
contingenzvv dalla indifcretczza ij. A tèmpi della Primitìv«a, 
delPaltrui Ibfpetti . Ornoncflen- Chicfa nella Grecia nel Regno 
do tutti quelli Con fefìbri di uii^ della ^^orea fioriva la Religione^* 
^enio, ò di una ftefl'a abilità ; ò Criftiana ; fpecialnicutc nella Git» 
■d'uno fteflb talento f ò d'uno ftcf- tà di Corinto , dove prima di JuCt 
fii parere ,Ì8 non intorhoiai Bine ? .ti gPaitri Operar] Evangelici, con 
-almeno 'dròr.l* Mezzi peroonfe- -laiìjapTedicazionflL Pavesa pianta^^ 
%uìdo } fógdei in- oonfeguente-,. 'ìta^Paob'A'poftolo^ Sparfiifi la 6^ 
ohe nè mènadi ono'fteflb dettai ma di quei gran progrelfi , che vi 
«ue^i è fentiniento 7 &nmui>le R.e» fiiceva l-fivaiigelìo di Crido; con»^ 
ligiofè, che da quelli verranno go» eorieJO colà per eHere'à parte di. 
vernate : E da qucfti prirtcipj in- quelle Apoftoliche fatiche, e con- 
certi di Spirito Keligiofo i e tal- tribuire alla Dilatazione, e per— 
nolta oppoftì ,.1'una anteporra i fezzione della Fede Crilliana , iiv 
dettami dell'uno , alli funtimetttir all'enza di Paolt> Apollolo, varj' 
dell^altro.Ed ecco il Monaderìo ioc Vomini A popolici , e grandi Mi<^ 
BzxUme i ed unaReligiofablafiir niftn della Divina parola Ftk 
merà quelloyxhe PàJtra approva^^: qnefti yt erano- alotmi. Oifcepoli- 
difendes.lluaa difprczggf iiri^tdie aomaefiratì «eU«.Eede.m Koma^ 
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da Pietro Prenci pe degrApoftoU.: che profedate -, in modo che , uno 
Altri vennero colà di Gerufalent- (k il fentìmento di tatti ; ne funo 
me : Altri Fedeli Ifdraeliti con-, divifioni di Icntimeato frà di voi ; 
uno de i Difcepoli di Grido chia- mà tutti procuriate Tacquifto del- 
niatoApollo,chentU'inregaare, la perfezzione i unendovi nello 
e predicare animato dalla grazia.» ItelTo fentimenta ; e nello fteflb 
diDio^elTercìtavaunmaravigiio. parere, lovirciivo qucfto^ per* 
fo talento ; ed* aveva fatta nàx^ che hi^fapato,chc ciafchedatto di 
nanza di molti fegiMCt s Vi era- voi il profelTa dipendente dal fuQ 
no gli antichi IXCcepolidiPteolo Direttore. eMae^ro particolare ; 
Apoilotò «e quedi in maggior luu gjoriandofene Topra gl'altri , e di^ 
inerofdifeQdevano le Dottrine da- ce. Io fono Difcepolo , e feguo 
}ui infegna te i ed i Tuoi modi d'I ii - Paol o : e !'al tro dice : & io fcgu o 
fegnare . Qncila abbondanza di Apollo Vomo Apoftolico , e Dot- 
ottimi Maollri T c di fcrucntilTimi tillimo : ed Io ; dice Taitro ; profef- 
Dilccpoli , che li allevavano per il fo di elTcrc della fcuoladi Pietro 
Martirio ; fece nafcere tale emula- Apoftolo: ed altri dice lo fono dcU 
zione, e tal gara di parzialità frà k fcuola di Ctifto ► Si èldrfidivl» 
queile clafll diverfe di particobri fi) Grillo nella divifionede'Mae-i 
Direttori che fé non vi fi recava ftri- 2 6 voi fiete battezzati in altro 
rimedio^fr la di vifione, aurebbe por» nome, ò feguite altro &laeftro,cho 
tato feco pcffimtconièguenti. Oa* GiesùCriflio ^ ' 
de effenme informato l'Apoftì^ . * 14. Ribatte poi lo ftedb-pu»^ 
lo Paolo 9 come loia primo K^e* to nel Capo terzo della medefìma 
(Irò fi ftimò obligato à corregger- lettera con quede parole . Adbuc 
\K . Scriffe adunque a" Fede li di Carttahsefih , Cura etùm fttinter 
quella Chiefa cosi. Ohfacro vos vos zelus ^ ^ cotJtcutia nomtè Car» 
Fratrest fer Nojfjen Dopii/ìttiojlri $ial&seflisi & fecwidum hominer/i 
hfa Cbrijli , itti idipfàm dkaUt gmiuhtisìCum entm qu/s dicat.Egù 
tm«9t%i^mmfii9ì9mi$sfc{jifmch qiUiem' firn Pmdè. Ego Apollo 'j. 
ta r fT,Cmmkcap. i •> SHh amm tmifì bmhfep tpit ì Ecco i iènfi-^. 
ptffeHi%kte9Ìémfin]lk\ &ìiieih cbe in quéUe parole fi contengo^ 
àiem finUnt/a , Hoc autem dico \ no . Voi operando così ò CJorim-' 
quod unufquìfque "jeftrttra dtcìtiEgp tj , fate ben vedere i con ifcandW» 
qutdiV/J fum P Alili : {Num. i Q.)Ego lo de gl'altri , che non fete altri- 
autem Apollo : Ego autem dvpbte. mente quegli vomini Spirituali , 
Ei^o autem Cbrìjìi . Divìfas ejì chedourefte efTere , come Primo- 
Chrijlutì Eccovi il fcnfo delle-» geniti dell' Evangelio nella Gre- 
lue parole . lo vi prego per il no- eia : Mà vi fate fcorgcic , corac-j' 
me di GiesLÌ Grido Signor nollrof Vomini carnali , e vani 0 e non~p 
ehe^ conncniatc- nella Dottrin&s: edificate chi ofleraa ivoftrimodfi 
« - di 
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«li operare ; e vede ,che da.princi- voi vedete ch'i erano) minaccia va- 
pij carnali, qvialì fono le gare ; e no così grandi difordini , quali te- 
l\muIa2Ìonc 9 dipendono :. ed ef- raea PaoloApoftolo in qucliaChic- 
iènì^.^rà vói quelli dirpar.ed« fe- fa , da lui fantifìcau : Che fi vuoi 
condole varie Ooet^ne « .'die ap- dire « delle gare chefarebhono^pet 
prendete da .voQrìlMaéftri ; vvolece aalbere in ttn-Moiit(lerio(quAliuif 
opprimefeiconmodi.fcoanettevo» qne egli fia ) per la iiioltl|flid(Ji 
li , ed altieri i feotimenti di quelli» permefla de*DifecCori • I piacete^ 
che in Scuola di ver fa gli profefla- .dì daTchetoia Religioft « dove è 
fio . £ quello che è ? fé non è \ lUnaTadananSi^i Donne, poco, ò 
frà quelli., che fecondo .lo fpirito ^nulla informate de i difordini, che 
devono effere di un'Anima, e dì poffono derivare dalle divifioni 
un Cuore , nutrire la zìzanìa deU delle Dottrine: e fpecialmente do- 
lo fcifma , è della diviiìone ? Che ve il maggior numero non è delle 
fono que(le gare ? .quelle affettate perfette, che profelfino (laccamene 
precedenze.? (è .non .carnalità del to da ogni .altra .cofa % .che non è 
ivonio.veGcfiio $ :E IbUenendo con :lddìo ? ch% fi tvnol dire.» .dove fch 
impegncdi volontà, ni^^ chejoon rnoin maggior^amero .le imper- 
fagbned'mtéOetco* «il partitone! :'fette.« per .topih, di gran debolez* 

2uale vi fiete arrollatì % rfroendo za di fenno ,'e con gra n de prefon* 
;ttola privata; chiaramente sh gP zione di fopra l'altre llrafapere^? 
occhi di tutti , dicendo Io fon di Che inoonuenlenti non farebbero 
Paolo ; "Io fon d'Apollo , che pur per feguire , dove .due ò tré , fa- 
troppo moflrate in quelli fpiriti di .rebbero ballanti à tenere inquieto 
divilione^ che vive in voi la carna- con le ombre ,-con le gelofie , con 
lità di Adamo^e non lo Ipirito.deii' .le parzialità affettate tutto il Mo- 
Evangelio.. «naderio, quando ancora quéily> 
{Orfenafcevano quelle^ :fi>fle :la Regione . della pace.? Mà,^ 
gaie % .le divifioi^ .à quefto 6« .direte vois riefce pnre;il;godere di 
gnoarrìvavanoiràfegnaci de*pri* «qnefta pace tielle ^fiwiiglie de Se* 
mi Apofloli,rperJb|lenereIa divcr- ^Uri : nelle quali fi dipende da^ 
lità delle Dottrme, dé'loroPiret. piii Confisflbri . Quefla propoli* 
tori : fe ;Cosi 4e condanna Paolo ^ione è,mòlto pih lontana dal ve- 
lApoilolo , in Vominì Apoftolìci , ,TO,che voi non credete. Io non mi 
quali erano i Corintj in quel tem- diffondo in dìraoflrarla per falfa # 
po,che avevano m li fempre Pani- perche dove i ConfelTori, ò Diret- 
ma nelle mani ved il corpo pronto tori diverfi fi vogliono interef- 
à facrifìcarlo à Crillo ne tormenti fare nel governo di yna ilelfa Cafa 
deTiranni perfecutori : fé lega- ;( U che per neceflità fnccedene 
re , e le picche , che eranoirà i di- fConfeflbri de Monafterj ) Pefpe* 
Jealiiri de loco Dicettori (e potc^ .ncnza dc^gii inoonuenlenti & ^ 
/ " tdeir 
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LUmfrìmoi^ Forte frimà.. %^ 

«Rire tutto di il contrario . Ohre attaccatetcl ftlcuninezzot che per 

che credo , che fìtte à baftanza at-' akri cènto* milài « non poflìno 

tediata per là longhezzadi qucfta egualmente avere bene e meglio 

miirifpofta. Mà abbiatela pepcon- il fuoFine. Balaam Profeta erafi 

ceduta per vera come voi dite . Il pofto in Viaggio per maledire il 

• male non può giungere' à quel fé- Popolo di Ifdracle ; volendo cora- 

gno, che puòdilatarfi ne Mona^ piactTC al Rè Balac Idolatra.-e non 

fterj : ed il governo di quella li- efìcndovi chi potefle correggcr- 

bertà , viene regolata dà chi ò Ca« lo ,,Ò avI(àrlo d&fìioi periicolIsneU* 

di Ciifé ncHa famiglia r che Mr Fnipiefa ioconii'dènita $ abilitò Id*^. 
pronto' 1I< riiUedib tgrinconue-* diauaaGiùmeiitrrcbearticolai)- 
nfenti coinon- volérli . Altro è il* do hr voce all^umisa « Tavvisò de v 
difbrdiheiffunaCo«imiinità;nel^ fooi pericoli: yfpert/itqut D'of/tt* 
là quale ogn^uno peolài dicflere* ntitos Aftn£\ &lQcma-efi\. {Num. 
abile à far da. Capo per foprinten— 22. 28. ) Iddio non hà bifbgno 
derev e di avere fenno'foprabbon- d'Vomlni : e sà fiippiìrecon ab- 
dante per conofcere ciò, che con- bondanza à quanto manca à fuoi 
uiene al buon governo de Mona- Miniftri. Egli sà i bifogni di quel- 
fterj . Può effere molto utile ; e le, che ama in grado di fue figli- 
talvolta, per giude cagioni , ne*- uole :•£' sà quello V che le con« 
ceflariò 5 che conforaie alte difpo- viènc , ScH-mm Pater vejfer^tth 
liiziom dèi SacroGòncilfo di Tren- èifom»ièMtMigeth,(Maitk.6. ^2,) 

fiafolliìtttito tLtCùntéSott Or- £■ qoefto diceva Grillò à tutti i 

dinarlode Monaftei^dai Superio- fvot Fedell r e sH quelb' motiva 

re'.alcune volte l'anno , un'altro» portato* in quefte parole fondava 

GonfelTore ftraordinario .. Può tal; tutta la foUecitudlne. delle colè*, 

volta dal Prelato giudicarfi efpe- che al mantenimento del' corpo 

diente efàudire le brame della Re- appartengono.. Or quanto piti 

ligiofdjchc in qualche accidente forte deve effere il fondamento 

défidera alcun ConfblTore partico- della fiducia , che rifguardà Tani- 

iarc', domandato da lei : e con-i ma ; e le cofe Eterne ? Tiitto ftà , 

quelle difpolizIiMir^fi può' ottener chela Religiolà fi(G- lo^fguardo 

m dalla: fupplicaiitot % guanto^ la dèlia fua. caiifidènira.aon Jn'diic«^ 

prudènza ««Àil'zelowitatìvo del' Ilo ò m^qneCSàcerdóte «,mà ui^ 

Siiperiore giudichi conneoi're^Mà: Dio;, che Ìblorpuòfàr«con uil^ 

il pretendere pih olttc vcol pretei' mihimo peofièro'y.clie illumini la . 

fto del meglio i fe il Supcriore pie- inentc , quanto polfòno fare tutti 

aamente , non l'approva ^ òdcb- mfieme cento mila Maeftrìdlfpi- 

hoìczza d'i umanità ; da non fo- rito , e con una mezza parola del- 

nienttìrfi giamai . Le difpofizioni le Tue , più illuminare , pii\ iftrui- 

IDivine non. fono coslfortcmente. re y.che tutti iniìcme non faranno 

lA 
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24 -I^il^^o primo , Parti primi : 

In dieci, h veliti anni di confcren- re , come da poco t è della dlfap- 

zc rpirituali, fitte al genio della plìcazlone alli ricordi di quello; 

Religiofi ; (ubordinata un par- llimati cofe triviali ; e da proporli 

ticola re Direttore. à Donniccivole , da trattenere col 

1^. Quello che vi iarà dato Pater noUer . 

perConfeiore, forfè non vi pa- Vi coinpatilco« per ttltimOft 

ferà «bile^ come lo defiderate : e nella icarfèzza » che dice di prova'-^ 

ibriè in realtà non farà abile : mà ■ te della parola di Dio , nelle pre- 

non deve dubitare la Religioni » diche , le quali udite da Predicato- 

che Iddio non fìa per fupplire alla ri affegnativi , ne'tcmpi confueti ;* 

debolezza di quel Minidro , à £d io non dubito punto, che^ 

. cui ella , voglia, ò non voglia,non quanto voi dite nella vodra lette- 

può non ricorrere . Ed à quale de- ra, molte volte accada. Poiché 

bolezza d*Vomo, Iddio non può non è facile l'abbondare al Supe- 

fnpplire ? Potsns eft Diut de lapi' riore à fua libera dilpoUzione di 

éiùus ifth fufcìtare,filios Alfraba . foggetti abili , per fodisfare a'bifo- 

(Matth,z.9') Così Gìesi^ Grifto gni de Monailerj. Névi pala ciò 

con le me parole vi chiama à da- ftcanoi mercè « che non per li filli 

re un occhiata aUa faaOanipo- Moaafterj quefto mancamento ac* 

Cenza s E ynole » che intendiate « cade; mà uluolta fuccede nel pro« 

che ò rozze ».ò polite, che iiano v-ederc ancora alle Chi efe pri nel* 

daU'Àtte le pietfe ; Te egli lo vuo- pali delle Città riguardevoli ;dove 

le ydcaagiaranno In figliuoli elet« pià Predicatori fi fanno udire da 

tid'Abramo -, e le felcidiueranno rer?>aniì , ne' tempi facri della 

feconde di Patriarchi. Adunque Q^idrjgcfìma , e delPAvvento . 

di che temete ? forfè che I J lio E pure dalla dcbbolezza de'Sog- 

vanti quefta potenza, e voglia poi getti , che in quelle predicano po- 

tenerla oziofa , ed inutile , a bene- co à propofito ; vengono defrau* 

fido delle Spofe Tue ì E quello date le fperanze de' Popoli ; che 

Spofb Onnipotente* che per ab- concorrono ad udirli ; Ed in vece 

bellirle (offrì d'effere fuenato in^ della Divina parola « ascoltano ò 

Croce , oggi poi, per mezzi da voi dicerie poetiche ^ ò queftioni ina* 

non conofcinti ( ed ìmpenfati non tili ; ò (cbiamazzi di zelo incon- 

t'impiegarà con la fua afTidenza fiderato $ (èaza fondamento di Sa- 

parcicolare , à perfettionare il frut- ere Scritture, fenza appoggio di 

to delle pene fue ? CrcdeteraUchc prove conuincenti , ne di fenti- 

il non rìufcire ciò che io dico , an- menti dc'S.inti Padri , In modo • 

zi ciò, che Giiflidice; non c di- che reca giuda maraviglia , il ve- 

fetto della fua potenzi ; ma colpa dere, in tanta abbondanza di quei, 

della fuperbìa , di chi d'imi d'effe- che profeflano di effe re Sacri Di- 
te d'ailai i e difprezza ii ConfeCo- citori } e Miaillri della Divina pa- 
rola 5 
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Libro primàri 

rdlà ! è tanta careftia di quella , 
die in quei Sacri Tempi afpetta di 
pergami , il popolo Criftiano . Gr 
le cosi avviene rpcffo nelle Chiefc, 
eziandio Primarie delle Città; 
quale difgrazia è, che di fimiU aiu* 
ti-reftino qualche volto fproveda* 
tiiMonafterjt fenzft'ColfMdeSa* 
periori f 

1 7. . Mà quando veramente fia 
•così } come voi mi fcrivete^ non 
mi pare , che dobbiate dolerui , di 
aver careftia della Divina [)arola . 
Poiché l'indullria può fupplireal 
difetto. Vi fono in abbondanza 
Libri fpirituali eccellenti (Ti mi s, ed 
utìlìlfìmì, à promovere rpirito* 
Religiofo ; appropriato a'IU dire?* 
^ione delle Monache; Ò d*altn, 
che voglia profittare nella via dì 
Dio; e nella fcienza de*Santi . Or 
perche non (i può , il giorno fedi- 
vo, finite le funzioni del Coro» 
vdire alcuna delle ReligVofe , che 
avendo antiveduta la Lezzione.^ 
di alcun Libro fpiritualct fapplifca 
attla mancanza del Predicttore;^^ 
leggendolo po&taiBente;« conia - 
fna di^nzione $ renderla godibile 
à-chi Tafcolta ? lohò goduto t ^• 
pendo che in Roma, in qualche 
oiferuante Monaflerio,non poten- 
dofi avere nn Religiolbt che vi 
predichi , fi foflituifce al Predica- 
tore una Religiofa , che per lo fpa- 
2Ìo di mezz'ora legge ad alta vo- 
ce, non Libri fpirituali curiofi, 
|>er pafcerePàntelietto ; mà Libri 
affettnofi per infiammare la volon- 
tà, all'amore delle Virtà. £ fi 
icelgonófe^uitamente lemtterie 



opportune , k promovere lo fpiri- 
to Religiofo. Mà quando pure. .. 
alla Communicà fuogliata l'intro- 
durre quella confuetudinc non-* 
piaceflfei chi vi-impedilce, che voi* 
che ficte MaeftradeUe Novìzie^ « 
ne giorni -feltivi ; Te non nel Co* 
ro; in qualche altro luogo del No« 
viziato; facciate leggere ad unju» 
delleNovizie all'altre Novizie ra- 
dunate , & ad altre Religiofe , che 
vogliono partecipare di quello ai u- 
ro ; per una mezz'ora , ò quetlo,ò 
altro Libro,che nella vita fpiritua- 
Ic ammacllri ? 

Due utili quindi fi caveranno • 
11 primo è, il -corapenlb della Pre-^ 
dica 9 à voftro propofito ; xheper 
altro» non potete avere • ll fècon- 
doèfl'affezzionarc le Novizie alU 
Lezzione de*Libri fpirituali j la* 
fciando gPaltri ,chc allo ftato Re- 
ligiofo non fi confanno*, quantun-t 
qiie alle vslte fiano tolerati alle_» 
Donzelle che vìvono al Secolo • 
Mà quando ne pur queflo fofie fa- 
cUe à farfi dalle Novizie $ non vi 
ftveteà perder d*aninio; e fcmom 
altro, andate voi confidudaall*. 
orazione ; e dite k Dio con il lan«» 
dttlio Samuele t Lttqmre Dmi*^ 
ne^ quia aud'n Servus tuus . ( u 
Reg^i^io.) Iddio , fe fete difpofla , 
vi parlerà; e vi feconderà il Cuore; 
& avendo voi udita nella Medita- 
zione la voce di Dio, communi- 
catela à quelle ; che per TOffizio , 
da voi dipendono : Parlate voi 
domefticamente con eflfo loro di 
Dio 'y non per modo di predicajmà 
di Umiliare difcorfb ftà confidenti» 
D uh 
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2& Libro primo , Parte prima'- 

ne vi fgomentate . JVort enìm "jqs fpofi^ioni neceflarie, e conuenien- 
àJììs qui loquimim\fed Spìritus Pa- ti all'atto importantiflìmo della fo- 
lcir vepri-età lòp^tir' in vaòis l'enne pEorèffiònerdigiofa . Io per 
ilMCiZS,); Fidàtevi-di-queOkOa- féniìre-cotefEe VeiglhlReliglofè 
nipotente verità r. e. per efémpio «. neir«tto* coiVt nobile e divino «. 
£itele conofcere la gnndézza.de i. qiitl è lo^Sponfalizio «. che quelle 
DiVinr Attributi : fp legatele come* celebrano con Giesii Fig|iuDÌo di. 
meglio^fàpete i moti v&i. che: vi fo- Dio , e Rè de i Rè : e per conde* 
nO f .per aniarlo fopra. ogni co(a-f :. (cendcre al voUro dèfidérìò hò« 
E-fià cotefto voftto parlare , non_. determinato , ordinando quellc_# 
una pioggia terapellofa , che lavi o^Tcrua^ioni ; di formare un Di- 
il terreno fopra il quale cade ; raà rettore finto nel vcrifimile v figu- 
pili'todb una ruggiada piaceuole,. tandolo fecondo- l'Idea da mè (li— 
ohe'cadà ne^Cuoridi chi.viafcolta ^ mata-utile al bifbgno: il quale con: 
Sicmi:PhMia:iit9elUtsJ(fQdjf^ r.d.)i Irvoce , vengit ad i(lriiirle,rpecial- 
IhtqncftlkgniGIddlóiféojni oslttt-- niente nelll tré giorni ((^maggior 
fa.cTòpetarj'eft'ernìVcréaràuavoìt-. tempo , che fi filmerà à propofito)^ 
e nellei^òvizle voilre quel Jirutto», precedenti all'àtto della folennc-^ 
chenon^procedèràida Coituraoil- profeflìone : fugg^rendòle penlìe- 
trui') mà dàllà mano di Diò; lècui ri , per ufo opportuno di medita— 
ifpìrairioni emoli.dègràrbori del zione i in quella qualità e quanti-- 
- Paradifo Terreftrevdartnnojuyoli. tà , che alla.No vizia che deve pro- 
frutti di viu eterna .. fcflTàre (irà più in piacere. Voile. 

Mà percKc. mi avete fatta iftan- - riceverete con quella mia Lettera», 
zaili averequalcbe ofler uazione i . alla qiiale fó fine K-feazi Ufcìare du 
che-mi; ùk: mite: di! ufò-neiràiuto* parli». CRPiwflo-voi neUdoflerna-- 
dèlie DònzetleUeligiofetH venute:; zÌQm%imtiiPi^egatt per méiNè: 
allà^R^Iigionef; ceintniil tot» vo-:. cm^sipradscavrro ^ipfa reprobusf 
lere;. òdi malavoglia nel tempo e$ciarìi'.<jdCòriatif,^27.) Poiché» 
eheio^fémivtt MtMmfteij r.e.vole- fé cosV parta e fente un Apodo lo,e 
te,, che- io con-. elTé concorra ad Principe frli gPApoflòlì, e Mieftro» 
aiutarvi , , nel procurare il profitto ^ del Mondò; che dourà dire e fenti- 
fpirituale di quelle^ e fpecialmen- re di sè in qiicftb paragone un mi~ 
texHscoffendoi iLbifogpo nelledi?- ferabiklifliino peccatore. ?; 



Vóffwikdé^ùiShpùikCrifiy^^ 
l£Atttoit;. , 

Brìmat 
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Uhro primo 9 P^irte frimà « ^7 

jPrima raccolta di varie <^ruaaDni 
per aiuto della Novizia 



iconteata 




Jìifi ètl jiMtore nel figurare il 
3)ìnnore proporzimnito 

I^^^^^ Igurando io il 
Direttore defi- 
dcratOiC le idru- 
zìone à lui fpe- 
cialmete nel ca- 
'fo preferite proporzionate ; pih 
Fini nella mia mente mi fono pre- 
filTo. Jl Primo, hi Promove re__» 
il feruQie , eio fpiritoKeligiòlb in 
quelle Novizie* che udendola^ 
voce di SXo » ;e U fitajéliiainata^ % 
prontamente svogliono calpeftare 
il Mondo ^ con quanto di benc_j 
quello à loro ofFerifce : E prefa la 
Croccia ifpal la, per feguire più 
^a vicino il Figliuolo di Dio^ven- 
gono allaReligione con piena vo- 
lontà; fi con allegrezza: conofgen- 
:éon quanto un .tale .olqoatifto di 
sèmeifeflnie votontanameiite 
•lerto; è Dio ifia per piacere. A* 
quefte , il Direttore figurato da_» 
.mè » iferuendo alla divina grafia • 
■fecherjì conforto, commotivi pro- 
porzionati à crefcerc nella perfez- 
zione -propria del fuo iflituto ; ed 
anderà incontro co'documenti à 
i^uelie dilUcoltàf^heper trame,ed 



induftrie infernali, poflbno, intor- 
bidare la, pace tranquilla deirAni- 
me; òiìniniiìre quel femore gene- 
■rofbi.«he deye accompagnare jcoiI 
.religiofà azzione . 

2. In fecondo luogo : fine iè 
«del mìo Direttoreiifondarelavo- 
cazìone rcligìofa , e porgere qual- 
che aiuto opportuno alle malcon. 
tente che fono venute alla Reli- 
gione à cafo;non per volontà pro- 
pria i mà bensì perche fi fono ap- 
propriate inconfideratamente le.» 
volontà altrui j e fono arenate é 
feraìf Dio , «per fiir ièrntzio a*P«- 
f enti « «che'hanno infitaula yoc«« 
zione nel Cuore ideila Novizi a.*;* 
per qualche loro interefl*e;mà l*in- 
fito di quedatal vocazione,ò non 
hà pigliato ; 6 pure norì avendo 
nutrimento vitale da fpirito reli- 
giofo , prefto fi c feccato-ncl cuore 
di qucftc Novizie . Poiché ò pri- 
ma della profeiTione , ò poco do- 
po \ apertamente (contente « ^ 
fbno «Ila tentazione delPinimioo 
infernale, e fi pentono:*& adula»- 
do la loro fcontentezza , ed il te* 
dio della .o/feruanzaReligiofa^ii 
dicono apertamente ; che il prin* 
cipio della loro vocazione , tion_« 
fìi da Dio ; nià d;i ler^^gerezza prò* 
pria in età non capace di inten- 
>dereiche cofa foffe ; e di qual pelò 
JJ Ji U 



/ 
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23 Ubré primo ^ Parti prìmà 

la vita ReligìoG. Che furono mof> no; à cagione di elèmp1ò$ ò Iimà*- 
fé a ciò fare dalle perfualioni della li trattamenti de fratelli , che fpre- 
Maeftra delle Fanciulle; nel tcm- ganó lènza curarfi di loro: delle 
po dell'Educazione r dalPeforta- Cognate; delle Madregne^henott 
2ionì del ConfcfTore , guadagna- le vogliono in cafa y del Padre , 
to da'loro parenti ; che rapprefen- delia Madre ; che parziali di una^ 
tarono le ftrettczzo della loro fa- figliuola , per accomodar quella, 
miglia , le quali non pcrmeLtcvu- bene al fccolo , non con le parole- 
Jio arrivate al coniienevolc s aila:^ aperte ^ mà fenza mai nominai 
loro condizione; volendo collo- Monalterio, ca^fiitti>coftringofto 
carie al Mondo : che furono tira- Taltra ad eleggere • lo Stato Reli- 
te dall'affetto di qualche Rcligiolà giplb. Talvolu L'impegni delle 
amica , ad entrare in quel Mona- corrifpondenze dì affetto dcgl*^ 
fterioi che fe lerapprcfcntò lo St^ amorifdelle ^^ioùa : il vederli di- 
to Religiofo molto diverfo da_» fpre;?2ate , e pofpoftc ne i partiti» 
quello, die le fcopriva Tefperien^ de maritagc^i : il non poter ottc- 
za 5 al quale , nè furono chiamacc nere lo fpofo defiderato ; e riufcir 
giamai 5 ne fi fentono ora chiama- vana una fpcranza di colà bra— 
Tc . Che la dichiarazione di voler- mata appaflionatamentej e tenut* 
fi far Monaca « era. proceduta da.^ in pugno fvanire : ed altre firoiU 
fpirìto di malinconia, pih che di contingenze %. nelle quali aprono* 
diuozìont y. e mantenuta poi da à quelle tali le porte, non della Re- 
impegno puerile di rìfpetto uma^ ligione « mà de Monafleri , . le pal^- 
. no$e con fine diverfiffimo da quel- fioni fregolate eie fpinge ad en- 
lo , che doveva prefiggerà colei-, trarvi un tal atto di volontà j che 
che veramente chiamata dà Dio, piJitofto ò prcclezzione del mi- 
voieva farfi Ruligiofa, nor male temporale proprio; che 
In terzo luogo: ò fine del elczzionc di quel maggior bene,- 
Direttore , raddolcire le amarezze che fi trova nel divino fervizio. 
di quelle reiigiufe fcontente, che Raffreddati, poi che fiano quei 
iòno entrate ne*monafterj, perche .bollori^ che erano ecciuti dalle 
hanno voluto ^Si; mà con quella aiTezzionidifordinate ed av vtci^ 
. Ibrte di volon tà> eoa laquale ua .nandofi. il- tempo di far la profelV 
l^ercadantevche ilàlntempella, fione; quella tal Novizia,£ne è rer 
e teme di affogarfi , vuole , che.} ligio^ d'abbito ,.non di cuore «fi. 
marinari ».per alleggerire la^barca« trova in idrane angofcic di ani- 
gettino in marelcfue medefime mo ; in riguardo allo flato futuro 
incrc.itlanzie V Qucfle hanno la iiTetrattabiie ; nel quale fi chiude 
ncccfiirà , per volontà ; e la voca- per fcnipre Tadito alle fpcr.mze 
zione, nella forza delle circoftan- del fecolo . Dicono di a vere fperi- 
;ze i. nelle quali fi litro v ano ; e.fo- meniate nel tempo del NoviziatOf 

iato. 
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intolerablli rcpugnanze allo Sta- conie , che taluolta perdono H 
Rdigiofo ? per grandi dnrezzci Senno 5 ò almeno confuraandofi à 
e che molto pi?i duro Io prevedo- poco à poco , muoiono difperate . 
no ; e Te lo perfuadono , nel tempo 4. In quarto luogo al Diret- 
futuro ; perche molte cofc della_t tore fi rapprefentano quelle Novi*- 
ReligÀone fono ad effe giunte im- zie difettofe , che da Secolari Pa*. 
pcnfate ; non mai avendole prima renti= fono cacciate ne'Monaftcrij 
faputc: onde è, che fperlmeiìU- àguifedegrincurabili negli Ofpe* 
mo nelle drcofttnze nelle quali dal! ; come fé quefti foiTero fonda- 
fono • maggiori pericoli delf Ani« ti per iTgraviò di ciò , che vie di 
me loro , di quello che apprenM peggio nel le fa mìglie de Secolari $ 
(ero giamai , «flendo nello Stato e delle loro Cafe; nelle q un lì le 
Secolare; ò almeno vivendo in*-, figliuole riefcono indomabili : E 
Monaftcrio. di mai^gior larghez- per donarle, ò per riparare à qual- 
z&. E perche al loro naturale non che difaflro , che ftìiirafia alTono* 
fi confà una tal forte di vita , nella re della Famiglia , per il poco fen- 
quale provano nialinconiered ap- no diquelle ; ed afficurarfi , met- 
prenlìuni potenti ) da un canto le tendale in luogo da Effi riputato 
pare temerità legarfi coaVml pei* à> propofito , di rompere agllnce*- 
petui ad una vita « che loro rieièc rdTati qualche maluaggito dìlè» 
mtolerabile; e pericolofa di me& gna* Taluolta k le cacciano di ' 
terle in cimento> ^ fiu-le morir €afii perche le fcorgonofogette, 
dannate r DalPaltro canto il tor- h pure difpoAe alle frenefie « che 
fiare addietro per rìm pegni, che fi derivano da malattìe feminilì ; ò 
fono prefi , e privati , e publicì , « lianno qualche mala difpofizionc 
così difficile} che ò moralmente abbituale;ò fono per altri mali di'- 
imponìbile : e nè pure lo ftar cosi fettofe . Si aggiungono bcnefpel^ 
icma. paffare avanti, h tornatein» . fo allamale qindità (ìfiche^in que* 
dietto r ò CO& fperabile Onde ftemedeflmetteodiofèincKnazio** 
hanno continuamente il «uore sii ni morali 4 che le rendono d 1 pefo 
gli eculei. Quindi nell'Anima gl7 inroffrilHle all'altre . A cagione di 
accoramenti r e nel corpo le in» efempio. Si vedono nel raedclì- 
difpofizionì^che guadano la com- ino fog getto accopiate infiemc ftp* 
pleffione; e togliendo lafanitày perbia di pretefa nobiltà ; e mifè- 
inabilitano agPOfficij del Mona»- ria di povertà plebea : Vanità dì 
fterio, e fono di noia à st i di tedio titoli , e (àngue infetto ; quefle 
airaltrc ;di pefo alla Communità; venute nella Cafa Religiofa , cer- 
c quello fttffo» conolciuto ila eiìe cano , non la povertà di Grillo,- 
(;on un atto riflcffo vivo r^ccrefce mà di fuggire la mendicità delle 
à tal fegno alieNovizie le appren« proprie Cafe - Altre knche di fa- 
fiioni ie.£mtafie di Arane malin- migjie rignarde voli » poco favorite. 

dal!a> 
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giungendo quei mancamenti mo- 
rali « che per Ja mala iEducazionc , -Coft qua U rìmed] fi popolo preveif:^ 
paÌratÌ4U)c.orcifliiniiatura,glipQCw reidijìurbi della quiete e le 
tano feoo cUlIa Cafn patèrna nel fcontetnczze Communi 
Monallerio ; ed in quelU (cnpia ^e'^J^MaJUrj . 
di vi rtà • sii la pazienza deU*altre| 

chetolerano; riefcono arroganti , f^TL :ìì Direttore da me 



ligiofità , e runa l'altra fi appog- mento dal Medico e mL^dicamenti 
giano ò per refidere alle Superio- .corporali^ che dal Medico fpìri- 
re ò periarfi temere dalle egualli ituaie con l*ìftruzzioni di Spirito . 
ò per opprimere quelle ILeligiofe t Poiché i loro mali , di ordinario fi 
'die inferiori di condizione, non .fendano ibprt umori Ibonuold 
«derìfcono alle loro voglie. Mà corpo; di quali hanno origi- 
ne pure cosi ^trovando foliievo al* ne ; pi& tolto , che da meri motivi 
le loco malinconie ; nel Monade- fpirìtualì , che fi opponghino alla. 
Tto; in cui fi vedono molto poco religiofità s, onde riputare fi devo- 
amate ; Ìo cercano alle grate, con- no fpeflb , pih tolto dìfettofe nel 
fumandovi gran tempo per diver- fenno ; che male Religiofc . Oltre 
tlrfi; fcordatc di enferc Religiofe, chea poco, ò à nulla feruirebbe 
fanno da Dame , con chi vuole nelMonafterio , dove ora èchia- 
Almeno dare* ^ ricevere fcambie- mato.;: nel quale per Di vina gra« 
,vole trattenimento. Q^^'P^^ leReiigìofe, che ineflbvì* 
gli fomditB 4eUa Città Ha ^ono^ li come con grtndilfima ca- 
tft del buon nome al Monafterio | jità compatìfoono , e tolérano fe 
le turbolenze della viu regolare ; .ad alcuna di efle f doppo 1^ folen- 
lofcontento delPaltre Religiofe : ne profeflione , accade alcuna in* 
itlaCafa di Dio Gerufa lemme .4ì ^ifpofizione , quantunque lunga. 



malediche 9 inquiete ardite^ e 
perche fi vedono maluedute , cer- 
cano di farfi capo di quelle , che 
hanno poco ceriiello , e manco re- 



formato t per quelle di 

queda clafle non 'hà appropriati 

rimedj ; perche una gran parte di 
quelle, poflono avere più giova- 



di pace , divenuta Cafa deK 
la difcordia , e Babi- 
ionia di confu- 
iione • 



ò d'incommodo alla Communi- 
tà ; così con ìnuitta , e generola 
coftanza , ne'CapitoIi , che fi fan- 
no per l'accettazione delle Novl- 
zìci-e, molto pih trattandoti di 
imimttterle allaProfeffione » fan* 
nocalpelUre i rifpetti umani; « 
trinceri quellt ftolupietàt che^i 
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fermeglio accomodare uiia Gafa fna vita; odiata dall'altre Religio-- 
ad un fècolare (Iraniero , rovina-t- le f come cagione della loro fcon- 
il bene di un Mònaflerìo di favìe tentezza « e da quella medefima 
Keligiofe ; che , per godere quella Novizi.i , cha favorifce ; la quale 
pace , che il Mondo non può darej Todierà fempre come canale delle 
rhanno lafciato; e- per togliere amarezze , che prova 
agP altri ì diflurbi ; mctterri la ra- Io hò faputo con mio gran 
dice dì quelli in cala propria^lènz*' contento ; che il loro degniiTimo 
•]'trorrÌi]iedio:^cheò^ua miracolo^ Prelato , per di(e& della libertà* 
òfà morte' • delle vocìin quella occalume^^ hk' - 
2V Mòrti' podbna eflere i ri- proibito eoo efpTelTò precetto di 
^ctti, che cosà daanofa refoluzio- obedienza' alle Religiofè, il pro- 
Befuolecagionare : Unofuolef- mettere, ò manife ilare ia modo 
fère nella propella della domanda, alcuno la qualità del lotavoto; 
chela la Donzella di eflere accet- ed annulla quei c.tpitoli , che fi 
tata per veftirfi religiofa in quel fanno per l'accettazione di Novi- 
Monafterio pirt colare fortemente- xie ; ò all' abito; ò alla profeiTione " 
iullenuto, dalle iiilanze , e prema- religiofa ; ne quali fi diano li voti 
re di quelche Religiola vivente* proprj di alcuna capitolare ^ per 
nelk medefiuAcafa'vò congiunta manad*àkre ; ò pure fi diano di- 
di fàngue *. 6' di beaevolenza alfii propria mano, fcopertl. If che per 
fimVglia di quella Odnsella- diteti* prevenire i dilbidinr » illima che 
tuia* che fi propone al Capitolo: e fia ottimamente fìtto .- 
«ò non è lenza fuo intcrefle ; fpé- 4. Ma, dirà alcuna, nel nollro' 
rando quella nella Novizia , che^ Santo Monallerio è di molto fmi- 
dèvc accettarli , ò ajuto \ ò dipen- nuito il numero delle rellgìore. 
dénza ; e da quelle illanze le altre Siasi; non è il numero quello che 
fi lafciano vincere , è l'accettano, fa il Monallerio cafa di Óio ; non 
per non difgufiare h ò incorrere è quello , che mantiene la paca , e 
neli* iltfiii malèvolènxav MU e la contentezza ne Mònalleri ; mà 
oome mar*- in quelQ«afi non li ci^ lo fpirìto dii Dio , e le buone qua« 
fktx»j, che* il non: dare un gnfto* lltàdelle Keligiofe, che fono in . 
mtgionevoìe per una volta f cen- quel' numero».. E qual è quel coB- 
tD s è n^ ìlle dirgulliragÌQnevoiil&« valefcente , che da poco riavutofi ' 
mi fi rifparmiano ; non folamente: del Tuaperfcotolo male $ lèntendo' 
all' altre ; mà à quella medefima, efigenza di riilbro, per riacquiftir 
«he fa l'illanza del fuo male, fenza le forze perdute; fui motivo di 
conofccrio-, ed altri danni molto quella efigenza , faccia palio di ' 
più gravi ; à i quali , per la mala ogni forte di cibo , e con le indi- 
Fiufcita della Novizia attenente, geflioni fi aggravi Io llomaco , per- 
fofigiaccià. tutto il temgo della, rillorarfi? L'iikflo fi dice nel; cafo< 

nok- 



Digitized by Google 



32 Libro primo ^ 

noftro . bada che una fanciulla 
faccia numero, per eflerc ricev-uta 
ed incorporata con la proFcflione 
religiofii in un'monaflerio; adun- 
que fenza far altro Capitolo, ò 
deliberazione (òpra di ciò ; bada 
fapere che fiurà numero; & ajuterà 
in quello^ die aotrà, & vorrà • Bea 
vedete il coBièguente perniciofò 
al bene commune del Monallerìo; 
che fi accrefce ; crefcendo i n q ua- 
lunque modo il nuraero delie Re- 
ligiofe . Farà numerose noi abbia- 
mo bifogno del numero.Così è:mà 
farà numero ancora per aggrava- 
re il pefo à quelle poche ; che fo^ 
no ^ le quali in vece dteflbre ibi* 
levate làranno più aggravate dal- 
le imper^z2Ìoai di quella , chel» 
è ftau ricevuta per fiir numero ; 
ftoza riflettere* fe ie qualità dico- 
lei n che fa numero preponderano 
alPuttle del numero. Niimqutà 
CQlltgunt àe fpình vita: , aut de trì- 
ùulfs ficus ? ( M.ittb. 7. \6.) di ce 
Giesù Crifto . Due ò tre baftano 
àfarc« ch'egli flia nel mezzodì 
]oro« Vifidaot vel sres coi/gregafi 
fìserint in Nimìm mcó% ihifim in 
mfidìo ecTMm • {M(snk,i^M.) cosi 
lià promefTo $ e così PoflTerverà; nè 
può efTcre altramente . 

. Io dico ia parola di verità % 
'faluo fempre il parere de Savj , e 
Tuderitì Maettri di Spirito,a'qua- 
foggetto con ogni umiltà il mio 
ìtiracnto } che non sò vedere» 
./me non pecchino gravemente ; 
e con peccato , frà mortali « molto 
grave , in riguardo «1 danno in- 
$\u(U> • irreparabile t che ftnno «l 



ParN prima : 

loro Monafterio , quelle Rellgiofe 
Capitolari, che contro cofcienTt 
danno ii voto favorevole per l'ac- 
cettazione 't e molto più , per la_# 
profelTione, non fola ni ente à quel- 
le , che ne fono attualmente per 
qualche loro difetto,, indegne^ mà 
che perle loro quàliU t ò natura- 
li, 0 morali danno giudo fonda* 
mento di temere quei difordini • 
che dal couuitto di quefte talì,nel* 
le Communità Religiofe « foglio- 
ne derivare . E quello è , à mio 
parere, quel peccato, che Iddio 
giuftoGiudice fuol punire nc'Mo^ 
nallerj , ^quando permette , cheU 
Demonio profperi , e dia forza al- 
le male intenzioni di queliti e It 
ne fema td attenire fa quiete, « 
la pace rellgiolà . Il difguflo è 
perpetuo; e Pamarezza di conui* 
vere con quelle talij b giuda pen^ 
del gufto irragionevole , ; che han- 
no voluto dare col loro voto fa- 
vorevole à qualche creatura , fen- 
za riguardare il bene , che fe ne 
poteva fperare ; ò il male che fi 
poteva temere tal inginftt de- 
bolezza-ai loro Monafterio, per 
la quale henna tradita la Fede al* 
U loro Communità , hanno dif- 
gufbito Dio , ed accrelciuti tanti 
forti motivi alla (contentezza del- 
le Monache profeffe, di pentirft 
della loro profeflione , ia quello 
(lato . 

6. Sò bene , che quelle tali ri- 
gettate dal Secolo,in quella quar- 
ta ClalTe di malcontente , venute 
a^Monafterj , fono aflbiutamente 
capaci di dfere aiutate; à vince** 

re, 
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ic^ con U 'grazia di Dio 4 le loro Uniente fecondo le xegole dello 
nule qualità naturali; ed emen- fpLritodeli' Evangelio; raà ancora 
darfi; ed acquìftar virtù , e dive- mifurandole con gì' aflfiomi della 
tiir Sante . KÙ non ogni Comma- vera Prudenza 1 1n Comma quefto 
aita Religioia per li varj riguar- è rintento dell' Opera . 
di, che ora eiaminar non iì vo- 7. vox. Inquefte carteioi 
gliono,indiirerentementepuò«^ non fono altroché voce ; perche 
deve accettarle nel ino Monafle- ' dei mloDlnttoce Cgurato» u N»* 
Tio$ NèiohòdifpoiloilintoDi- yÌ2Ui^tfDmiiiudirà{cbel« voccjg 
«ettore à perièzzionar queft^ope- cbe con eco di l«lute« «Ila fu* 
ta « che richiede appUcazione con- mente ximbomberà , da quelli foì- 
tinuata di molti mefi \ nello ^a- gli . Voce; mà clamanth in deferto^ 
exo di tri giorni precedenti al)ar" (Ljzc. j.)mercò che à lei fuori di 
Profefiìone . Pretendo in quello flrada , è perduta In un deferto di 
tempo, poco, ò molto che fìa; aiu- dcfolazione , lènza follievo ; che 
tar le altre^ che fono (contente^ non l'hà da Dio; che ella non cer« 

£;r qualità fondate in apprenfioni ca: non dal Mondo, che e Ila cerca^ 
(fs^ ò irragionevoli alle quali e non trova» ed efclamòàleis ò 
ImÀi per mnedio « U difinganno. gridò i Pwnu Mfkm IhmhU» fé3a$ 
Poiché dilnddate che ila con la facitefimitas^MS. Non iftocoetelB 
luce delle dÌTÌn« grazie nclla^ vie di Ob 9 à voftri dìicrgai \; iè« 
nente dì chi afcotu* la verità» guendoJepalfioni voftre « non vi 
manca ad cuore il fondamento &iatei lafciatevi almeno trovare 
all' impegno ; e trionferà J'appa- da lui , che viene à VOÌ • per quéi 
recchiatoammaeftramento.Ck>n fuccefU fpìacevoli ; ne quali noni 
quefla mira il mio figurato Diret- avertile il fine delle fue mifericor- 
tore afriftcrà a' li raggionani:;nti die . Non temete . E, di che avete 
con la Novizia^er rimetterla nel- da temere ; fe il Signore deirUni- 
b vie letu di ' Dio t pendole ri- verib nnifce i sè nelU Profedione 
conofcere i rifondando Ibpre U religiofa l^eninie voftra? Om»U 
Ima pietre che i Criftoil*edìficb wJUs impibèhMr t Ogni valle ji|a 
fpirituale della fua vocazione re- pttflianlmìtà» nella quale 3 volho 
ligiofa; che da efla era inalzate cnore € abbafTa ; enavvhilbe; 6 
Ibpra l*arena, di motivi terreni, pareggierà dalla potenza del vo- 
fragilì, inutili; riducendo quella à Uro fignore , in una pianura deli- 
fuoi veri , e fodi motivi ; rigetuti ziofa . Or//ms mm, & Collis -burnì-' 
gl'altri difordinatì , ò pericolofi; //o^/Vx/r : .(/i^w) le diflicultà ò pìf- 
informandola delle fublimi quafh- cole , ò grandi che nella via , per 
tà della grande azzione« chetla la quale Iddio viene à voi , e voi 
PhrfbflioneKeligiofa ; e dicendole andate à luì quantunque fcofcefe 
oonoicere jl lame di Dio , non fo» balze , e ripide montagne vi fem? 

E 
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brino ; dalla forza della fua Di yi-^ diligente informazione . In primo» 

na Grazja/i rpìaneranno:£'rfr//»f luogo : delle qualità deJk Novì- 

prava w direna \ ò? afpera i» viat zìa; e della fua intenzione neil' 

pjafiaj . (idem) Vi sbroglieretc entrare in cotefto Monafterio: del 

aagringannìj.ufdretedalaberintì principio di q ucfla entrata , pro- 

-mondani;. appatirà à. voi la. via greflb, fine, e confeguenti, feguiti 

wgw » ediaetta.; per li qiialè e ver fino à quel tempo . De f^ntimenti 

andereteàsIXo per. la^ ptofeflume. clìeqiiellà» moftra dì prefente allo 

teìi^ibOi ; eiddio verrà à* vorooo^ l&itarefijstolb r e dk coacetti', ^ 

ibr&mdòvi con Tablyonc&nz» d** modi' di- parlare cosaltri allor» 

^ìUvorì\. Bf.vidééfr mais caro cfie fi dichiàra icontenta. Q^oall 

/aiutare De$\ caminando ora in fTeno r motiVi che apporta dcllai 

terra ficuramente, in fède del fi- fua. fcomentczza . In (bmma fiSii 

gliirolodi Dio, co'paflì della fpe- informato di quanto poffa. effcr 

ranza; c pofcia à faccia fvelata, ve- utile à quello di f^pere ,. per go-- 

dendolOf e godèndolo regnante vernarli, con prudenza appropria- 

•Ila dèirra:del Padre. nehCielo. ta al bìfogno. Quella ir.furniazio* 

ieo M:Màei{rt! tutta It^tmécia de: he però dève darfì da voi al Di- 

feigiòiMmentk del.- miaHirettorei. rettore „ per lèttera* confidente , 

Confidò netif iiifiìilt»fii|;iènza dell fbazaiàputti dèllai Nóvi^ià v Al* 

Verbo'drDiò, che mii darà à?glo- tramente? qnellci forpettereUie «. 

sia fua ed'utilé note: fotamente di^ che il' Direltore' già prisoceiipato' 

quefla VèrginevcHc à'Iurfidone» da fentinientr altrui, non fofle per 

rài ma di altre ancorai che ìirque- fare fin cero giudizio di lei»cdell«: 

wa medcfima azzione la fcguiran- cofe fue-, come già guadagnata* 

liors le abilità.à quefto éneconve^ dalle rela;?foni della Superiora , d 

piente ^ ' • • della Maefìra ;ò di altra Religìofa;- 

' • • ' alle quali elTa ò per parentela , 

fi I I I'- per altro riguardo appartenga». 

* ' iDaliraltrtparteòneceffario, che 

JKùt/z/è prcisminwl iHìà- NvMa-^ Il Direttore volendo if^uire Irpto- 

. iùitt: d Dhrenwt prima' deth- fmiTto ». coar le difpofle periKfèr** 

; fia^wmoip^forrifarng'' vore^comellndirpodeperlatie» 

' €Mcett9>adtqsato,» tiìdezsa^e pmmovere la voca^òne: 

nrqiielle vò rifondarla in quefte,. 

t. X T A' per far tutto qiieffo ftppìa , e'per co'?' dire abbia fòtto 

JLVA pi iV accurat£ mente.» ; l'occhio il cuore dclT une , edelP' 

Tiippongo nella figura r,ucllo, che altre ; tanto perquello che dicono* 

Hinio debba farfi attualmente , nel di se efle medefime; quanto per 

figurato ^ cioè : che diate al vero quello % che di cHe fentono , e di- 

IXrettorc' ». pet quclUxche faj^tei. cono< Keligjiofe faviè e difcretei. 
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^jtifiTl commìxnemente fpgliono 
«(Ter quelle, che fono,ò Saperiare, 
ò Maeftre delle Novizie . L'amore 
di sè, incaufa propria, fuole fa- 
cilmente prendere degl'abbagli 
gravi 'y onde non è bene trafcurar 
di («pere dal -parere * e dalle réla* 
.jnorii delfaitre » il giudizìo^chefi 
forma « ed il concetto « che "fi 
della Novizia \ iquanttinque vi fia 
•ogni ficarezxa^ «he la Novizia 
snedefima con «gni fìncerità fìa 
ipèr aprire II fuociiorejedarpieno 
conto di :sè medefima « 

2. A' quello folo effetto il Di- 
rettore di quelle notizie fi deve 
valere \ fenza moftrarfi informato 
da chi che iia , delle cole particola* 
yì I e die alla vocazione della No« 
vizia appartengono ; Poiché cosi 
<on piena oon6denzteprirà il Tuo 
luterao i e fi renderà docile, «gii 
ammaeflratnentj di quello^ come 
da lei unìcaTiientc informato del 
vero; e non imprctTionato da altre 
con relazioni appaflìonate: ed eflb 
con le relazioni voftre , e coa^ 
quelle della Novizia « arriverà fa- 
talmente à co noice ge il fondo 

la verità, necellariaperiegolarri, 
in guidarla al fine prete'fii « 

3. A* quefla informazione* 
che donrete dare al Direttore con< 
fìdentemeitte, delia vocazione del- 
la Novizia, <:onfortne al feguito; è 
neceflario, che vi aggiungiate il 
voflro prudente giudizio, delle 
Inclinazioni , delle PalTioni , degli 
Abiti della Novizia^ per quanto 
sverete oflervato nclPanno del 
Hovl^to } ò altro tempo , che vi 
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fofre.(lata in educazione : il che al 
Direttore faciliterà ma ra vigli ofa- 
mente la buona dìrezzione , per 
la feh'ce riufcita del fine,<;he il Di- 
rettore pretende. E' quanto alle 
inclinazioni , ò genj » troppo im* 
porta à lui il conolcere » perlefe** 
lazioni di Peribne'^ie,'eTel^iov 
là 9 fe hVqvUìàfoo^o&xuufinits' 
ta efi Mttìmm hMom \ rm malami 
(SMf* 8. 9«) e le per le coftituzioni 
del corpo ^ per la compIeiTione ; e 
•perlefifiche qualità, fia bene ^ 6 
male inclinata^ fe fia docile , ò ca« 
parbia: fe maligna, fofpettofj» ma- 
linconica, fupcrba, pronta^ ò pure 
benigna, candida, allegra, affabile, 
vereconda. In oltre: Dove la porci 
il Genio della Natuni àche^na* 
Itcàdibenì moftripi&alfezzioiiei 
•Sk agli Onorio alle ìpdi ragJiXpajfif 
-•Ile leggerezze -detle^ allegrie ; i 
pure alla fodezza , e maturità» iiIL| 
modeflia,al filenzlo,al ritiramen-r 
to . Se c riufcita trattabile nelle • 
converfazioni con l'altre religiofe 
fue compagne-, ò pure ombrofa, 
iraconda , e facile ad offenderfi ^ ia 
-ogni piccola occafione . Quindi 
paj8erete« ad tnfornure , coae^, 
qncfUafifia portaM in quelle in« 
«linazioni : fe le fegue , ò le mode* 
fa*ò gli refifie : e fpecìalmentelti 
oocafione di c(rereavviGtta«<òcoff 
retta defuol difetti ; e conofciut^ 
reccelTo, con qual follecitudine 
abbia emendato il pafTato \ eoa 
qual premura hìi riparati i colpi 
delle inclinazioni fproporzionate 
allo Stato Religiofo nel futuro . In 
iòmma » come fi è fcrvita bene • ^ 
£ a ma* 
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male per il fuo fpirituale profìtto, 5, Douranno qui altresì 
de 1 doni > ed affe22Ìoni delU N«- vertlrfr quei confegiicnti delio 

tura. pafTioni predominanti, ehe fono 

. 4* Inquefte Inclinazioni na- venuti negratti ederiorì della^ 

turali hanno il loro fondamento Novizia ; come à dire^ gli fconcer« 

te Ptflioni $ pìik Ò meno ftabite, ò derivati dia quelle , nelift com» 

1k proporsione dd tnaggiof», h muaità* e vita celigiofas nello 

oiinor- fomento, ehe dÉHa gagliar- fturb» deRft carità t con qualche 

diadi qveire ricevono . Perciò (a- ielig|o& In parricolare f le MM* 

rà neceflaria l'iaformazionc mi^ rezze proprie t lemaliJicoiiiepef 

niua ancora di quefte : e (pecial- l'è licenze negate f le querele ; gr 

mente frà qtief^c , di quelle, cììe nnpediracnti al progreflb delle 

nella Novità compariicono pi^i virtii : le alienazioni d*animod* 

vive; predominanti , e pili difor- fuperiori ; i pregiudizi della do- 

j^inate . Come à cagione di ef^m* vuta religiofità: le adulazioni 

pio, (è Tamore , ò Todio t fi» il' deli- ehi può proteggerle v gare eoa 

Serio dt conparire $ le la vogliedi fequili f ed 9 volere aflai hrt $ .9 

fimmAire t le il Ihr k propri* rth Ibprafare; e (bìalare; per comparile 

iontà ; imftiòbile nd concepito dà pih dell' altre* che non haunot 

fefitimento : fe l^ardhre { ò hiv^« poffibilità per altretaato f e fimili* 

aaenta^ d'animo nelle congiunta^ Inquefti cali fuppoQgodiceflo^ 

te t fé avara, (là attaccata à quelle ehe la vigilamra materna , con 

cole che hk di Aio ufo; òdifuo queHa amorofa benignità , che è 

di tetto ; dcfiderando quelle che propria voft;ra,che sà (come l'Apo- 

' flOB hà . Se cetca difordinatamen« ftolo dice di sè medeiìmo) iafer* 

te i fuoi comodi j efentandofi vo- marii con chi è inferma p nurk eoa 

lentieri dalle offervanze regolane dolci maniere 4 m* altrettanto e£» 

ft9*ìhipegn« ndle amicide mvd- ficac» t fttto coDotee alla Novi* ^ 
•obffiV ^^omeelfi^dicono ji*t cèawerttre lo Icouccko dell' 

zsàtri vetfaaltre religiolé r ò feco- opere fue dilèttolh» t Torigine deU** 

lari ; ed il fÌTuìie fi farà dell'akre impropria fuaopenire. Ondema^ . 

fadbni 9 che nella Novizia fi fa- nifedati quei fa yj modi di aiutar]» 

tanno oiTérvate, ò da Voi, òdai, aàDirettofe; quelli fi accorgeràr 

altra favi», e diicreta relìgiofat qual pada egli abbia nelle mani 

Ibnza ^r'cafo in quello propofito* della fua prudenza ; per formarne: 

dei zeli imiifcreti di quelle, che una perfetta relìgiofa .r 
gP hanno ereditati dalla< (àntità< 6. Mà quello non balla . Al-» 

dcg^ antichi Arifer; cheeziandio^ le Paflloni (Kfordinate , fi appog- 

aella icuoledi Criftói trovaoo'di' giano i'mali «bid ««he in «fle lì r«^. 

chelbmddizarft; cosìddl'^opere dicanola e crelòoBo t perche queW 

Adifcepoli; come degjl^talè^"- te-fimolecagiooi dimo)tiattidir 
jBmtidclhfacftxK Ibt» 
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ibrdi fiati » e cattivi « dalle quali 
quefti abiti fì generano neirintcl- 
let to 9 nella volontà , nella memo- 
ria , nelle potenze • e (enfi inte- 
riori; nelle membra t efenfìeile- 
fiori , Il raguaglio di quefti, e del- 
la rìufcitA di quei rinedj , che dil- 
la voftra ReligioTa pnidenn k 
tempo, t luogo ftfiDBoiUtiap" 
plicatr, deve perfezanonare l'in- 
tormazione • ime' d» voi afpetta il 
Direttore, il quale, aiutato dft-* 
quedi lumi, vedrà nelPAnfina del- 
la Novizia li pafli più perìcolofi da 
inciampare ; e le cadute piìi fre- 
quenti : gli errori più molefli. Co- 
nofcerà anticipatamente la cagio- 
ne via radice , l^occaTione , gli e^ 
fttd» e E daftni « che à oiielhi ap« 
portefauo; e oonpièneufolt^ 
iwderài proponendo àqvellìisV 
«opportuni rimedj prefcritti da CC* 
celienti Maeftri di Spirito, quan- 
do da sè nedcfìmo non fofTe cosi 
arricchito da Dio de doni della Sa- 
pienza , edelconfìglio,che potefTe 
fodisfare al bifogno delia Novìzia» 
col Tuo làpere . 

7« in terzo hiego la notiizia 
aeoeflkrii « che dovete dare af Di* 
rettore, è t deìRlftitmo proprio* 
che fi contiene nelle Regole del 
voftro Moaafterio ; è degli ordini 
de Superiori , e coàfoetudiai Ha» 
bili da quelli approvate ; afline^ 
che , rapendo egli tutte le qualità 
proprie della Novizia , fappia à 
C}uale idea debba formarla : chcL^ 
aifìomi inferirle: EperquaHvir- 
tk 9. dilporta ad eflere Religiofa-t , 
veramente oflèruantc del fuoIAi- 
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tuto : in modo , che fia fpecchio 
alle altre di perfetta religiofità. 
Quefto non può farfi direttamen- 
te dal mio Direttore figurato: Po- 
fciachè figurandolo io per feruire 
nella ftia Novizia , à tutte le Reli« 
gioie , aurei qui cb ricorrere * ri» 
. flettendo lòpra tutti gl'lifituti, e 
le Regole dtctafehedun Monelle* 
rio. Lo può iacalbfiogolate« e 
lo deve fare il vero » e non figur»* 
to Direttore ; per non córrere in-i 
incerto; ò imponendo pefi aHa-j 
Novizia , che non le fono impode 
dalla fuà Regola ^ ò non facili- 
tandole commotivi opportuni nel- 
le occafioni à propofito , Teferci^ 
aio dt quelle virtù , e la toleranza 
di 9?}^ grayezze » che l*lftìait0 

f IV. 

^ifialità icRderabiti «elDttetfm 
per di/porre la Novizia af^ 
h Frefejpone 

r. 'DEf quello è neceflarib^ 
■JT che alle voci del mio fi- 
gùrato Direttore , che rinlihDmhtf* 
noinquefti fbglr, che (onomoi^ 
te ; fiicceda la voce viva di Mae- 
ftio nigHoredi Spirito, per affi- 
ftereco^modì proprj, e particofa* 
ri adattati alla Novizia , nella glo» 
riofa azzione di Spofarfi à Grido 
Figliuolo di Dio : e non dubito 
punto , che con la fua Providcnza 
il fuo Supcriore , che attentamen- 
te veglia fopra il profìico de Mo- 

nap 
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naflerj della Tua Diocefi ; cioè à di- pecorella innocente , fi nafconr!* 



paftorale folledtadine) nella 4ic- ^ran Maeìlro di rpirito ; chi poi fu 
cftfione prefèaie averà i cuore di xiafdto in fatti un grande ippo 
provederla « per «^neHofitie } di (b* erica ; e peflloo Maeftro <Umoii« 
getto di conofcluu bontà ^ che al* onde fe alcuno , lienche xipnUto 
le parti Tue fodisfaccia, con abbon- Santo « alle fue iftanze dal Supe* 
danza di Pietà ,e di Dottrina. Mà riorc farà negato ; non deve U 
perche tal noi ta lo ftefTo Prelato , Religiofa impegnarfi d'avantag» 
fuperiore di cotefto Monaflero . ò gio, per ottenerlo ; ò ranimari* 
per foavitàconuenientcalgover- carfi ; ò raffredJarfi nel feruorc_* 
no; ò per maggior confolazione proporzionato alla grande azzio- 
della Novizia Religiofa , giudi- ne ; la maggiore di quante ne_# 
cherà à propofito circa Teiezzione Tara in xuua U Tua vita ^ da farlt 
del Direttore « raccommodarfi al siella fua (bienne ProfeiSone • 1k ' 
defiderio di quiella 3 ed à tale effet- non ottiene quello $ che efla do-* 
to concederle colui, ch'elTa propo* manda « 
ne ihò giudicato ben fiitto>acccn- ^. Mà la fola Pietà ili quella 
nere in quella contingenza à voi , non bafla , per e/Tere un buoiL.^ 
quali fieno le qualità defiderabili Direttore « Sia egli Vomorìguar- 
nel Direttore, che fi vuole elegge- devole per dottrina ; perinfegnt- 
re ; c proporlo alla fua confiderà- re con ficurezza -, e configliare se- 
zione , per configliare k qaella,rn' certataraente , Sia di maturo fen- 
iitilc,c lodevole elezzione di Mae* no, che non abbia impegno nel 
firo proporzionato . proprio giudizio « che è il veleno 
2. In primo luogo, il Dìret- della veri^: ^ fia di fèn(iaieiiii 
tote »chejè di propria fodisfazione ilravaganti cotttcaif •ftU*Jftltitta 
della Novizia Religiolk , deve an- proprio della Religiofa ; ò alle^ 
Cora effcr di piena fodis^izione del confuetiidini proprie,ed' approva- 
Prelato 4 e da lui reputarfi Vomo te del Monailerio « nel vquale eSt. 
veramente fplrìtuale. DlqucfU la profedione ; ò oppofti al pa- 
fodìsfazlone deve firfi grande (li- rere commune degl'altri i chc_3 
ma ; perche quegli ha cognizio- Thanno ben fcruito: poiché , fe è 
ne , e notizie pifi accercate,e mol- tale % -cagionerà in quella , co'fuoi 
to megliori di tali foggetti,di quel- dettami, il difprezzo dell'altre Re-- 
lo , che da al tri fi hanno ; ò fi pof- ligiofe t che non fentono con elfo 
fonoaucre : e molto meno dalla jei « ò non fi guidano così; e vivo- 
Religiofa , che Io domanda. Può iionello fteflb Mona(lerio:e nutrl- 
darfi cafo (è votefle Iddio che à tà la fiagolarità,che nelle Gafe Re* 
giorni noftri non foffe gianiai le- ligiofe èj Madre della fuperb|a » c 
guitoj che lotto le apparenze di della dilcordit* 




un Lupo rapace; e Ila reputato 



4. Sia 
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4. Sia zelante % mà difcreto* 5. Nè purc bafla , che quegli 
foiche non ò^l zelo c lodevole ; non fìa contrario 1 ò indifTerente i 
qaanttinque paia elTerc effetto di mà deve efTere afFezzìonato ali* 
timor di Dio . E in queft'o propo- Iftituto di cotefto Tuo Mouafterio, 
fito meritano di efTere fcritte à ca- ed abbia la mira , che quella Novi- 
ratterid*oro le parole di S.Ambro- zia, per efTo acquifti lafantità; 
gio, gran Dottore della Chiefa-i . non che egli acquifti gloria , e fi^ 
SMftt ettam in Nobis , qui babent ma, per qualche fingolaritl^ indi-. 
ttmwem Dei ; fed non ficundunf fcreta , che fi vedk neUi Novìììa I 
fckmiayi ? fiatuenttt dttri&ra prm^ per la fu^ direzione-, coirne canti» 
ctpta r qua mn poffftbmmufitcott^ fere fingorafe,. che UficcM. cono- ' 
mio> fMMerif ^ Timor iit $0 efty fcere per fua dircepora . Abbia-» 
" pu^viietinpjihf^co/fftttertdirdpìi' l'occhioalle fodìsfaziont della No- 
; .opMr virtutìr exigerct fid ìt^ vizia , mà non iftiini piii in quel- 
fcitia in eo efl ; ^uia non compatìun- la ti gullo , che il fuo utile . Con« 
tur naturae tiornefìiffiant poffìbilìta- defcenda dove fi può , mà fenza-* 
fem . Non Jtt ergo irratìonahilìs , r/- pregiudizio deirofleruanza rego- 
wor Dei . (In Pjalm.ì iSJuirm.^.) kre, e perfetta fubordìnazione al , 
Ecco i fuoi fenfi . Ancor fra noi volere de'Superiori fuoi. Sia umi- 
VI fono di quelli , che fi pcrfuado- le , affine 9 che , fe in qualche par* 
dT tfvcfre ne i lorazefTif velo* licdlate infermità dctTAnuna', cho 
timor di Dio v mk tgjS- naa h al« fpitìU gli fcuopre> non làr pnkA' 
attinente Omordl'Oìor perdici^ vcreff>p|fortQnomedicamenta,ò 
llofo prrncìpj à qucU^ddla rdea*" fle dubbita r non duchi à vergo^ 
jravcbtidotio di Dio, non fi con- gnav il dòraandame k chi bà di 
finno^4 pTO«lulgando ordini^ prc- lui , ò nrag-gioT lume , ò maggiore - 
fcrivcndo- modi di vivere , inti» efperienzanel governo delle Ani- 
mandò precetti acquali non può- me, e pi(i perizia delle infermità 
ftccommodarfi l'umana debolezza.- fpirituali', e degli apj^ropiiaù ri* 
Si perfuadono di avereil timordi medj. 

Dio V perche credono di aflicurare* 6,- Quefta elczzione da tali 
fon-«(^'lofD]iiodi)maggiorHM«> ffgnardi regolata « non pnònoa 
U Vfmènuàasmàtììk ìtggg d( XKo). cfoe dr perÌbBa:molliaciroorpettat 
r 4» cfi^or jF pa&t^- ektozi» t ftdèle , morto prudtote , e molto 
dfeHi^ virth Criiiìana ^ ìàk ht^àe^ illuminata da Cno r onde- frà- gli 
fta vi: è dell'ignoranza.; perche^ altri, renderà vittor iofa la religio* 
non compatilcono- aila^debolezza- fa Novizia' dì tré grandi impedì* 
dèi la Natura ; non rifguardando fe mentii che aiPatile della direzzìo^ 
èf poflìbile à deboli , il fó^gìacerc à' ne fi oppongono . 11 primo è il So- 
quei rigori . Così fcnie quefto fpetto , che le notizie ò di sè , à 
^ ^n Dottore deiUCbie£à- d'altri le gpaUelTaà quello darà; 

. ' * non 
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con (blamente nel foro facramcn- propria llima : onde aòcre(ceii - 
tale (il che la Rdigiofa non può verfo di quella l'affezzione , che 
fofpettare fenza graviflima ingiù- deve per giufHzia , alla coafiden- 
ria del Direttore} mà ne pure nel za di chi tanto fi vince ; e così for- 
fore della confidenza filiale , pofll- temente trionfa del Demonio, che 
no in qualunque afo (cryirc à chi fi oppone , e della fuperbia , che U 
lerice ve 9 per altvo fine precila* contrada , Egli non mirerà la ca» 
aieatcf eGcetto i'ajuto eflicm « di duca , che porta la confufione; mà 
«hiledàiibizagiaiiuiininifellhtlc ìlrìrorgiHieoto«ehc èglorìofo, à 
td altri $ quantunque non t^iac* chi diviene pià IbrCe , dopo la de- 
tenghino à materia di peccato , E bolezza: onde maggiore làrà la Ina 
iè ( tale • quale da me fi è difegna- applicazione , à ftabilirU , e ren» 
to 9 non vi farà bifogno di afiìcu- distia cònggiolk per l*ay veiùic • 
rare il (ègreto , con obligar la di 

lui fède al filenzio; con alcun vin- ^. V« > 

colo pi^i ftretto, ed efficace di giu- 
ramento . Il fecondo è il Sofpetto, Qualità deftderabìli nella Novizia^ 
che quegli non fia verfato nelle ptr corrìfpondere ali* applica- 
doctrìne aorali « ^ foirituafi • à zione del Direttore . 

propocnoiie del fuo hno^iio % aii« 

2i fi offieiuerà deli* abbondanza . 't. r^Onfidcrateledoti, chefi 
del fno aiuto:e che egli laprà fiirUn richiedono nel OìrecUH 

& accetta l^afiare: e fe pure occor* re « per ammaefltare : fi vuole av« 
rerà alcun ca(b arduo , la cui deci- vertire , In quali modi la religiofa 
fione fia iuperiore alla fua sfera; poffa rendere utile à sé » l'udire gli 
fàprà almeno ben rapprefentarlo, ammaeftramenti del Direttore s e 
ne termini abili; e confultarlo coti quedi modi devono elTer proporr, 
alcuno de favj Maeflri di fpirito , e ed efficacemente configliati M.M. 
di dottrina; e fecondo la dovuta da Voi alla Novizia. Il fondamen- 

Srudenza regolarfi» e fiir fuoì gPin- to di tutti è la confidenza , con la 
rizzi di quelli • In terzo è il So* anale deve da efla aprirfi il cuora 
IpeCto» che quegli non fiippitò unceumente» erendece à qneilc» 
non fia inclinato al compatire} vifibile ogni piìk leeiilon«lcMi* 
qualunque fia Io (lato di chi à ini diglio dell'anima fiu . E che gioì» 
fcuopra le piaghe fue: polche que- ali* infermo y che hà quattro peri» 
gli avendo le qualità lodate di fo- colofe ferite , (coprirne tré al Me* 
pra ; ben conofcerà , quanto codi dico « ed à belio Audio , tenergli 
alla Religiofa , la vittoria di fe me* celata la quarta, per irragionevole 
defima « in ifyelare le pi^ occulte erubefirenza ? Voi ben lo vedete, 
macchie deir anima fua ; fenza ri- Aprirà la via à quella necefiaria 
guardo alctti|o allo fcapico della ^afidenzatunafinceraconfeflio- 

ne 
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ne generale di tutto ti tempo del- 
la vita , dividendo ,fc così vuole, 
le materie del fecolo, da qncllc 
della Religione 4 occorfe nell'anno 
•del Novìziata A quefta confeffio- 
«levéi feibrtefetetiBd iltenijpo 
•opportuno di far qvelift deilt TiU 
idelfcoo1o«.è ti «orno «mecedeace 
«1 triduo t perii quale fi apparec* 
4!bierà ditigentemente (fecondo il 
xicordo datole) qualche giorno 
prima . Seguirà poi la confenìone 
idell* anno del Noviziato, il gior* 
no antecedente alla ProfefTione, 
iHipponendofi , die nel tempo del 
.triduo, così per le iftruz2ioiM«jdhe 
«d3rà% oooieMr le medHtfkmiU 
«he &ri» «cquUleià maggior lume 
4a Dioiiper oouofcere le colpe fuei 
cziundio le più leggiere: e, fé vor« 
«l;potrà fgravaifi per quc(lojBie»> 
MOi ancora di quelle^ 

2. La Novizia à quella con- 
fefTione fufleguenteraente accom- 
pagnerà, lo fcoprimento totale 
della cofcienza: la perfezzionédel 
quale coofiftes nel ouuiifèfttre ia- 
tla»meiite,€e^ilnile« come il 
fteuet qudio per correggei1o$que« 
flo per ingrandirlo. Perii che è 
neceflklio» il conolcevele radici 
delfttoo , e deil^altro ; e come in- 
flui(cono così nell* uno ; cornea 
neiraltro . Devono manifedarfile 
ispirazioni* e luvit che Iddio man- 
da ; che fono le prime radici delle 
opere buone : le pie inclinazioni 
mU yoicmtà % le oonfola jioni 
anioM adfoperare « e le fiki* 
lità per gli abbiti virtuofi t à fiurs 
f&«tfiMevifttt« Devottoptii» 
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mente fcoprìrli le tentazioni ; le 
ofcufità della mente h le defola- 
zioni 4 le inclinazioni al -male « le 
difficoltà particolari, che jirova • 
sell* operar lncaei gli ibitltvtifi«fi» 
€ U neiiità eequiftata ti -pecct» 
rete» che Ibno 4e ndidde softil 
peccati • Onde interrogata lopf»- 
tU$d quelli capi ; douràeflereep^ 
parecchiata à rirpoadere»€on pie*, 
uifliima fincerità . 

Sarà facile il face elatta^ 
mente ciò, che io qui alIaReli- 
giofa Novizia propongo ; (b quel- 
la confidererà ì frutti , che hà di 
fua naturi, quefto Rendimento di 
òottto della fwcoibieasa . H pri* 
iBoèim grande «oeieiètiiieiit» 
deHt divina gloda in lei -s ciicnè^ 
facquiftodifluggior coipiisioiieb 
fliiggior tmorete più (Iretta iinio* 
ne con Dio, nella icambieyole ca* 
tità; togliendofi da quella per uii 
tal mezzo « quanto à quello di« 
(piace -s edifponendola àfar me- 
glio ciò che à lui {Mace ; al«ui line 
dilna natura fi ordinala propofta: 
uzsione. Hlèeonde^ ilime fio» 
prio della Mi^ola , per C eonlo* 
guenti , che da quella nunlfeAi* 
zìone di colcienfa derivano k 
Ibnoil meglioramento nelle ope- 
re virtuofe, che fà; e Temendazio- 
ne de i difetti , che impedi fcono à 
quella la perfezzione ; e U vera 
contentezza del cuore, la cogni* 
zìone , che hà dell' una , e l'altra 
dalTe di opere, per la perizia cora- 
annicataledal prudente , e piiit<« 
tieoIKietcocet perlaquale con* 
nuaicaiione, ciò« che in W b 
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^Qtto di molte fatighe , di molte avcHTe eccezione dal P cù ; giunto* 

erperienze «. e di gnacU lami di: che ali* ellremo tempo della Tua* 

PiOrtt vati neil'orazf one; dia Re- viu $ éfleodo neli- orco di Gietfè* 

lìgiolà è commmiìcatpiii^brevire inani , (bopr) rintemofuo k fuol 

fbndati aiTiomi , ed avvertì menti*. Apodoli confidenti ; e le (Ue tea* 

Iddio rendendolo abile a quedb tSiZionLTriJlneft Mtmamea^f/fqo^' 

miniflero, hà dato à lui molti doni ad raortem . {Marc. 14. i^)lvk oì^ 

da portare à queilar per arricchirle tre , volle , che da(Te qucfto elem? 

Tanìma: e fino ab eterno hà decre- pio ancora il Principi dcgl' Apo- 

tatOf che fiano di quella? fé effa gli ftoli ; già fublinuto ad eHcre Vice- 

aprirà il feno del cuore da riporli.' Dìo vilìbile in Terra : e quantun- 
II terzo ò , il bene di;! Monafterio; quc egli vcdcfiT^ tutto l'interno di 

nel quale quella fà profeiTionef che lui , interrogandolo , fece > che g li 

dal meglioramento nelle yirtìi « • e r^ndèfle fpontaneo cónto dcgl 'a t* 

d^la- emeodftzioae de <Ufetti- in ti »- edifpofizioni Tue interne 

€pkt^ la Religipfà proviene : .i 1 che tmn Ioannh dìligh ì f^lcan* 21,) 

tilguardglafoggezziong dijej^all^^ Quefto cfenipio volle ant^ora da 

Tegola ; àgU ordini della $uperio->] Paolq Apoftoloy quantunque^ 

ra ; la docilità à gli avvertimenti raveftc codituito Maedro del 

d,elle Anziane ; la carità verìb le Mondo^ed avefle ricevuto l'Evan- 

compagne^ l'amore vole2za verfo gclio da predicare per revelazione 

le inferiori: i quali fini fono nobi- della ftelTa luce del Mondo , e pri* 

lifliroi; ed abbracciano tutto, il be* ma verità Grido Gicsh . Poiché 

ae della vita fpiritu^le* :.: egli moffo dalle voci interne delj 

4i A'queftl fini'firàgginngo* Tuo Divino' ìiifa^ftio, find^àGéi^^ 

aó fnoti vi molte potenti pcf con-^ rufalemme ; per oooferir'e la .Iw. 

lèguirli e fono ; Jl Frimo; Pe(*eB|- Dottrina, e render corno dé.i^ntia^ 

pio di Cicsii CriHo figliuolo- di menti fvoì agli Apoftoli) e dal^ 

Dio , che lo fece vt dcre in sè , non quegli udire iV.iofp parere , xon» 

per bifogno (il che dire, fartbbc grande umiltà, e raJTegnazìpn^^ 

empii ftolti;?iaj ma per amniae- Adunque chi mai potrà dire:' Non; 

ftrarcij e farfi r.oftra Idea , tgli ef- occorre , che io mi regga con il: 

fendo venuto in 1 erra per com- configlio d'altri: Sò come ^i ri- 

municare all' Vonaqi tefori della fpondc à dubbj occorrenti : Sò i, 

divina fapicn^a , che in sè.cpiite- remcdj ^ che fi pref(ìriyonpalìepa(^>. 

aeva$ vqlle iaetàdidodc«;Ì9am> fiooi. Èchi mai .può ntiratfidali 

eflere al Tem|:^o \ i^d.iidire % fà in» feguire quefti grandi cfempj,jCO]t< 

terrogtre i Dcfttori della legge { . fomiglianti preteftl; quantunque' 

come aurcHhe Fatto ogn'altro»* che . dotato foflc d| graiidilSma'iraatir' 

non.avcfie làputo ciò, ch^.qtielli; tli ; e Qqaere ? . 
fapevana£per<;boi'.eièmpionctft\ .5> SÌ-ttgiuM aireferopiof.. 
. - : " i^ttti-- 
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abbondante , che da altre fno Regno. In tutti i paefi illum*- 
venc Porgenti fi deriva à colei, che nati d.ill' Evir 7, ^lio vi fono Itati, 
pienamente (cuopre la fiia cofcion- vi fono ^ evi laranno Maeftri di 
^a . Poiché da qiicflo fcoprimento Spirito , e Direttori , per il govcr- 
•refta debilitato , e vinto il Demo- no delle cofcienze de Fedeli Cre- 
Jlio; il quale à guifa di un tradito- denti , aflicurati di non errare , su 
re, che fi fìnge amico ; fino à t$a- l'autorità , e parola dì qìleilo ^ che 
to , che 1 e Tue trame ftarànnó nt- tatto fà, e tetto può . ^uì ffos <f »- 
icofle , rpera di 'condurre ièlicer àh mè aàdtt. {Lucao.) Con que* 
mente éi finelltradiiriento^ che fta onoipòtenté ptrola Iddio , che 
anachina; e Tempre pìh fi a vvicink è -fedeliiTimo , rcfta impegnato i 
4IÌ fuo intento . Mà egli è vinto, e favore del bene ed utile dì chi per 
cdhfuifb ; fubitò che quelle fonò Tuo amore ," fi umilia , e (ì fogctta 
fcoperte ; e perde le forze fue .In alla direzzione de fuoi Miniftrì : e 
oltre Io fcoprimento delia cofcien- da qucflo impegno nafce Teffic;!- 
za , ò l'ordinaria forgente , per la eia del mez/ro , da ottenere la di- 
quale fino dal principio del mon- vina protezzione, ed afnrten/a, 
do Iddio hà voluto, che fi derivi nè piìi importanti affari, che ab* 
fatile del hubn governò del go- biarVomo, che viaggia aH*eter- 
fiere umano .Egli,, benché per fua uftà , per licucesza dà Tuo ctm.i* 
Infittita faplenza^ e paterna cura nóvLa corilfpondebzà poi à que- 
•delle cÌFeature ragionevoli.» deir fio impégni , è accompagnata:^ 
-cltrui coopeinzione non abbiib- dall' efercizio di fin^lari virth, 
gnaffe; nondimeno , come cofa chfe tnoltiplicanò rutile^ che da 
neceflfaria, hà voluto, che un' Vo- quello proviene: cioè. Vmìltà prò- 
mo fia governato imracdiatamen- fonda , che fi efercita in' vincere il 
te da un altro Vomo : e potendo proprio giudizio, e la ftima del 
«gli col fuo infinito fapere * e po- fuo fapcre . Carità fincera verfo il 
tere tutti gli Vomini governare proffìmo , che con la conwnunica- 
4t li medefimo; governò (blamen- zione de fegreti del c uore , in ma* 
te il primo Vomo , e volle the gU teria così importante, maraviglio. 
■«Itri tutd da quello foflero goverw lamente fi accreice • Amor verib 
nati» come da iuo Miniflro , ed in^ Dio , che con attenzione % e fòlle- 
terprete .^L^averebbe egli fittto» iè citudine cerca (àpère , che modo 
j[uc(lo non fofie flato un mezzo di vivere, e qual governo delle 
importantiffimo per la pace, per proprie potenze alni fia più grato, 
futilità , per la confcrvazione del 6. In terzo luogo, forgente di 
bene, di chi è governato ? Quefto grand' utile, è quella, che porta il 
medefimo flile fi è offervato in Configlio. Il conlj/^liarfi fpecial- 
ogni età, in ogni fecolo della_» mente fopra le materie importanti 
ChieGi fondata da Giesii Crifio , e nelU vita civile , è atto infi;gnato 

Fa àtut- 
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à tutte le g€nti^ per utile del vi. municazione di perfezione : é 
vere. dalU aama medcfima. Cia- gli Angioli inferiori , dalla direz^ 
ICheduiia confile Icuopre intie- zionc degli Angioli fuperio ri fo- 
i«neiite «1 AWioo It fiu com. no iliuminati 5 ed intendono i di- 
pleflione,^ le fòt dd^mit^lii vini voleri . Ocfeiiquefte ragio. 
iuoiev venimeiiti.Po]che eflend» ai che voi con U voftra efficace 
molte azzioni ,, e morte.dicoaiii- delbewa le proponete, òxk at^ 
izc tali che poflbna nuocere » e tenta ^ e dilàppaflionati^iiflcffione' 
giovare ; è neceflkria informarlo la Reliuoft Novizia » à-cni fem 
di tutto^ perisfuggirc gli errorive il mio figurato Direttole f è certo^ 
non mcorrere ne pericoli di mo- che vincerà fé fteflà e feriamente 
me per Je infermità „ alle quali è applicherà air ufo pi& perfetto dr 
Aggetto.. Quefto medefimo fi queflo mezzo, tanto importante,- 
mtùCK negli af&ri. dell' animo e di così grande avantaggio oet 
niaOgniiiiacefCft.iin Amico, jda il bene dell' anima fua. 
oeiiofitare in q^iello tutto il Ino- 
«nore v e ft erperimenta ièniibll* ^- V C 

mente l'allegerimento , che nafce - 

da quella communicazione ;: edì Prima delle dite /Règole date dàllò> 
lumi nuovi , che pereffa d acqui»- Spiritù Santo r dà fcandàgllare l 
flano .Iddio medefimo volle , che* gf^i della purità della cofciet/zay 
Moisè in materia di buon gover»-- fct^erta al Direttore della 
no fofle illuminato» e feguifle i> X^wizh ^ligioja*- 

•onfiglì di Tètro Sooero fuo;,tanto 

^ Itti inferiore, nella, dignità , nel^ DecJim à malÒ- 

laperere nella efperìeDm . Non.^ 

inaramglia«dunqne,«iie eliblàno' u \Jf Antleilàta die fià , ed 
tanto inonlcatO'iSanti Sadiri 16' IvX aperte- dàlia Novizi»: 
fooprimento della ooftienjM.** k- Uftiacofcienze al Direttorev dés- 
chi defidera di jirofittMt nelle ma- ve quefti mifùrar&i gi»di di qael«« 
tcrie , che al buon governo dell* la purità, cKe Hà auta neli'Anno> 
anima appartengono; e, che tinto del Noviziato . Ed in quefto eia-- 
cafo fe ne faccia nella vita Spiri* me lafcierà da parte le materie dè; 
tuale. Dico di più : ciò chefi prat- peccati gravi : poiché quantim— 
tica nella Chiefa militante per ri- que non fi fupponga in qucflai 
nedio^ ed aiuto di debolczza,.nel- Donzella necefl*arjamente , una* 
la. communicazione^ intema ; fi., grande inclinazione pofìtiva , an»- 
prattica à proporziono- dagl*' An» teoedènte a|la vita Rei ìgiofa , an*- 
l^oll nella Chiefa trionfante per zi ne pure fiipponga alcuna co- 
dil^to di ftrettiflimaamici^a ;.e gnizione .dt divina vocazione |i 
diibmma coo^uozioàe }^ e oom« qpella$tato,jion per tanto quelF 

là 
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ft Mifi fifoifft ia dfconfioiize u- modarfi alla vita icgoUie » del foo 

fi, che non la codituìfcluno in^ Monafterio. 

grado di buona Cri (liana , olTer- 2. Quindi dal Direttore of- 

uame della legge Divina t e che (èruarfìdeve, chela Rei igiofa^, 

jogliaad ogni codoadbluCamen- che non fente difficoltà in com* 

tefaluarfi. Per tanto il Direttore mettere delle imperfez^ioni, e che 

' per ifcoprire U purità della co- molte volte volontariamente itt- 

Joenxadi qnella, ne'fuoi sgradì» ciampa^ nèii cura di quello rcbo 

fifiÌkdoiiiantelcr«de'ineBzi»c1ie il Signofelddl» leidègwi ^ e fà 

«flkliàiBfttt per isfìiggirei peccai conoftiK» 1: d» fiuebbe alagli 

veniali « e le impeHèzzioin » Fiè perfewcme , e HaamMgpotg^ 

i|ncfte due colbvi^ diftreiunk » e diaento t fe beo» «mi pecca v dà 

y volta. Poiché propriamente pas- àconofcere» che non però carni- 

landò» imperfezzione fuppoire nera molto nella via fpiritualcL^; 

bontà nelPatto, mà in qualche ne darà molto tempo fen^a eide* 

cofa non perfetta, e mancante, re in peccati veniali r Airincon- 

cagione di efempioi fe la Re- tto: quando elU abitualmenta^ 

tigiofa incolpau di alcnn manca:- nel Tuo interno attende à qaellor 

mento leggiero r fotte innoecate » che è maggior gufto di Dùh mag^ 

foò Icularii » vuoIe> con hi vc^ gior perlezzione f ene ft calò ^ • 

Mtà « quantunque ci^ noo fia ne» lo cete» nd fno openve f dìtmani- 

•Bfl&rìo, e conofca, che farebbe fedo argomento» di approfitttrfi* 

Biaggkir (u« umiliazione r redar molto ;, quantunque pia volte per 

incolpata innocente, e roffrirlar fragilità attualmente cadft « ilW 

tacendo con pazienza , per anior qualche peccato veniale . 

di Dio. In tal calo, quell'atto & j. La Fielìgiofa , che abìtual- 

fcufarfì è iraperfetto bensì, ma nort mente non- li guarda, da commet*- 

è illecito «e non èpeccato» Econ» tere peccati veniali , e folamcnte* 

trarìbt 1^110 » che è peccato ve^ «fugge Imoruli* di un grande 

. Alale • è aflbiutamente malo s«d è' argomento- di non aver fatto- nel 

colpa pi& V.& meno grave ; fecon- pa(ràto » ò di non avere è &rei da- 

dò le circodanze deirobbietto k 9- rando nd medemo' modònli ope^ 

dèi fine della Per fon a^ che la com- rare , profitto alcuno confidecabi*' 

mette . Or di q^edi e dì quelle le nella vic^ rpiritnale; meicè alla* 

fi Tuoi far cafo , mà ih riguardo di^ tiepidità , che propriamente vàea^ 

verfo} Poiché refpettivamentc-» cagionau dal peccato veniale^ 

fcuopre aitai ledìf^fizioni abbi- moltiplicato. E' ben vero, che* 

tuali della Religiofa , il modo fuo nel commetter medefimo de pec-- 

di operare in quefto propofitoj cati veniali, fi deve ofleruare I»' 

ed^ il grado dèi profitto, che hà differenza , che vi è , à cui cagio- 

ftcto ^dàr ch&oKmÌAcii^ad'MCom- nevi fono molu »: e dlycrfi gradi ^ 

* ' ne . 
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quali può eOcre que.'iaR.ii. lo, ch«rpepparodefiber*to,frtto 
giofa. Il pii. bafTofraquefLigra. nellacoln^. • • 

•^i.,cqudlo,i,el quale la Religio- 6. Vi farebbe il quinto font- 
, «1.11011 6 .guardi neli'opcrare , fe mo gfado di quelle , che di ordì- 
Mtt dal peccato morule; cno»_ nario non peccano, ne pur vc^ 
tdTendol opera aquefto regno pec- nialmente , fé avvertano à ciò, 
«ammoTt.qttftntunque veda, die che fanno ; anzi col feruore deir 
^peccato veniale . vuol fatta defi* Jnfigne carità , imbrigliano anco- 
liewtamente, / ^ j^j «^^tdeira NatHralf 

; 4v Sopra quefto grado S'inai- cht di oidinafio nota fonò fogget- 
Zft il fecondo grado di qntìk , le ti aUalUgìone: onde ne pure Ubé- 
quali, non oftante il proponì^lei^^ ramente quelli fi af&cciano io:, 
te tatto di non commettere colà, Tiregludizio delia perfetta loro 
nella quale vi fia il peccato morta- foggezzione alla retu volontà . 
ie; ò li peccato veniale; offerta Mà di quelle è raro Paverne alcu- 
loro. nondimeno V occafione di na alla mano , per totalmente go- 
MOaf:.imialaienfie ^, Adlmente vernarla : mercò , che fogliono ef- 
cidoni»; fensA uv qualche. refi«i ière fotto il particolar Magiftero 
Oenza maggiore, proporzionat» dèlio Spirico Santo; che confuoi 
al propofito fatto . Pii\ alto è U doni gratifdati le previene ; e le 
UK90 grado di qiteUe ♦ che doppo aivmaeftm In modo , che il Direlti 
diavercombattmo con la paflto-i tòrelowaflìfle bensì i e teftfenct 
ne, ò tentazione; come fiacchef mk con la direzzionenohleprè* 
alcune volte fi lafciano vincere 5 cede. In qucfti gradi *glà detti « 
condcfcendendo con la Ragionc-t tanto è maggiore il numero delle 
airAppctìto; nell'ammctterein^ Rcligiofe, che in elfi refpettivai 
dò , che quello defidera » la colpa mente fi trovano; quanto ciafche- 
veniale w duno di elfi è piìi baifo % e la virtà 

$. SuperioceàqiMftogradoè pià fiacca, 
il quarto 5 nel quale U Rdigioft^ Avmtafi qui , che S peccati ve* 
hà &tto (èrmo proponimento , di iiiaU fitti per confuettidine , fono 
anzi foffrire>ogni peiia,pgni mor- pìh gravi « e per b malizia che in 
te, che fare un peectQi veniale di tècontengoao; e perimatieoiip 
confumatamaUzia* con piena 1 e lèguenti , cKe da efll denVano \ t 
deliberata avvertenza : quantttn- molto pìii dcgraltri impedi fcono 
que poi la medefima cada , come il profitto fpìrituale : elTendo che 
«acca , in qualche peccato venia- cagionano in quella confuctudine 
le , per non guardarti come deve 4 quella tiepidità , già da mè avver- 
ed avvertire pienamente à quello, tita ; la quale lingrolTa l'udito fpi- 
Che fa : ed è piii tolto forprefa], che rituale ; e coTuoi mali effetti , ed* 
[Viùta i e pià cadttU per ifdruccio- umori peccanti indebolifce la vidi 

deir 
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d^lPAnima; in modo, che elUò render mtnifello qnal Ha il pro<^ 
non ode ; ò non coaofce le voci di- fitto , che là No vizia hà fiitto i tl^- 
WC k e non vede chi ò colui , che quell'anno ; ed à qua! grado fia^ 
à lei parla : ed c piti dura in refi- giunta la purità della Tua cofcien- 
ilcrc al bene coniieniente , e pi Ci ; Poiché per quella caduta in-» 
difpoila ad incorrere nel male più alcuna coIpa,conorcendo p\h chia- 
grave . ramente la Tua picciolezza , e fiac- 

7. Or in quelli ancora^ aven^ chezza; fe hà gran dolore di aver- 
do riguardo alla gravezza, vi è JacommefTa, e (ì umilia à Diot- 
ima grand» difierenza «. che qiU fi non per quello fi abbatte di «nt- 
vuole ofTeruaiie » e quella fi prende Qiounzi confida nella Divina gra^' 
dallamaterìa,neUaqiuIeè licon- sia^che oompenferàt una perdi- 
fuetudine di quefto male , che n on ta, con molte vittoriose lèriamen-* 
fcmpre è la medefima • A* cagione te fi applica à- guadagnare 11 per- 
di cfempio : non è materia delia dato . 

mcdcffima gravezza la confuejtuji- . 9. Quindi piiò ben crederfi , 
ne 4» pj;QfeF?r; parole r^/noff; é Tat- che ella hà profittato , e che pro- 
tacco fenfuale , quantunque leg- fwrtxiPà ancor più : perche procure- 
giero , alle Creature : ò pure ; Ia_» rà di unirfi tanto piii fortemente à 
difo^iedienza abituata j ò la pron- Dio , fua fortezza ; per gli atti di 

piormorazKVie; ò ti m,ancamen- amore , e di confidenza ; quànco 
todàOarìtàr ,«d9Ìtefiidel pfoÌfino pk cemedelUfua fragiiità'cdào^ 
kiagio^evoliiiQnte coocrlfbtos e - iciùu. Altre per il contrario^ non ' 
fii«i|e^P9derque(|i,pitVÀimBo«.- fanaocòsf: nàoadiitedielbAo-; 
per quello «rchelbno insili impe*. invece dì avanzarej! camino, co" 
difcono il pfQfìttofpirituale.vela pafll della^ vtrth of(pè(Uatdifet- 
purità del Cuore , qucfti rèndono to commelTo ; " danno tiitté inkteh*-^' 
Ojttufi i (énfi interni , alle operar ; té à maravigliarfi , come funo'ca- 
aioni divine; e moftrano à che dute ; e fi'perdono d'animo; difpc- 
fegno fia arrivato il. profitto fpi- rando di poter fare alcun profitto; 
rituale della Novizia perii pafla- mercè alla loro debolezza : c fi . 
tO} u«igi^ardo à glumpedimen- ritirano à poco à poco dalla viiLj^ 
tly.cliq di»ll«OQ|ifiiCtlidÌBepcilo»rr intnprèfa dell* accurato ferui^ià' 
«hioffi derivano |.éd à prog^v di XKo^ìfenfAndoi gli occhi dél'cuo«^ 
dell» viu-rpIrltMle fi oppongono: ré-4lli.4kiirà di«oré£fHiiidlf StS-^ 

. ft> Terzo. Oevefi Jifieitero fiurfi con i*aiato della Divina pftì-'^ 
iOCOTA^per ben conolberegrimpe-L tta&zionc 4 eziandScr dopo hi'^''^' 
dtmentì, e Ig loro forza ; fopra.ii diit»« 

modo di riforgere , che la Religio- «io. Quarto . Si vuole eziàn- * 
la tiene , doppo la caduta nel pec- dio confi Jerare nella Novìzia ir 
04to venule t e^ piir quello, può modo di confelTarelafaa colpal^* 

ve- 



tf 



« 

-venule , il che ancora è grande ar- parlano di cQOfC % t non fanno A 

gomento del profitto &tto ; « di quelle un puro racconto i/lorìco 

quello che fi pnò fperace , nello del fucceduto 5 come fe ad altre , e 

sfuggirla , per la virti'i oppofli_* , non à sè , quei pemtì iCOmncfi 

alla malizia di quella colpa . Ed appartsceflero ìì 
ancor quefto hà diverfi gradi . AU 

cttneB^eligiofè non fi epurano di j$. V I I. 
confeflarfi de i peccati vetfialìf mà 

Iblaflientc di qudli fi oonfeiTano • «i^^^^ Regola dafcanàa^ar» U P0* 

ciwòfonomoruli, òvièperico# rki delia coJek»za delia JSTth 

lo , e duMietà , che fiano mortali ; fizhMmmuìla 

Aicre fi confeCano de peccati V9> J0f0 ta$9m 
mali % mà con tante cautele à lo^ 

ro favore ; con tante fcufe t che féC fBc^ftmi 

quafi gli cuoprono affatto ; maiH- 

xnameate con li difetti di altre, |« l^TON meno accurata 

cheprefumono ^edaflerifpono ef- XN fleflìone richìedefi per 

fin ftate laeagione delie loro ca- conofcere à qual fegno arrivi la 

diite . Altre iocmfeflGiao fimo la purità delk colcienze ed il fervo* 

genenlità % le quali laalameaie ledelloSpIficeftrelaNovuiifCiie 

ElTofliO fir autcriaeemdiairo» fiTooleeiiitaiet ^«aedeHeeoa* 
^ dose • A* oagtone di efitmpio $ tenute nella prima claflTe deUe Ri»' 
dicono. lami acculo di qualfivo» ligiofè volontarie ; che hà eoM* 
glia penfiero di Vanità , ò c^mpu- (cinte le voci di Dio nella fua vo« ^ 
rità , di vanagloria , d^inuìdia , ò cazione ; e prontamente voltando 
di altro t che pof.à aver avuto, le fpalie al mondo con allegrezza* 
O pure ; mi accufo di tutto quel* à quelle hà obbedito . Quefta tale 
lo; che poffo aver mancato Jiell* è capace di grande ajuto; e pu2^ 
amare pericttamente Dio , ò il avan;?ar(i di molto nella vita refi- 
pvoflimo , neirumiltà • nella pa- gìofa^ ed in quella, olcfe il defide» 
«iciiSA« finse dar mateiiacertaJ liobdiel^dipeofictafe^faoleMiw' 
ioqndbtdidiefieccnlaao. Al- fìrpoadeie eoi fratto, àgli em* 
eie Imooo qnalolK fbrmoleiflipé* «adiramenti, che volentieri rice* - 
fata à mente; con le(|tteleebiCiiel* ve t U ehe pi4deve animare il Di** 
mente fi confelTano , Akie poi lettore à promoverla con le fue 
finceramante fi confelTano delle induftrie , à grido mù Tempre 
loro colpe in particolare ; conlaJ maggiore. 
ftefTafchiettezza, e chiarezza con 2. Adunqué per mlfurarc^ 
la quale l'hanno commefìTe ; con^ quello fervore fpirituale della No« 
N amarezza , è dilgullo; e la detefta- vizia, è da avvertire, à qual fe- 
llo in guifa>cfae ben fi coaofce,ch e goo egli: fia arrìifato nell* ana^del 

No- ■ 
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tNovizitto; è fieoeflftrìo»! Diret- 
tore rintcnder bene quale fia di 
prefente in effa; lo Stato delle paf- 
lloni ; equali , e quante fiano in 
quelle le loro forze ; E' vero , che 
molte volte nè Principianti , per 
particoUr difooTi^ione dì Dio, fo« 
gliono le painoni «ver quali lega- 
te le mani « è aoa vengono ad'a(^ 
iàlti aperd s iMàfo in progreiTodi 
tempo la ^elìgiofa non fente^ 
guerra da quelle^egno è alTai ma« 
nifisfto , die effa contro di quelle 
non combatte ; mà cede , e fi ac- 
commoda al loro giogo . Altre 
combattono fecondo! tempii cioè 
in qualche congiuntura di fervo- 
re, ò divozione ftraopdiiiaria;qua- 
le , raffreddata che fia « oeflaiio di 
oombattere « e fi avvilifcoao • AU 
tre*ibaò 'geaérofe con le paflioiu 
piccole ; mà non cos\ con quelle^ 
•che hanno grandi confeguenti $ e 
fono afìTai forti per allettare , e 
Soggettare la volontà all'Appeti- 
to^ contro quello , che preferi ve la 
Ragione . Altre poi fcbcne alcuna 
volta hanno lo fcapito della per- 
• ^ta r ftfbito fi rìfcuotono ; e con 
qualche atto Angolare $ ò eroico 
di quella viith » cui la palfione fi 
oppofè>« riportano gloriole vitto-* 
rie • Da quelle differenze olTerva- 
te» può il Direttore venire in co- 
gnizione del profitto, che ha fatto 
la Religiofa Novizia; e della qua- 
lità del fuo fervore maggiore i ò 
minore, nel quale la paillonc è du- 
rata: e dal vigore dell' anima , piìi 
ò meno fi>rte » nella frequenza 
delle vittorie; pnò alficararii pra* 
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dentemente il giudizio; che fi de« 
ve formare del maggiore, ò mino- 
re profitto, eh e può fperare dalla 
Novizia Religiofa, per l'avvenire: 
ed^ qual fegno, proponendole co- 
fe fublimi di vjrti\ i può il Diret- 
tore fidarfi del fervore di quella • 

Giova aflTal per '-10 ftefla ^ 
fineoflervarlamatena della ten* 
tazione » nella quale hà forza la 
Pafiione* Poiché ì! mortificare le 
palfioni quando follecitanoà col» 
pa mortale, è atto di Pri nei pian tes 
il fuperarle : quando fpingono à 
colpa veniale , è atto di Proficien- 
te : il domarle quando cagionar 
vogliono alcun'atto pofitivamen- 
te imperfètto ; è contrafegno di 
dfere alTai avanzato nello ihidi« 
della perfeszione. lA Princijiìan^ 
mórtineanola parte lènfittvafCioè 
rìnelinaziom appartenenti à fenfi 
del corpo: Li Proficieuti; Pincliv 
nazioni ancora cTie fono proprie 
ddP anima; come à dire la Super- 
bia, rinvidia, 11 proprio giudizio, 
la propria volontà 8cc. Li Perfetti, 
afpirano pi^ alto^ cioè à regolare 
fecondo il volere di Diot e ftoii 
fecondo il proprio intereffei le eo» 
le, che rifguardano Tordine fopra- 
naturale t ed in sè confiderate • fo* 
no buone • e virtuofe . 

4. Sì vuole offeryare altresì^ « 
il modo con i! quale fi mortifica- 
no in quefti tré gradi refpcttiva- 
raente le pafiìoni ; cioè ; lo fcopo, 
ed il fervore con il quale fi applica 
à quello ektcuìo s, e quindi può 
averfi gran lume da conofcere il 
profitto rpiutuale « à che légno fia 
G. giun- 
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giunto nella Religiofa; eqiunto venirfi con refiimc deirefercTzJo 

jlla fia «bile à farla inoltrare nella delle virtù^e rpecialmente.di que^ 

liintità. Poiché il prevenire con la. » nel P ufo delie quali la No vJ^fia 

inoctific^isioae, e con l'ufo dell» erperimentato agevofezza. Al 

«rmiSpÌEitQalitfiaflalUdiquell^ qncfto effetto il Direttore efamir 

nelle occaimU la g^lfllU nel ftig- ,ier4 quali quelle fieno \ e quanta 

girlcv il vegliate atténti^meote for teQipo ia cflf fi el^roitar? nom» 

pra di sè, ttov^n^oa io quelle \ Òk Tacita ì cigè wMi qmr (brce 4^ 

regno di aver fitto di molto prò- atti, così interni « <ww el|eini? 

iittocoleu che opera conquefta. 99iiie>edi|i«fiem|e«ìa particolar 

accuratezza v e di efler difpofta à re , apparteoeotf àquella virtù^ 

f'ir gran paffi nella via dì Dio. con quale frequenza? quale fervo- 

Econtrariosdove quello modo noa re ha nella prattica ? che refiftcnza 

fitrova , ne meno fi uovecà gran prova in farli,neira parte intriore^ 

fei vore ; da iuiraptendec gran co- ed à qual fegno arriva la refiftcnr 

le V e drrJpoct«rftg;uld9av«^ltag. z^h cìqò: fe impedifce gli atti forar 

Moneti* ^i:fezzionedblUvin&. tei,eperfetti(irmi di quella iòpui» 

5. Giova oOervaie* ilModo». legriordinarj.eGOiliaranirièh^ 

con il quale nelle tentazioni, che contento tn queffo ^ssoisaos « 

dalla paOioneprocedoiu»» Ij^ReUr fer quali motivi ? Poiché puÒIW 

giofa è caduta ; e la maniera con to4eUit virtù t che il eferg ita «Vfff 

la quale è tornata àrifocgcre dalla il moto impulfiivo dalla bcliezzf. 

caduta. Può eflere la caduta al pri- di quella; ò pure, per allontanar^ 

nio urto della tentazione: può vie più dalla bruttezza del vizio 

eflere dopo molta refi/lenza : può oppoflo, che fi abomina . Può farfi 

jtflere » che il riforgere (cgua dopo per ajnor di Dio % e per dar guA^ 

jppito tempo \ c può ièguice quaf f lui , che così vuole j il cheè ope^ 

immecUatftmeiite dopo 1« cadutar ras molto più perfèttameate « e dìk 

OD d e div esfàmente diiive fard giù? certo (ègno di grande avtazameiw 

|iÌ9Ìo dei profitto» e del fervore tonelfa vitafpirituale,iariguaf» 

neir uno »e noli' altro cafo t ed ia do al motivo , che è il nobiliffimow 

confeguente, indlverfo modo la In oltre fi vuole paflàrepT&avuat» 

Rcligiofa deve edere aiutata eoa con l'aiuto divino «eliminaadok. 

molivi » che poflbno giovarle à Se le virtù , nelle quali le pare ^ 

non cadere \ ò almeno à riforgere aver fatto profitto lono ftate pro- 

coa molto fuo vantaggio» dopo la vate à cimento de vizj contrari^ 

'caduta, quanto prima può farlo, ed à quali di efic c naturalmente 

d. K fervore» ed il progrcflq pijj inclinata , ò le pare « che in te- 
che bà fitto coaefla b Novijit viormcnte te Spirito Santo la-t 
nelr anno del Noviziato nefl' moava ? e quaadp ciò accadi %■ 
4cqoiÌlodeibeaes può aacor^i (in. qual gradp. iU dc^dccob di pei*^ 
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ftillonarfi 1 quali fentìnienti ab- 
bia circa Tefatta oflervanza de i 
Voti jeiigiorude quali Parala folen- 
ne proinedà à Dio , nella publica 
profelTione , fecondo il proprio 
modo deli' iflituto del Tuo Mona- 
(lerio: ò fé altro fovviene al Direte 
tore 9 io metta in prattica . 

Cfimi d0 Mnzs cbe mantengono ,jf 
frmwonó neila Novizia Ut* 

fchtm» 

"|~^llucidato lo Stato pre- 
jlJ fente , del fervore della 
* t^ovÌ2Ìa Religiofà con quefle do- 
mande « fi pafferà alfelàme àt 
Mezzi > «Hfqifart B aeqiiiftaiio le 
-Virt^, efl^Mrlèzziona l^etèrclzio 
di qttelle;per mantenimento e prtv 
^reflfo della purità della cofcienza, 
Frà qnelli , che fi pofTono efami- 
Haro à giudizio del favio Diretto- 
re, pare à mè, che fi debbano pre- 
ferire à gli altri quelli tré : Eferci- 
zlo di orazion mentale : Vfo de 
Sacramenti:cRettitudine d'Interi- 
2ÌODC nell* operare * Deve efaml- 
jiarfi la HtligioTafopra il modo, 
che tim nelPotare tnentftlmenté. 
Se ella vi per via di affetti di vir- 
iti, e moti di volontà: ò per via 
deldifcorfo, meditando con l'in- 
telletto: ò pure in mancamento di 
i^uelli fi aiuta con orazioni voca- 
li, facendo fuoi con rapplicazio- 
ne, i fentimenti, che in quelle ora- 
zioni vocali fi contengono? Se nel 
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modo da lei «fato • efperimenù 

fervore) e confidenza nelle preci. 
Che ne colloquj porge à Dio , di 
ottener qucile grazie, delle quali 
hà conofciuto aver bifogno, pef 
più piacer à lui ? Se per Torazione 
mentale hà materia (labi le ordi- 
nata, ò pure vààcafo d'una ia 
utf altra idaterià« quantunque di* 
fparau? die apparecchio Ja prece* 
de? <;he diligenza, ed applitazlonè 
PaccompagniPche frutto ne cava, 
e come ella lo cuftodifca netlati^ 
lòlu^one dell' operare ? 

a. Quando poi la Religiofii 
bell'orazione dicelTe di aver qual- 
che communicazìone ftraordina- 
ria col Signor Dio , nel dono del- 
la fublime contemplazione, (e- 
-cpnào la ftldnza de Santi « In tal 
talb deve II Direttore non efleìT' 
Aòile kcfederé; lèptlmanonfiè 
hefieacitoruto delle qualità di co^ 
lei , portate al confronto delle re- 
gcdc ditaleSpirito ; in modoch^ 
pofla afficurarla per effe da ogni 
pericolo d'iliufione , e d'inganno. 
In quefto cafo non folamcnte è 
defiderabilc , mà è necefiaria nel 
Direttore , una gran prattica , che 
lindrìzzi nella via di Dio, e^ 
^nde atcen^one , per dare % 
quella in ciafchedttna notizia h 
ficurezza del fuo documento, il 
CheVuoT&rfi anco lagiiagliata- 
mente in altre materie , che fi da- 
ranno dalla Religiofà Novizia » 
in rirpofla alle propone degli efa- 
mi fopradetti , procurando , che 
quella rimanga fcmpre più illu- 
minata, ed illruita, non folamenté 
Q. a n« 
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Bei modi di operar bene, mànò fi.dicecosì. It/de» Mo0ÌaletgMC^ 
motivi più forti di avanzarli à fa- tidie SacrOm Commurtionem pe^ 
re il meglio, ed arrivare all'otti- tmes adraonenda erufjt , ut in 
mo,inq«anto.può vcderfiinlei il diehus. tx earnm ordinh injl'nut^ 
dcfiderio di piiV piacerla Dio . prajìhuth^ communkent . Si qua 
DtlL'oruiQne&fMflTeiàtlL* ixero puritate menth enitcanti G 
•famìmre il pro^reflb. fiitto. dalia fffnfa^.Sphìtuùta incaìverint^. ut 
Novizia il» qaell? anno nell'uro dsgièa fuqmBtiork.^ am quotidiana 
de Sacramenti 5, e quelli, àdue& ^Sintìffim Sacramemi ptrcepitMO^ 
jiducono,che nella prattica repli- vrderi poffiittJd'iWs àiSuperiori^Mii 
catai fono frequenti L cioè de-Sir permittatar , 
cramenti della Penitenza,, c della 4^ Secondo-Riferìrca con quali 
Eiicharillia. IXI primo già fi.c det- dirpofi^ioni fi apparecchi à ricever 
to quanto mi pareva elTer-e confi' un taa^J Sacramcuto, e fra qiic- 
derabile in quelle ciFCoftanze*, (le, de quali ella faccia più con- 
. Reda che (l parii- del (ècondo. to : ò le ricfca di maggior Tuo prò» 
$*infbnni.adun.qu$ ij Direttore fitte , e confolazione ? Se fono 
figace coii4)uale».e quanta ibUecif» fempie lemedefime vò Te varie t e- 
tudine la Novizia defideri i'unirfi per quali ragioni ell« fac^ia^ ^ 
•1. Tuo Signore e riceverlafiiCEar ItuQo «^.raltro^ Terzo rclie , 
jaentaTmente nel Tuo petto: edt quali affetti elèrci ti nel tempo ma- 
4]iiali motivi quei defìderio- venga defuno » chericeve insàil dìvinìi^ 
<BCcitato ? Poiché nè tutti fono fimo Sacramento , e nel trattar 
egualmente lodevoli.^ nètuttifi con Giesù ? Qiial metodo pratti- 
devono approvare.-In qucfto prò- chi, nell'cTercizio di quelli ? qua- 
pofito, deve oflervarfi il decreto li fieno i fmi de fuoi affetti ? Sea6- 
fiiotiffimo delk Sacra Cong^rega- tualmentc fterililòno , ò fecondi 
ifione del Concilio,.che comincia* di opese buone v é quali ? Quas* 
Csim ad'aMret kuo ippca l'ufo del* to t che. tempo oocupi nel rcndi« 
h. Communione quotidiana ; . in mento di grazie r^Sk trova. In elfo^ 
data delti 12. di fcbraro 1679. rife* confolazione^jò putearldicà «.ede» 
rito«^c;(ir^//r//al fommo Fontefi- iblazionc ? con qual feruore pai^ • 
ce Lraocenzio Vndeaimo : e da ta.da.queftaiSacra Azzione ?^ e fa- 
quello approvato; e confo rm itoi e cendo parat^one di sè , con sè me*- 
difuoordinc publicnto nell,! forr- delìnia> dica à qua^ fcgnale pai», 
ma e luoghi confucti ^ fatto li i clic fu arrivato il fuo profitto da-# 
dello iK lfo mele, e d anno Ln quc- un mele all'akro, in tutto Tanno 
ftò decreto fra le altr«dilpofizion49. dtlNovijiato i ed à qual cagiu- 
che refpetti va mente fif&nnocirca ne ddebbe attribuire il guadagno,. 
ru(b della, quotidiana, comnuii- ò la perdita (pirìtuale «. che fi..ì: 
luone;: paclandofi.deilfrMonache» ùtw^ 
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5'. Qiieftì efami fono alTai uti- fuppont>ono ottime , è neccnarioi 
E, mà quello, che meglio può che la Novizia nel rifponderc alla 
mettere in chiaro l'interno Stato domanda del Direttore nel cafo 
abituale della Novizia Religiofi prefente , non miri in fuperficicLj 
ed i Tuoi acquifti , è- , l'efame della H fìne , che , eternamente ha pollo 
Retta Intensione ; Poiché queda nelle buone opere, che hà fatte» 
k come ti fondamento , fopra dei mà che arri vi à penetrare ael fon* 
quale fi appoggia la perfezzionc-i^ do dcirAnima fuat etf ivi confide* 
«K tiKtto redifiaiafpirìtuale . E (è ri la radice di quelPopera che qua* 
quella manca, nulla vale quanto il fot(ìo terra Hanafcofla. Cioè ài 
Àcciamo • Quindi fiegue \ che il dire : fe Thà moifa la propria com» 
pih importante paflb « che fi hà da modità , l'amor proprio, à proprio 
dare nello fcuoprimento della co- intercfle» pifi, che la bontà , ed 
icienza , fi c Pelaminarc il moti- ont flà d'.ll'opera fttflTj , che hà pra- 
vo , e fine dell'opere, che fi fanno; tefo di fire ? Se in tal maniera hà 
per giungere con la pietra vera fatta la detta opera » che fc non vi 
di paragone , che è la verità; à fofie (lato il punto d'onore, ò la.» 
comprendere » le nell* opera vi è pi!opria ftima» ò la commodità» 
feruoce fpiritualc vero « e reale » e non Ravverebbe Citta » Secondo t 
durevole; ò pure un bollore dt' le la fa di tal modo alla pref^nz» 
vtlleKà , che preflo (ì raffredda , e d'nltri , che fefoffie (bla , così non* 
«orna aireffcrc. di prima . Se ini-« la farebbe , faluo però il motivo di 
lEfuelIc r Operante cerca Dio , h dare con taPopcra, buon efempto. 
pme ftelTo ; la gloria propria^ à gli altri . Mà ia quefto medefi- 
ò la gloria di Dio ; Se puramente tuo la cautela è nccclTaria , perche 
brama di piacere à lui : ò piue fot- la natwra noflra ha di grandi na- 
to varj pretefti vàiittraccia deHa Icondigli pc* ufo deiramor pror 
propria fodisfii^aone , propria flì» priotehe nel mal lkttoam% le tane» 
aaa , ò va ntaggì. proprj ; Poiché^ bre , per appiattatfi • Tsr^o-r efa* 
molt'v vivono affai ingannati , li mbi<il penfiero«edan(tareheab» • 
quali credendo di cercare il ferui- bitualmente hà , di indiizzsre.le 
zio di Dio , amano di feruirc à si (ue opere à Dio immediatanien<^ 
fteflì , & a'bro intercni particola- te , ò ad altri oneflì , e fanti fini , 
ri , i quali reftano nafcofti,&. igno- che vanno à termin.ire à lui , che 
ti à quelli , che non hanno gli oc- è l'ultimo Fine di ogni retiltudi-^ 
chi fpirituali , cosi acuti e chiari» ne . Poiché quelle , che non Ikiu- 
come fi dourebbe . no gran follecitudine di firqt»ell:o 

6. Per accertare-9 edefàmina^ kidriz^io, polfoiiocon ragioac te- 

te la rettitudine ^ e bontà dclle^^ mere « che in molte delle luro ope^ 

&e intenzioni , oltre quelle « che re adulandofi , in vece di Dio ces- 

cbbe neL&rliRcUgiofa , che ijui fi chino sà »e fi^compiacciano di tr«t- 

▼are 
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vare sò flcHe , credendo di aver efTere amato dalPOperante . Altri 

trovato Dio. Q^iarto : Efiraini direttamente fono moffi da Amor 

con ^diligenza non folamcnte il perfetto ; cioè di volontà divotd à 

motivo, che la fpiage ad operar Dio, e puramente per dare à lui 

bene«. feè bvoDO« mà di pìh, i maggior gloria , e maggiormente 

gradi di perftzzione « che quello onofirio 9 perche lo merita « per la 

hàfl potendo eflcre pih, ò meno Tua iati Aita bontà t e per guello^ 

perfetto. Accagiona di efeiB pio 8 che egli è. 

Alcuni operano , come fi è detto • 7. Elàmini la facilità, ò dif* 

moiTi da timor fervile , cioè per ti- ficoltà , che hà quella nell'indriz- 

more delie pene dcirinferno; ò zare le fue opere attualmente à 

di qualche cafligo temporale , con Dio, nel modo più perfetto . Poi. 

cui la Divina Giuflizia punifce_» che fe bene è lodevole, è buona 

in quella vita il malfatto. Altri quella intenzione , che fiferma-f 

fimo ìnofli dà amore interelTatoc nella bellezza « ed oneilàdella^ 

(aoèAmocey che hafooehio » ed Viith, nondimeno non è la più 

è moflb dalia retribuzione del pre» perfistta, Gori,à cagione di efem* 

mio , e gloria che Iddio dà àqnel'» pio : Se una avefle intensione di 

li « che lo feruono • Quinto: Que- obbedire perche i'obbedire , è be^ 

(lo motivo d'Amore può fubli- ne, ò dì piatire, perche la vìrtà 

marii , fe rOperante fi aiuta del ti^* della pazienza è buona , fa bene c 

mor della pena, e della fperanza màfà meglio, fe in tal guifa in» 

del premio , perche Iddio , appor- drizza le fue Opere , che in tutte, 

tandoli per motivi di ben operare effa vada immediatamente à ter- 

in cento luoghi dellaDivina Scrit- minare à Dio, facendole per dargli 

tura , cosi nella nuova , come neU gullo ; ed obbediiòe * perche Iddio 

Uveèdiia Legge ; vuole checiòli gafta » che fiobbedUca : paté vo- 

Accia da quelli die ramano. E Icntieci , perche in quel patire (d^ 

Gìesh Tuo Figliuolo ci infegna co- dio è glorìiictto: il che è un grado 

» parlando del fuo Eterno Pi* molto pi& perfètto»e foUime nella 

dre. Timete emt qm poteftani- medefima operazione « ecoilèdji 

Tnam, & corput perdere ìngebert- altre fimili. 

mira, {Matth, io.) Et aniraindo 8. Or fe la Rcligiofa Novìzia 

li fuoi Apofloli alla fofferenza-» effendone capace ♦ corri fpondc rà % 

d'infiniti tra vagii , conchiude^ t applicando ad intendere , e i.ben_« 

Gaudete exu'c.Ud qnonìam mer' capire le domande, che qui fi fan- 

ces vnjìra copiofé c]ì iu Ccelis » no nel lenlb proprio : fe con fin* 

(Lire. 6.) L'ano e l'altro net fiia carità eandint e lèdele procederà 

fifieflbvien comandato diir Amor nelle rlQK>fti« che deve dare; 11 

di Amicizia «e facilita come mez'^ Direttore ficnramente da quelli 

co l'opera » nelU quaie Iddio vuoi eikiiii • vedrà oon tal chUrezza \\ 

cuo- 
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cuore* e rAnima di colei, che ave» Quello, che à me pare circa il Itto* 

fk piena ,-e perfètta comprenlioiie go fi è H icielga il pih remoto 

delio Stato vero ; nel quale è : del dalla loggezzione di eflèr udito » 

femore 9 che : e del proÌTtto,che ciò , che fì dice , ò dal Direttore^ 2^ 

«niella può^re t ed à qiyal grado dalla Novizia : doveado 9 e l'uno » 

« perfèzzione polTa arrivare ; on- e l'altra aver libertà; trattaodofi di 

de i^yendo egli quel Capitale di parlare di materie così gelofc-i \ 

Bontà, e di Sapere, che in lui elet- quanto fono quelle, che al foro 

toper quefto effetto^n fuppone^* ; Sacramentale della Penitenza 6 

potrà indicibilmente à quella gio- direttamente , ò indirettamente^ 

vareco^documenti proporzionati appartengono, 

alle riijpofte • e notizie» che da Id fi Circa il tem po,crederei dòverfi 

averaano ^ refiando addottrinata (ciegliere il pi ^ o pportuno*,e sbii* 

perfettamente nelle cofè t che alla gato dalle altre funzioni necefla* 

vita fpirituale,ed allo Spirito Keli- rie, che rifgnardano la CofnnnQir 

giolb proprio deiriftituto di queW tà Religioni ; cosi la mattina nel 

la appartengono . primo > come il giorno nel fècon- 

9. Reda per ultimo da avvìfarc do congreflb.Con la Tua prudenza 

il luogo, ed il tempo dtl congreffo difponga il tutto^ed io rìtirandcmiv 

difegnato : E quello farà penfiero lafcierò, che il figurato mio Diret- 

della voftra Carità M.M., che sà tore da V.R.inforraato,in mia ve» 

qttal determinazione può aver prò- ce venga ad oflerirfi di feruire alU 

porzione «U*|iffiiieyKhe qui fitratt^. ]Kovi2Ìt comeefiahidefiderato* 
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Seaonda Raccolta di Ofleruazioni ngir 
. ufo de remedj opportuni alla fcoa* 
tentezza della InTo vizia 
Religiofà* 

f* I. «onfidensi» die IBI poru«d aprir* 

vi il mio cuore; ed à fperere quàU 

Prima notizia % che di tè 9 e dello che cofa di buono per mè; mentre 

&ato fiiQ efpotte al Direttore la egli (ì è compiaciuto , che poffìate 

JVovìsùa fcentema^ nella quale impiegare per mio bene , quei 

Ji fcuopro/fo le prime radici molti taknti di fpirito, di fapcre, 

della fuafc(mtentezz9» ■ ediprattica, cheaduna v eoe mi 

hanno detto quefte Madri , eflere 

|Ovizia.Pregovi umii- in voi : onde ben volentieri mi 

mente R. P. • che vi Ibno moda à fupplicare il noUro 

«legnate 4i iienedir- Saperiore.9 pecche mi eoncedefie 

mi . l'averui in quefta mia azzione 

P. Direttore. Iddio deUa profelTione religiofa, per Di^ 

Oonìpoteiitet che è donatore di rettore: e yi rendo umilifÓme gra^ 

ogni bene mandi fopra di voi lo zie perche fenza mio merito ; per 

Spìrito Santo fuo , che vi illumi- mìo aiuto vi fcte fotropofto al te- 

2ii ^intelletto , vi infiammi la vo- dio di udirci miei lamenti* eie 

lontà , e poflTieda intieramente.» mie debolezze., 

r Anima yollra coi Tuo Divino 2. D. Vorrei efTere in qnd 

Amore. grado di abilità « e di talenti, che 

N. Non ibno Io degna di qne* coteile Religiolè vi hanno figo»»' 

Ile grafie P. mio \ come quelli* rato inmè \ perche cos) ; non pid 

che fimo piena di colpe : e .quan- volentieri { volendo ^io lèrvlrvi f 

tnnque adai giovine di età « fono qualunque io m i fi 1, con tutta (a 

per malizia, invecchiata ne mail pienezza della volontà )raà con 

abiti . Mi confido , che il MÀferl- pili utile voflro, impiegherei quei 

cordiofilTimo Iddio , non mi vo- tempo, nel quale avercte li bon- 

glid abbandonare. PoicIiJ nel cuor tà di pazientemente afcoltarmi. 

jnip fedito ^u tal moto infoiitodi Mà come phe tale io non Ha ; non 

dif- 
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diffido di potè* 1 giovare ; anzi 
gr nderujniu lo fpero . Poiche_» 
conforra adoci e voi, ed *oin c ne* 
Ho congreffb , ali fa taobedien- 
za; c ce co ,x e fia o qui on ve- 
duti ne i nome di GiesJi ri Aro : e 
feòcosì : Adunque (ìamo (ìcuri, 
che egli è qui in mez^o à noi. 
Egli fi è impegnato per qu ft-o ef- 
fetto , con fua cfp e parola ne IP 
Evangelio . ( Ma t. i8. 20. ) i'bi 
enìm funt d^to vel tres coftgreg ti m 
i^o/y^iuc meo ^ibi film in edio eo-- 
rum. Ne lui difanima qualu que 
difficoltà, che, mi fi opponga: per- 
che quel Dio, che in uas infan- 
iium fìcit dìfertas . {Sap. 50. 2 1 .) 
dove la fua r^loria , nel benedell:^ 
4ni ma richieda quefto niìracolo, 
k> farà : ed il farlo , la fua onnipo- 
tente Bon l'Wi pjr ufanza. Oria- 
mo ad que unitamente, cge- 
jiufle ìcianjoaiui. 

O nipote -is fempìrerne Deus di- 
r ge aSf s noftros i» beneplacito tuot 
ut in no ine ik^i fiì] tui Con e" 
gatiyMere . bo is op ibus abu 
dare . Mer}Us noftras qthsfumut 
Scornine F cUtus qui à tè procedìt 
iiiu iiiet'^ cy in omnem inducati 
Jìcut taus i-rumifit fiUus, 'veri tem. 
Jilo nos igne Spir/tus SanEius in" 
flofnmet qum Dominus lefus Chri^ 
fijitraìJtt.ivTi'rramtt &i>oluit ve- 
bc>yjenrtr accendì'.per eufidcr// Cbrl- 
fium Domìnnm noftrum . Amen , 

3. D. Compiacetevi, oltre le 
notizie che mi darete, diconce- 
denni piena facoltà d'interrogarvi 
«.ncora delle cofe piìi occulte dell' 
ajjima vollra } fé volet.e , che vi fia 
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*utiie la buona voloritk , che hò 

tiifcrvirvi-, iuta i in tutta la 
piccola sfera della mia debolezza, 
loichefein nelle vi farà, ò bene 
da migliorare ò male da recarvi 
rcmecìio , farà ottenuta una gran- 
diftima j r e dell' uno, e dell' al- 
tro, fe fi otterr* al prIncipio'U 
perfetta onolcenza dello Stato , e 
delle qualità del bif i ofo. Infil- 
tro mo o , if'incia pa in quél di- 
foidi e, eh sf givaP olo Apo- 
ft lo 5 di cor ere fn a fa pere à 
q al termine; «combattere ed ar- 
meggi - e cont o L ne jbia . 

N. Sono molto ben cont nta, 
che lo facciate : o fono rifolut i di 
fcoprirvi tu to Tinter o del mio 
cuore ; m vi prego , eh nel fug- 
ger rmi i ri ed] cavati òda rigori 
degli antichi Er mi * ella Tcbai- 
de, h dalle ragioni, ò dagli afliòmi, 
ò dagPefempj eroici de Santi \ rat 
crea. Ite molto impenctta, ^ ^ale 
abbi filata. Onde l'adoprare il lin- 
guaggio di quelli con eflb è , «r 
fup rre capacità di quegli am- 
m ftrame ti, che adoprarefte eoa 
le Religiofe perfette , he vivono 
col corpo nel Monafterio; e col 
cuore in Ciclo, non mÌTecarebbe- 
ro giova ento • an 'i eftingue- 
r bero nelladifpe zione , qual- 
che fcintilla di fperanza, he i 
pare di ere \ dì alleggerire i miei 
affanni. E' ben vero, che devo ali* 
amore del mio morto F. itello, 
l'avere perlefue ixiduftrie qual-* 
che in tei II gen a della lingua lati- ^ 
na^ e reffer qualche poco dirozza- 
ta dalla le tura di quei libri cur 

H rìofi. 
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tiofi,che hò potuto avere^che non 
tmo (Uti de più ordinarf(Udoa- 
. ae: onde fpeio oHèv^intendeid 
«00 vofb» minor &tiaH e piàmlo 
profitto . 

4* DiAveiò Pocchio al voftro' 
lioordo^ mà non credo ^ che voi 
avvezza à quefta lettura avcrete 
difficoltà d'intendère ♦ e paffàrmi 
per buone , quelle fchiette verità, 
che Giesù Crifto infegna nell' 
Evangelio \ intcfe fecondo la fpie* 
gaziona db Santi PP: ò fono ri;- 
Citrato ndlT'altfe divittelbrittnie 
dell' antico tdliiniacito^ dMCe da 
ProletT; ò4bno dìmodrate daMti* 
itte«che Iddio ci hà dato ncH'aoip- 
ma ; fiicile à ved&rfì.,rpecialmente- 
da chi non hi Tintelletto olTufcato 
dalle paflioni : e chìàmadlume di 
Raggione : che è quel raggiodel 
voltò divino, che manda fopra 
ciafcheduno di noi quel Sole ecer* 
no di fòpienza , che: fatto voroo 
dìfle di sè. Ego fum. Imf nutnS^ 
tlwuf' 8« 12.); Ne • pu6> negarlo* 
l^ef^rienza: poiché non vi è' bene 
sei viver noltro , che àquello , di 
queflo lume non fiamo guFdati . 
Multi dicuftt guJs oJìcndJt noh'n ho- 
«a? Ecco iVdubio moflb dal Rè 
Profeta : & ecco la fua rìfpofta. 
Stgnatum ejì fuper uos lumen vttl- 
tus:> tui DoMÌnt . { Ffai,4. ).Sicche 
aflìiciiratevi « che procederò con 
cflb voi'ooa ogni fineerità-; dam- 
dovF raggione^dove conolcerò^be 
vi h dovula:e eonaltreunta libertlip 
condannetò la vodra condotta,do- 
VCfh raggione farà contro di voi: 
^utatttA^ue bsa veda » che vidi- 
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fpiacerà, e che io tagli fui vfvov 
che non è fano \ ò per errore d'in- 
telletto , ò per inclinazione di af-^ 
ftctofregolaeot quando il uglio^ 
dblorolb della Parte fia peraificu** 
rare la- falute intiera del' Tutto,. 
Ed univerfairaente parlando ; mti 
iàrò regola in violabile del Cano- 
ne di Paolo Apoflolo; trattando^ 
con elTo voi . hà lòqutmttr , non 
quaft bom'tnìbui placenta \ fed Deos 
qui proùat corda nojìra . Ncque 
§nim aliquixndo fuimus itt fermonc 
ttd/tlàtiomSf ficut fcitit : neque i?i oc» 
cqfiof/catwitià t-Duitfpftise/}, aec 
qmeretttes ai iftmimèm gMann< 

Theflifl, i. cap-Zi 

lo difcorrerò con voi non pct»^ 
piacere à voi ; mà à Dio ^ che ri- 
mira Tintenzione del cuor mio 
Ne giàmai nel mio parlare hà' 
avuto luogo l^adulazione ; cornea 
c noto. Ne hò avuti fin^d'interef-^ 
le.. Iddio mi è*teftimoBÌo$nèlbn«»> 
andato appffeflbàglofia vana , per 
elleie^aidto^ nè dà alcnnorhòì 
cercata . Così egh: e per la grazia*, 
di Dio , ciò V che vien fignificato» 
dalPApoftolo nelle citate parole, 
io hò prefcritto ftrettamente à mè,, 
nel- proraovere l'aiuto dell* anima 
voflra in tutto quello importan- 
tiHuuo àffàre , dal quale dipende 
li-velbe eterna falute »^ 

N-ìo vi intendo , e goderò di^ 
eflèredifingannsu d^ve mi dimo>- 
ftrarete ^inganno ; ne mi pafTa? 
ombra dipenfiero r fi&te , Pa-^ 
dre mio» per operare diverfamen*- 
te dii.qiieliLo««fae«vete proteflato^ì 

ecco«- 
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- ^eccomi adunque tutta rìmena^ 
jpcr éfilr aiutata., ncll i voftradi- 

§. a. 

i.a Avvizia dà notìssìa de! fti$ 
• jStfltQ'i ed origine iella fm 
fcontenUzza » 

.•I. TpX II primo flb ■ U 

«e del prmcipio del fatto; del qaa- 
Jevi prego , c mi fac * e con- 
sapevole; cioè quftle fia fiata la 
.voftra voc ione i que^^o Suto 
. »di Rcligi 2 : e qua e il motivo* 
-per il quale , vi fete rifbluta ad 
rileggere pi'i quefto, che altro Mo- 
«a^erio • 
f 2. N. Io non vi ^flb dire 
• quftte iìa fiata la mia voca;?ione 
aUoStatoReligiofo; perche non 
rinai hò avuto tal vocazione ; ne 
tal vogli di farmi Religiofa , 6 mi 
ribiiO feutita Tpirata à prender 
.quefloStato. Lirnia rìfoì izione 
di entrare in quefto Monaftefìo 
ih impegno ; nato dal tedio dì ii\ 
Toffrìre il male prefènte nella cafa 
tpaterna : e dalla drfpcrazione di 
vederlo fmiauito iàm *nell' ' * 
, .veaiie. lo, (come vi farà facilmen- 
te noto) fono nata di fan Jglia no- 
;bile ntUa mia patria; Città non 
.pìccola; elle (e bene ora c a di« 
iaftrata de beni di fortuna j nuUa- 
« -dimeno poffiede ancora qnalcbe 
tìfpetto fra l'altre . In età di quin- 
dici a ni reftai orfana , di Madre* 
^ poco doppo morì ancora mio 
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vriicoFratello,cbeaTatlzatorinett^ • •", 
e''" ' lovanile maravigliofainente 1 
negli ftudji dava di sè grandi Spe- 
ranze. Così piacque à Dio di le- 
varmi o i appo gio . Poiché - . 
mioPadrei ag toGdiunagroC- * r, 

fa dote , che gli fi offeriva , non fa« 

' ceodo cafo nella fpofa delle quaU«* n ' 

tà perfonalì -, delle quali n' era 
fcarfa à graii'Tegno la fpofa pre- 
tefa , pafsòalle feconde noz^e eoa • 
e .3 ei . A jr na paffati i primi 
giorni» miavviddi datra^^a' enti» 
che To per artificio della A.adre- 
gna , era caduta dal pollo di Fi- 
liuoIa,emi o e iva di vivere 
nel grado di Serva ; ed i-^ ueft ?.. 
mede imo mal gradita, e peg io 
trattata . W \ lì foffe pur eflTa eoa ** 
Tedio fuo fermata qui; aurei avu- 
to c re di patire., e tacere . Prefe 
la mira à ferirmi in parte piti de- . 
licata ; che fh jfa^^' perde affat» 

. to la razia di mio Padre che già 
in gran parte era fm'auita 5 em- 
piendogli la ra e di ombre j e 
mettendomi in fof petto di Jeg- 
giere^fzc d'amori da lei fognati , e 
non co facevo, al o flato, nè alU 
perfoaamìa^ valendoli op rtu- 
namente di qualunque occafione, 
elle offeriva ; tutto zelo per 
ifcreditarmi 5 e gelofa , che mio 
dre ne ' ur mi - affé da Figliuo- 
la; con u i rancori e crepacori 
quotidiani , che è faci w Ii;iaginarfi ' 
ìaque circoflanze ; nelle quali 
mio Pad edelicatrffmo in :]ne(lA 
parte ne pure ebbe riguardo * 
maltr tar:vi pih volte nella per- ^ 
fona^ con 4ifprezze infolite à quei- • ' ? 

W « le ' 
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le delia mia mk\ta, . Così durai à 
vivere fei anni , nel qiial tempo 
eUa partorì due fij'»liuole ; sii le 
qnali già fi cominciavano à dife- 
gAMfrgrofll parentadi f fenza che 
punto {IpentoATé al mio provedi, 
mento : anzi » ne puf fi dava oiec» 
chio ad alcun partito^ per le op- 
pofizioni della Madregna, che (li- 
maya levato alle Tue figliuole ciò, 
che fi fofTc dato à me j onde à tutti 
fi rifpondcva , che per allora non 
tornava coni modo alla cafii il ina> 
litarmi • 

Fri. quelli , che ebbero la 
ftontà di non difpBezwmi ra- 
però, tutti gPaltn un Giovine> 
aotato d'ogni riguardevole' pre* 
lìo^tìya } nel grado di primi Cit- 
tadini bensV^ màaflài ricco , edi 
mio fommo genio ; e (òpra quello 
d'ogn'altro,io mi credei obligata à 
ftimare il Tuo affetto 5 per il rifpct- 
to , e riverenza , con la quale egli 

10 guadagnò, con una parzialità 
di cortefia » e prudenza maravi- 
glio[à;.non ritirandofi.dalle iftan» 
ze per la negativa ^ diÌfimu4ando 

11 Jlfprezzo) quantunque oierìflTe 
fbmpre condizioni pih vantaggio-^ 
fc alla Cafa; fino àdichiararfi fo- 
disfatto della fcmplice apparenza 
della doteii ed efl'ettiuamentc à do* 
tarmi di più , con. foraraa ancor 
lìiperioreà quelle del grado mio: 
• leGretameneeml&ce.&pere qu«^ 
fi* fua.offieru . 

. 4» Mia Padre (lette qualche- 
giórno indeliberato , mà lavìnfc. 
la malignità della miaMadregna%> 
cfaq t em endo ciò », chejuirei-Qottt» 
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to far contro di Le? , fuori dellt-r 
fue mani ; fi ièce feudo della dif- 
ferenza del grado . Protcftava ,. 
che non averebbe giàmai tolcra- 
to» che i fuor figliuoli, avcflero 
Il fiin^e commune con fìgliuol» 
d'akn', che non Ibflmdel grado- 
medefimo , nel qaak efli erano per 
nalclta ; e che fiicendofi altramen- 
te , aurebbe fatto vedere à tutta la 
Città , che fàpeva vendicr.rfi de 
fuoi ftr^ppa;?zi . Mio Padre , bea 
conofccndo il poco fcnno dclla_» 
fu a Moglie , fi avvilì : c fpa venta- 
to da ciò che poteva fuccedera 
da quello , rigettò ancor quello 
vantaggiofo partito f col pretello«» 
elle il dotare le fue figliuole col 
denaro altrui degradando ; non^ 
era di onore alla fua famiglia e 
che il dotarmi di proprio propor- 
tionatamente al grado fuo , pet . 
allora non gli era commodo : prcr 
gando, clii trattava, à* non par- 
largliene più . Rifeppi il tuoto 
&airudire larilbltizione pigliata; 
da mio Padre mi fi chiulè il-. cuo- 
re^ e quafi mi fuenni. Il peggio» 
fù, che la mia Madregna (eruen* 
dofi. delie vantaggiofe illanze dii 
colui, che mi domandava ; e de 
misi affanni ; mi r<.>fe fofputta à« 
mio Padre di tacita intelligenza ,, 
con quello \ ed il fofpetto divenu- 
to già delitto provato v fù le de- 
pofizioni di finiftre Goml»na?iow 
ni , unite in apparemea^di zelo;:^ 
per quello fuicondennata ad un» 
pià ftretta Claufura . Mi fù proi- 
bito Taccofiuirmi più alle finellre!» 
0er l?a>v venire f, e inchiodatati 

queL* 
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q\ elfa della Ca era dove lo rta- 
va , e cetta un piccolo fportello 
in alto; per aver lume . appe- 
na mi fi pe etteva la ella e- 
dcr - na Mefla al 'aurora, ad na 
piccola Ghie oh , vicina alla mìa 
Cafa ; affiftit - da chi notaflc , e ri- 
ferHTe non dico i miei lardi ad 
altri; mà i miei fofpiri Dio. Si 
aggiunfe r co rao alle mie fcia- 
gurc , un fof tto , ndato in.* 
molte oflTernaz'oni tte amò, 
che la mia Madregna » odiandomi 
à morte, mi volefic avvelenare^ 
per n zzo r una f a con dentif- 
fima . erua: e che afpet afìT la ficu- 
rezza , per rcfccuzion . E que- 
llo forpetto cos\ profondamente 
mi fi radicònelcu re, che in og i 
boccon mi pareva appreffan r. la 
morte alla bocca , 

5. In quella mifem di ìta_# 
infoffribile non fcppi , h partito 
pigliarmi per ufcire da quella-, 
odiofiflìma ich'avitù ; eccetto il 
ricovero in qualche ona e io ; 
e perche non mi poteva riu jirc^ 
V entrarui r Educazione fpe- 
rando à mio pr qualche be ; fizio 
dal tempo; feci in: dere à mio 
Padre , che i farei fatta Monaca ; 
e per non aver mai pih da vede - 
k>nè foggia ere alla mali nitàdi 
mia Madregna ; feci r>foIi ione 
di veni e à quefto Mo rio in 
quella *ccol Terra* efiile dalla 
mia Patria; dov èSuperior una 
Sorella di mia 'adre; venutavi 
à fondarlo ; in i viv ndofi vita 
perfettamente commune , farei fta- 
u libera di mai piìi ricorrer à mio 
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Padre ; per fovveoimentr ; di* 
chiarato che bbi il penfiero , 
fubito accectata l'offerta da mio 
Padre p"^ il rif rmio nella te- 
nuifll Dote: e Ila mia dre- 
gna, che fi vede a fina mente lì- 
bera Ini tin ore di ' :apitare,ò nella 
int'era padronan a dell'aff todel 
Marito ; ò nella ^redità> p.r le fue 
figliuole. • ' r 

6. Rifolut ben predo la mia 
]xirtenza ; per n » dar tempo al 
pentimc to; una tola grazia-^ 
feci ili inza ù mio Padre ; ricufan-' 
do ogn' altra volontaria fedi ^ - 
z'one ; e ìi ; W non effi re accom- 
p gnat da alt i , che (laLuìinL^ 
quello viag o . I conged > , che 
prefi da mia adregna fiS , il con- 
gratular ì con e i o lei ,cbe final- 
mente reftava libera Padrona di 
ogni cofa ; ed alle ; iccole Sorelle , 
e fu figliuole, pregai migli(-r for- 
tuna della mia , 

7. Giunta qui ; dopo tr ^ gior- 
ni ,cirendo il tutto difpollp', det- 
to che io bbi al Superiore che mi 
efamìnò , qacH'am riflirao che 
mi hà privata di libertà , entrai in 
queflo Monaftcrio , e poi , mi ve- 
llj l Abito Religiofo . E qui mi c 
pur neceffarìo confeflarc la mia. 
debolezza . Lafciata à mè fola-, 
nella Camera apparecchiatami:ve- 
dundonii veftita di qucft'abito,che 
porto ; mi fi chiufe in tal m iei a 
il Cuore , che per raiìini.o mi ab- 
bandonai ' terra: EfenonJivef- 

sfogato in un pianto dirotto il 
do ore \ credo certo, che aurei ter- 
fliiaata con la vita, le m . mifo- 

rie > 
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rie . Non poter, quantunque mi 
sforzaffi , didìmularlo in modo, 
che non fi avvedefTeroIc Monache 
delia mia afflizione s e credendo 
(come nafcondcndo la vera Origi- 
ne io diceva) che quefla nafcene^ 
da tenerezza d^amore à mio Pa- 
dre^ dal quale per la Tua parteiw 
«at era ftata corretta àfepafar* 
mi ; mi volevano confolare : mà 
nel confolarmì non lapréi fpie^a- 
«e di quanto miaccre(ceirero$ il 
mio rammarico . Il peggio fh, 
che con Tavvanzarfi del tempo 
l'avverfione à quello Stato in vece 
di fccmare , mi fi è crefciuta à dif- 
mifura . In tanto airAbbadefTa^ 
mia Zia 9 fili da mio Padre ( per 
tinello «elle poi hó làputoj figura- 
ta jper uncerueilo altiero* difpet- 
tolo • querulo ^ rlfentito fuor di 
modo , e biibgnofa di elTere tenu* 
ta in freno \ vegliando fopra ogni 
mia inclinazione Mà fopra tut- 
to l'incaricò, che mi tencfle lonta- 
na dalle Grate ; e dalla corrìfpon- 
denzA di lettere con veruno : per- 
che* diceva , che la mìa vanità il- 
.lub dal concetto delle mie prete* 
le qualità, e dentro « e «fuori del 
Mooafterio (àrebbe ftata capace 
d'aprire la flrada à molti difordi- 
ni. Non f& difficile perfuadere ai- 
la mia Zia » pur troppo minuta * o 
icmpolofa di efigere da mè con ri- 
gori l'ofleruanza più ftretta : mà 
fti con tale abborrimcnto dei mio 
cuore à quel modo di vivere , che 
pià d'una volta mi palfarono pen- 
fieri per la mente , di rifoluzionl , 
dilperate^ e di finic in qualche mo- 
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do la vita : e quantunque vicini^- 
fima ad intraprenderle : pure non 
venni air cfecuzione di quelle 
mercè alla fperanza vana,che mi hà 
adulata fin qui ; pcrfaadcndomi^ 
che per l'età avvanzata era proba- 
bile nell'anno del Noviziato la^ 
morte di mio Padre , molto mal 
Cino} e f acquifto della mia [ibertl« 
e delle noirze defiderate : e queft* 
cafo figurato trattenne il mio prò* 
ci pi tofo configlio , aflicurata iìw* 
cialmente della codanza nel pro- 
pofito immutabile fino à termini 
del pofiibile , di quello che dopo 
tante ripulfe aveva avuta la boa- 
tà di non difprezzarmi . 

8. Ora farò il funerale ad 
ogni rperansa \ eflendo giontoU 
tempo di far ta profiHIione religio»* 
là : cioè à dirvi pih chiaramente il 
vero $ di lèpelUrmi Irà quede mu« 
radifperata; cooperando io me* 
defima alle miferie di un modo di 
vìvere tanto contrario al mio ge- 
nio : e tanto alieno dalla mìa vo- 
lontà^quanto da ciò che vi hò det- 
to, potete facilmente conofcere.Io 
non hd altrimente,ne mai hò avn* 
ta vocazione allo Stato Rellg^ 
•fii. Che pois' io &re? l'impegno, t 
la difperazione, che mi hanno fat. 
tofare il primo palTo , mi condrin* 
^ono ora à fare qued^altro : certo 
è «che in quedaazzione non mai 
(àranno per accordarfi le parole 
della bocca ^ ed i fentimenti del 
cuore : perche non mai farà,che io 
abbiane pur velleità d^obligarmi 
ad alcun voto religiofo. quantuttp' 
que profecUca eileaiMiente. I» 
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fcrmt della religiofa profenìone. 
Eccovi Padre mio avanti gl'occhi 
¥oftri io ftato di una povera sfor^ 
tunata ; che non è , nò di Dio j uè 
cibi mondo: e mi p«re, che averett 
la^ bontà di compatire tilit mìe lir 
ari«q-c6e noa tanto Is debolezza 
dfeireflbr^«tt<o IBI fprame dal 
€wxt la raggione delPuq»aBÌtà «a 
tk non altro , la crudeltà paterna . 

D. Sà^ iddio figliuola , quanto 
vvamente vi compato^ raà cre- 
detemi , che ne pur voi intendete 
àqualfegno arrivi la compalTio- 
ne, cheiovihò j perche ne pur 
vói conofcete il male r che io (cor* 
j|o Ibpra di voi pìb grave y per U» 
quale vi conpate ràoiina in» • 
Voi avete Pòcohio al aalè prefen^ 
- te , ed'in qaeftf ordine vi dolete; e 
eon raggione 9 mà il male , ehe ie 
vedo, erìfguardb ; è (ènza para- 
gone pih grave, e non col tempo; 
nià fi mifura con l'eternità . lo ve- 
do l'uno prefentc , e mi rattrifto: 
vedo l'altro futuro ; edinhoriM»' 
^lò rpaventOi- Mà ne pure ia> 
ijneibs oifcoftanze và perdo 4'«ni» 
ino^qiiaatnaqiiaabblate fchierAto 
ad voflio racconto va»cferci(pdi 
Menti motivi , per atterrirmi . 
Non mi fgomento : anzi eflTcnd»- 
in voi la virtù della fede divina: Si- 
avendo per certi li principj , che 
Crifto figliuol di Dio ci hà rive- 
lati : eglijni dà una tal $diiciar 
•Be nel cttoremifuggerìrài modi' 
«ni dà guadàgnarvi alla wità : e: 
qoantnnque mtc in qne^l^ Stato» 
nel quale vi pare d'eiiere, nel col* 
mo ddlemìfemjkitt(as«ll?acqitt. 
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(lo della pace , ed allegrezza per- 
fetta del cuore , ed unirvi perfet- 
tamente à Dio, fe volete elTer fua . 

9. N. Tutto può eflere 9 mh 
credetemi Padre , che pei la diflU 
coltà » che ftorgo neU* eTecozione 
di dò f che m vi promettete di 
mè V che mi è m conto di miraco^ 
Io; eguale al richiamare nn-morto* 
à ritornare à nuova vita . 

Di Vi credo f nè me ne maravr- 
glio ; perche non avete oflervata) 
nella cfperienza la for^a della di- 
vina grazia ; che ora in voi c im*- 
pedita dagli atti della voflra libera 
volontìi; per medefiinaii-agile, 
impegnata t & indinata af malft- 
E ne pure- avete oflervata quefl» 
cfperienza in attrì^che con l'Ap^ 
ftolo Paolo hanno fitrovata n^ 
miracoli ddla grazia « (èmprc* 
pronta ad oprar con eflb loro Ton- 
ni potenza di Dio. Omnia popum 
in eoy qui r/ie covfortat . [Philip. 4^ 
r}.) Creila propofizione di Paolo 
i^poftolo^ applicabUe ad'oga*'a^ 
tiD« che vogna* come egli fece», 
corrifpondere alla- grazia divina 
finche fpero, vorrete altresì far voi», 
arrendendovi alla fede, & alia ng> 

tione) & è di fede;ne può na^M*» 
lann empietà manifiBlU 

^ f. IL 

Prima dìfpofizione alla Ittjlruzr 

I. io pei &re il primo 

pafìTo, che à tutti gli air 
trtapreiaftmda 1 domando à voi; . 

qvai 



Digitized by Google 



'^'64 Libro primo yFàHe fecondai 

qual capitale pofTo fare della vo- (lefiderj di libertà , cKé fia pcf tro- 
«ftri libera volontà ; nelie circo- vare più facilmente il contento, 
ft.inzc nelle quali noi fiamo ? Io l'allegrezza, nella fog^e;'zione de 
«on polTo credere in voi una vo- voti religiofi , chiufa per fempre 
lontà cos) coatrifU à vói ItelHi; ia quede mura? t un bene troppo 
cos) immici del voftro bene \ che loatano dalU oda condizione . 
potendo fare molto pih facilmen- a. D. Nò. Non dite cos)9«per<' 
te l'oppofto di quello che fate per che ft mifura del voftfo iatendif> 
efler milèra : e i opra ogni parago- mento è troppo coru per mifura- 
ne plh utilmente potete farlo per rel'infiniu potenza della divina 
eflfere fommamcnte felice: nulla- mifericordia : onde non dovete» 
dimeno vogliate perfeverare ad nò potete fare alcun capitale de 
clTer raifera; non in qualunque voflri prefagj dei futuro; da ciò, 
modo; nè folaraente perfeveran- che c fucceduto in voi per il paf- 
do nello flato infbliciiTimo, che mi fato. Io ora vi interrogo come nii« 
avete rappretèntato; mà in quello niftro di Giesà Grido con le paro* 
modo di vivete « precipitando da le con le quali egli interrogò U 
mifèrìa la miferia (empre mag«* Languido nella Probatìca Pifcina 
gì ore , come di balza in balza ali* dopocrent'otto anni di decubito 
vitimo precipizio; farvi t e con le difperato. Vìt fanusfiiriì {hafi.$.) 
|ffoprie mani della yollra libertà volete voi veramente guarire ? 
c'im male finito , un infinito tor- non iflatc à metter difficoltà da 
mento: ed eterna una miferia, che voi al voflro bene , come fa quell* 
frà giorni, anzi fra ore, fràrao- infermo, che vi rapprefenta . //la- 
menti può terminare ncir eterni- mìnem non habeo . Non hò aiuto 
tà , c farvi morire dannata . umano « nel quale io polTa confì- 
N.O quello nò. Màviplacda dareVNòs non ifpero in un mo* 
noftfanni come fià vero quello^ mento aver dò» a che trentotto 
che voi dite : doè che io pofla fare anni hò fofpirato indarno . Agi* 
fìcihnente l*oppofto à ciò, che ora aiuti Celefli, che fee n don o ^ier al» 
provoi e mi pare imponibile . Non tripià di mò fortunati, non mi 
fono per Dio grazia così flolta, movo difpoflo . Non è quefta la 
chevoleffì eflcr eternamente mi- domanda: A che sfuggire la do- 
fera; per non voler eflfernepur vuta rifpofta ? Non ti domanda il 
temporalmente felice : mà il mio liberaliflirao Salvatore il tempo 
timore c, che in quello primo paf- dell^ Qdinata infermità • Non la 
fo non mettiamo il piede fui falfo; mancaaza degi* amici* non il di» 
«che il defideriodiaxuurmi non fetto de mezzi da guarire. Nòt- 
lufingh i pià del vero le vallee fpe- Va fama fieri ? la tua volontà « (è 
lanze. Il mio cuore con Abiti di vuoi effer fano «mibafta. Sh co* 
tenti anni impoffeOatì de .nùei «bxdo? Grillo onnipotente ti dice^ 

(è 
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fc vHoi guifìre ; e tfi la metti in te . Exurgat Deat , & Hgipenttd 

arfcorfo; € fai capitale di aiuto inimici eius x & fttgiant ^ qui ode- 

umano , che non hai ; e non ap- runt eunt àfide eias . {PfaL&j, i 

prezzi fi divino, che ti offerUce iin La-regola di ciò , ohe inquefti cali 

Dio ? Sh . Surge toUe leSim t$t»m^ fucccde , à vie» dimolbata ooo^ 

& vaie in domttm mm . Or diceml infallibilità di fede , dal Prencipe 

di grazia: illtooofideazadelPJiir* deglt Apoftoli Pietro ; che mfor- 

fermo: ali* obedienza di (bttoporfi iotndo i Oiftiani della Proyiden- 

doppo «oa malattia difperata di aa • che iddio hà della loro fallite , 

trentotto anni , riufc^ il rifanare dice cosi . "D^iUiauum omnìs gra- . 

in un iftaote, à difpetto di tutte le tia ; qui vocavìt tiot irt aternara 

fue diffidenze ? Riufcì l'addolTarfi ftiarA/ gloriata . (1. 5.10.) Volete . 

con diletto, con giubilo , un pefo, (iivarui ì corrifpondete alla chia^ 

che poteva effer di fpavento alle mata di chi vi vuol Alua e felice 

forze di un fano robuHo ? Adwn- in eurno : c pii6 , e vuol &tlo>. 

aue voi figliuola che dite? Non Pigliate 1 mezzi, iè volete quM" 

ite argine contro la beneficenza fine. Moàhum paftas^ ipfe perfi^ 

di Dio della voftn volontà; ar» ciep^ conprmabit^ foUdabitqm ipfi 
mandola di mille pretedi , per non mfitcula . Non fi vince fen^ 

ibrgere dal letticciuolo delle vo. za combattere , ne fi combatte^ 

Are infermità, e debolezze: Volete fenza patire; Màche? il patire è 

ferìamente guarire dal male , che breve, è poco , efe tale non foflTe 

nello ftato, nel quale fletè, condu- egli, ciaurebbe ingannati dicen- 

ce Tanima voftra à morir difpe^ docffcrco&ì; Il che dire è empie- 

tata ? tà d'infedele . Modicum mà que»' 

K.SnPAdfendo.Seilmioiiiald ftopooo-pattce accettato» evolu* 

lià rimedio t con l^aiutodi Dio ri- tadalCriftiano per corrifponden» 

Ibbitaroentelo vogna-: za al molto» che Giesh hà patito 

3« D. Sia benedetto il gran^ per PVomo » ed efTo hà richiefto 

padre delle Milericordie Iddio , per neceffario compimeoto dell' 

che per quanto conofco, vi hìi fat- infinito frutto , del uio patire , ia 

to quello gran diffimo dono,in pe- quanto fi applica à noi ; farà per- 

gno de doni molto maggiori , che fezzionato ; enei motivi a'qualì 

vi farà in quelli giorni ; Egli che egli lo folle vera; e con l'abbon* 

prevenendo con la grazia fua il danza delia grazia , accrelcendo 

conlènlb » ^ «veto dato \ eonfor- vigore à gl*abiti della virtò neU* 

<efà een li medefima b voflra m* operare ; e lo confermerà con l«jf • 

-feliizione 9 nella quale vi hà fatto forza della foa protezzione , coim 

gettare la pietra fondamentale del- OO tutti gli a ffalti delle infernali 

k-fiibrica fpi rituale , che fiarao por potenze; e finalmente lo /Ubili- 

foe^ Coraggio figlinola; Vincere^ là nella perlèveranza finale^ che ^• 

J il 
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. H nuunàntQ; d^l qutle dipende 
l'Eternità beAU in coafòrmìtà di. 
quello-« che lo fteiTò CHesh difle de: 
fuoi':. Eg»i vitgm'otemam- di €st\' 
iSffkM ftrièttnt itt aternam ttom* 
tOfiit eat quijquam de raanu me a .. 
(/m»; 10.28.) Adunque: ipfi gloria 
infàcuhy che ben lo merìuqiiel 
Dio che per mezzo di quefto po- 
co patire; ci fà degjii.di.uii,eceraO' 
gaudio-. . 

4;. Miàiqnefta voftra generofa. 
volontà' notLbafU \ e:hon'produce 
eIcDn-<buono:effettO',: per calnurul . 
il cuore »e dàriii queUe-peceed^l- 
Icgrezza , clie-non paò* dami, il- 
Mondo.. E' neceffàriO'pér fccon- 
darla,.applicarla feriamcnte all'ufo- 
di quei mezzi , che Io vi faròco- 
nofcere eflcr nect-narj per acqui- 
Aiire quella tranquillità.del ciiore». 
che voi bramate ; ed à me pare » 
che. per voi fiano ncceflarj } ò al- 
meno- mDlto.piùt.utilidi.quegl\iI— 
tri « clie* vi fi potrebbero<o<foire ». 
Adiinqiie' ttiiste.di'applicareoMii 
Uiinaggtor diligenza .» che pou*e« 
le t- nelloTp.izio detecmitiftco io.^. 
« qnattro tempi aliì qu«ctraoonfifc 
tierazioni , ò msJìtazioni di quei 
p«tnri;;ri che io vi proporrò à prò- 
pufiro (IjI Yollro bifogno i neiiO' 
Aitato nel quale voi liete. In.que-^ 
fto voi auete da vedere , e conlìde* 
rtie» non quelli* per. i quali •voi) 
potete ^luarui ; ma olTèruare. ed< 
«leggere quelli» e peri-quali eoo-» 
prudente certezza vedrete x:he Id- 
dio vi vuoleikluare^e, veiodàrà à« 
conofccre fc vcn lo cercareteaccu* 
nuuaente^ 
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J. A queflo effetto voi avete di' 
vedere, e confiderare diTappafiOT 
natamentef ftì io , ne motivi c rag» 
gionl che vi' porto da faxui cono* 
fcera qvefta.voloatà»di Dio di (kl« 
uarui per li mezzicbe vi proponi 
gp', vi hÒMletto il. veroni non Ibit- 
mente- in generale; riguardando* 
quel Tiitto che è finej .mà aocoraf 
fe il vero detto da me ha veramen- 
te forza e proporzione, come Par- 
te , àdin:Qftrjre la verità di cjuel 
Tutto.- E quando, confìderandor 
lo , à voi parefle trovar nel mio* 
detto quella. ròd;^za di. verità ^ 
chc«. ncoefrarìaii:ròndare ; . òindi* 
retumqnte ò d i rettamente quel* 
la. niiovat rifoluzìòne , alla quale 
vorrei condurli! , notatolo 5 edab»- 
biatclo in pronto \ nella prima-j. 
conferenza ,. che faremo: poicI>&. 
io mi obMgo à rendcriii buona^. 
ragione di quello,- che vihò efpo« 
Ho, come vero. Ma fé: di quel— 
lo-r.cheio«vi dico reità appagato v 
e quicto41 vollro.inteJlèttp'i perla: 
Vefifcài cKc vi cpnplcei &rà voftrsi 
cura- rendèr.mt* cootp' de:coniè-~ 
guentì ,.che ne aurete cauatii, er 
con quali alYjtti gli abbiate accom* 
pagnati: ed il fimile farete fopra la 
corrifpondenza deJle Parti con il. 
Tutto, come erano nel vollrp am* 
roaeUraiiiento^ e (bprii tutto,. (è- 
flyeiiclola«oao(ctiiu« avete corag. 
gio<dà'lttrU:trìottfìre-.. 

6.. N;Nòn pud non piacermi ili 
difégno^ 11 diibioiche mi dà qual- 
che -epprenfione fé* io faròca*- 
pace-d*i nrendère tutto quello, che ■ 
avete dirpoftó per mè j e ne pur« 

mi 
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- TtiY aflicuro , che il te o ci '\àcz 
. campo cne à mè lo fpicghiatei 
.€)air.altrà parte, ben vcuo, che fc 
-non mi «re te fiienamcnte ca- 
pace fpicgandomi .i fonaamenti 
delle raggio ,chè mi apporterete 
'per'ìftruirmi ; mixcrerà la mate- 
rrìa indi.,gAa nella mente ; ed in 
•confe^^i ente t 'pifi al)ile ad oppri- 
mere, e co fonder niitelletto, che 
.ad-app rio , -e convincerlo. 

7. D.Ciò, che vói a viverti te 
molto faggi e vole; ed 10 ci a ve- 
rrò l'occhio atte to . vero, ed io 
.1 condfcó , che n Ite delle cofc, 
che dirò ìi voi , non fi coniar bbe- 
ro à tu te le Novìzie di qualun- 
que capncità : c (Tendone molte ne 
Monaflcrj ro/zc, e di ingeii^no, 
pò materiale delPordinafio . .Mà 
con eflb t'oi pofìTo 'fcrvirmene ^ 
Poiché dall' udirvi dìfcorrere ;hò 
ben veduto qu to neirinTegnare 
poffp avan^^ainii,, Mà ne pureà 
quelle faranno inutili 'le offerv 
zioni, chenói faremo. Poiché Taf* 
fiften a di un buon Co fcflTore, 
che per ogni ragione deve fup- 
porfì abile al fuo meftiero ; nel 
quale ò occùrato in ferv zìo de 
Mona efj; p (fa proporre à quelle 
;le medefìmc cofe à oco à poco 

piil digerite , e pih'Iongamente 
fpiegate,. 

8. Alte po noi ci accom me- 
de remo;c per accréfcerlo à benefi- 
cio della conferenza nella mate* 
i^a, die è fonda enbo delle altre ,^ 
fe cosi vi farà grato , vi darò in-« 
i(crittoci(*' , che vi può elTer utile. 
Voi lo con (iderarete attenta en- 
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te } e nterbandonii à rìfponderyi ^ 
quello., incheaurete defì^'^ o dì 
elfere più mhnitament© informa- 
ta: Vi orego be , che non abbia- 
te à male di re alla raggione, 
quando la conofceretc ; e non.vi. 
recate à difonor fco' rire al Xllon* 
^fcffore il voìlro inganno, ne 'in- 
;faftiditc,fe.vi dirò.con lib rtà quei 
. Tenti menti ^ che «vendo avanti 
agli occhi'pih il voftro util , cne 
il oftro guftx) \ ftimerò allo ftata 
.voftro ò piéfente., ò futuro pib 
T con veniente^ 

N Con^efcendo ti vof rogiu* 
.ftilTirao <volere; e lo fò con pie» 
nezza dindin z'one , e molto 
dourò à.Dio, edà voi,fein quelli 
troverò le miferie mie qualche 
Xolli odi cuore.. 

111. 

.Cbejìa Vocazione Ttgìófa qua-^ 
le la differenza della InclinaziO" • 
ne della •volontà naturalej, 
,dallaVocazÌQHt2 

'I. Tacciamoci adunque 

JLJ'À. da capo . Io nelle ri- 
fpofto al mio quefito fopra la vo- 
' raV cazio e allo Stato Rdigio- 
fojmi f no avveduto, che equivo^ 
catenella int lligenza della voce,e 
pigliate per lo ftéffo Vocazione 
.alla Religione ; e Voglia di andare 
iììa, Religione : le quali -cofe non; 
fono le medefime : nè, l'ima fi ar.* 
gomenta dall' altra : poic' e può 
darfi il cafo che Panima abbia vera 
vocazioni} mànon vera voglia Ài 
. 'I fl an-. 
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andare alla Religione ; e può efle- re : e qucflo Tuo fatto , che plena^ 

re , che ella abbia vogliaceli andare mente nella, noftra materna favel- 

flll«'R:eljgionc ;:mà noa vi fi» ver* la ù nomina ; Cbiaraata \ con voce 

Vocazione , cht à»^iielU Libriti. deriiuiu.da]P idioma latino Hfuv 

Si- vilole«duiiqae ftabilìre la diìa^ mmkVécmktie • 

rez^a nella materia per fondare s» Màooa fifelhiii|{?e alle Ìb>» 

i|uelta venta , che noi- andiamo le voci ciò che h Vocazione A*" 

cercando . Chè\ Che con prudente quella fi- aggiunge Taltra parte « 

certezza potrete credere nelle cir- eìpreffa con la parola & vide ; Che 

codanze , nelle quali fiete: che Id- è Vocazione fi v nià non è vocale 

dio vi chiami dal mondo alla Re- agli orecchi; evocale agli occhi, 

ligionefrper falvarvi , per la flrada Non è vocazione di voce ; è voca- 

volutÉ « Aon da voivmà voluu da zionu di fatto:.come è il chjamare« 

lai s eòo voftro grandiflìmo vanr che fi fa-co' cenai da chi chiamat 

taggjd \ Qhev(è'noa*vi opponete.. e.<coB PofTervar quei cenni « il; 

csD^fègnireteisfiillibilmente» chiamato vede quel cbianaie«r 

Vocazione ò Chiamata vera di Qneftar chiamata, fuolfiiiit al chia* 

0io è quella. , che c efprefTa e qi»* mato con il braccio e mano flelà^ 

lificata nel. Salmo di Dnvid para- verfo di quello ^ ò per ftgnificare»-. 

ninfo dello Spofo eterno Giesù> che venga ; ò per minacciarlo , fe 

ad una Verginefquaie voi fiete) da non viene \h per maltrattarlo eoa 

quello eletta alle nozze fpirituali; la mano mcdcfuiia \ fe non volen-^ 

prevedendola in ifpirito, fra quel- do venire , manca al douuto ofie-* 

le.v che la Santa Chicfa aurebbe quioàchi chiama j. e deve eflera" 

confècrate à> lui ne Mopafierj : obbedito •> 

^kilfilii^<^t>fd^t IncUm tmrtm (^uefta^Tanata«*d yoct«; 

tuam^ oàifvifiare popttlum tu/m*- ziene religiofa, quando fi preferi* 

(Jomum Patrit tMt i & coficupi' ve alla- Donzella chiamata, net 

fc^P R^x deVérem-tumn, {<PfaL^) più perfetto grado della virtù del» 

In quelle poche parole fi contie- la Religione; che è il g^ado piùL 

ne tutto quello, che appartiene al fiiblime de Configli Evangelici; è 

perfetto conoCcimento di quella» qualificata; perche è chiamata 

che noi chiamiamo Vocazione - lafciare ; anzi ad avere per affatta 

y4udifilia . Ecco il principio., dimenticato il Mondo ; e»di elTera 

'Scolta Jigliuola Colui, che parla. lUu G3ttadtna,.e popoUré.in eflb. 

cMama a3. udire. vò quello t che. Anzi ne pur deve rammenurfii^ 

non hà dettOi.e vuol dire; ò quek di ^utlo^uello » . che nella.ca fa pa* 

lo che hà detto ,.e'non è flato en- terne à lei era. (lato dì caro ; . fiana 

vertito; e vuol che fi auuerta^. pure rpih amati per fangu e, ò peh 

Cosi fi ogni Sa vlo,.allor che dice: genio : fiano ricchezze : fiano fp^- 

^Jcoiia à è capace d'intendcw upj» ; Ìiano quanto può da re for»; 

Ì3Xr 
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funa nmica ; più non li degni , nè 
pure d'uno fguardo . Ma quello 
non fi richiede , fenza tale ricom- 
fenfa , che eccede ogni grandUIì- 
JDA felicità , che à Idi Ibflè toecau 
in (brte : IdiSo- disila verì^ prò* 
mette In parola d*oiiiiipoceiuni« 
che renderà quell'aninM così bella 
per la grazia Tua « così amabile per 
la Ikntità , che to fteffo Rò del 
Cielo , c della Terra ne reftcrà in- 
vaghito . Et concupifcet Rex dtco- 
ttmtuuw, E Pamerà con fommo 
amore in tutti i fecoli eterni . 
• 4^ Qiiefto grandiiTimoed in- 
cemprenfiblle promeflb avantsg- 
gio alla Donzella ; chiamata alte 
nozze -fdiciifime di un RèoaBÌ« 
potente, che merita ibpra Timore 
diogni qiialunqiie vomo, qntn* 
tunque fofleinogni forte di pre* 
po^ative, e di beni l'unigenito 
della buona fortuna ; non fi ottie- 
xiet fenaa che la Donzella chìaina- 
ta corri fponda alla foa Vocazione 
con l'udire , col vedere » coA>rin*» 
tendere , ^^defeguirecid, che vno> 
le* chi chiama, onde fègue. IncUné 
éuirem$»am, Quefta inclinazione 
di orecchie ad udire , fi ; accor- 
dando Porecchie del cuore ad ac- 
cettare , e mettere in efecu^ione 
ciò, che vuole Iddio, che parla; 
.olTervando il modo del Tuo parlare 
* per fondamento del Tuo prudente 
forare.. 

K. Io confeflb iageniMimentt 
«he non hò giamai auuta voca-i 
zione di alcuna forterà farmi Me* 
naca: c non redo pienamente in*, 
fiirmata della divejsfità» che fàxn. 
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della Vocazione di Voce, e Voca- 
zione di Fatto. Aurei caro,che me 
la fpiegafle più chiaramente . Io 
mi perfuado, che ila dottrina fon-* 
daM nella divina Icritnira « e non 
un pio fentimento» di deuoziona 
come dubito; onde tanto più defi-s 
derod^inteoderla) e per maggio* 
mio profìtto recarne appagata . . 

5:. Di Così è r ed io al vofho» 
primo parlare mi auuiddi , cheli 
vodro cuore preoccupato daHa.» 
forzti delle voftre voglie , ne pure 
aueua noti/'.ìa non- che attcfoat 
pai lare di Dio v nel modo che egli 
parla, (ècondole (acre Scritture .» 
Il fondaménto deiki dottrina k vo» 
propoda fi ritrova nel capo pri* 
noidel libro della Sapienza,al ver« 
fo az. e feguenti . Quivi parla im 
Sapienza di Dio à mondani,mara- 
vigliandcfi , con maraviglia non 
Tua , non elTcndone Iddio capaccf 
mà proporzionata al fatto ; del 
quale parla con maiax iglia . Vf» 
cjuequo PartmU dìiigitU ttjfatttJm h 
€i fluiti (luafrb'tfttti^mmacui^ 
fUnt ? & tmprgthntis aàòièiitk 
jkiùntiamì Fcco in tre clailì tutte 
le perfone del Mondò vano» Putti, 
non d'anni v mà di fenno che fii 
perdono negli amorì'di cofe inu- 
tili per Peternità . Vomini ftoltij. 
che tutti occupati ne loro diletti, 
fatigaao per impoverire ; ed ama-, 
no le pene; per non penare . Vec-« 
. chiimprudenti « che male addoc* 
trinatidair elperienza, ne pure k. 
Ipefe della perditadcj^li- anni loroi? 
che più non tornano; odìanodi 
ippr^ndere la icienza de Santi- 

A'^c* 
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A' quelli parla; quelli chiami Li 
Sapienza di Dio;e dice : Converti- 
mini ad coneptiofiem . Rauuedctc- 
vi à miei rimproverì « che nella 
voftrAColcÌ€iiea,à voftro maigra^ 
do rimbombala Et fr<firam v$bti 
Sptritum^eitm. Eccoti vocazio» 
ne dello Spirito divino, che vi farà 
udire al cuore ciò ^che.don rete fa- 
re : e quella c Vocazione in vocCt 
Et ofìeudarri vobìs 'ver ha mei» . Ecco 
la Vocazione in fatto . Le parole 
non n moHrano ; mà fi fanno udi- 
re ; Ciò , che fi fa vedere , è Fattoj 
non parola . Siegue poi la minac- 
cia del vCalligo • che daiè Iddio à 
chi.-rlbelle diq)i;e?eerà,ò runa • .ò 
ralti a Vocazione. |^«/, isfu» 
furi)?/ «State attenta . Ecco la Vo— 
cazione « che fi alcoLta hi Parolct e 
fi àìfpTfizzt,^xteftdt Mjf/um meam^ 
àfiton fuit qui afpìceret . Ecco la 
Vocazione in Fatto; che da un 
cuore preocupato dalie voglie e 
dagli flrcpiti, delie npparen^e_. 
mondane, quale di p relè n te è il 
voftro^ non fi guarda^ non il con- 
fiderà jion fi obbedidbes Ja quale 
non dalla liooca ; mà dal sbraccio» 
edalla manodi Dio dipende , che 
nella ferie di queifucceifi fi na- 
fconde,che à voi paiono. fucced(eré 
à cafo : mà da quelli mano onni- 
potente della Sapienza di Dio fo- 
no difpoHi à capello ; & ordinati 
con foni ma corrifpondenza ne_j 
mezzi , che con {)roporzione ma« 
ravigliofa al fno'finejcondnconot' 
nel quale egli vuole (fiilva la li- 
bertà deU*arì>itrio del cJiìamato) 
aiToltttamente il bene eterao di 
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lui , ò il magr^ior bene ne! gra^o 
più fublime della gloria eterna»^ 
chegli hàapparccchiito. 

6. Mi fpieglierò con la forni* 
■glianza di un fatto , che .abbiamo 
jjieflb avanti àgli occhi.Stà un pie* 
dolo fanóulletto giocando in^ 
pìaz»i.oonidtri eguali ru^oooipa* 
gni : e perche Pora tarda richiede* 
cheripi'tii le fatighe della applica* 
zxojìk all'imparare nella Scuola: li 
Madre lo chiama ; e richiama : mi 
il fanciullo applicato feriamente 
alle fue baie ; non attende alle vo- 
ci materne; e non Tanuerte: come 
fè à Ini non ibirero Indirizzate^ 
.Replica .la Madie je voci « e taP 
uno ancoia richiama il fimdullo» 
facendogli auuertire, chelaMa<» 
.dre lo chiama . Màegli predomi* 
nato dal diletto de' giuochi fan- 
.ciullefchi in quelli ha tutto il fno 
cuore , e fa del lordo . La Madfe 
allora và à trovarlo con .una bac- 
chetrina alia mano; e lenza piìl 
chiamarlo, lo percuote ; né fa calo 
jàiA\» fite .lagrime., ondeilAnci.uI- 
.lOf che non aueua Auuertìta, ò ap- 
prezzata la voce della bocca ma- 
terna s afcolta la voce della mano, 
Iche fenza parlare fi fà fentire nel 
dolore delle percofTe; ed obbedifcc 
alla mano , chi aueua difobbedito 
alla voce , Eccovi fpiegate le due 
Vocazioni di voci , c di mano 
(che da Maeftri Spirituali fi chia- 
mano, la prima; Vocazione efpr^fia 
la lèoonda \ Voc§tòme taata delle 
quali in «Itro luogo farò materia 
(di-roeditactone delle loro differen- 
za • Voi dite non hò auuta vaca* 

.zio- 
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aioDé, clic ita chiamtu dal Mondò* 
alla Religione . Pìii veramMte « 'e* 
meglio direile cosiv looccnptu 
nelle vanitàdèiie mondane appa- 
renze , non hò punto avvertito le 
VOCI di Dio; che per fiia amorofi 
difpofizione nello Stato Religiofo 
mi voleva arricchrre co'tefori delle 
Tue grazie ; con piU ficurezza di 
queiro-,.ch6 awrei fìtto nello Suto- 
Sfondano \ e fciòpefauniente noflu 
aehò:fiittoca(b.. 

f. t 

Bffcttì ctwj odiati diilhi Vocazione 
della mano di Dio che è 
VocazJoutf Ttfci— 

m 

r- 'KA A* à clie portar k fd» 
J.VJL migrunze, fé abbia- 
mo* i £itti vifibili ne*" pPDpfì. fuoi* 
cern)ini? Di quelli fa un nuroe^ 
rofo Catalogo ifP.Giroiamo Piat-^ 
ti della (Compagnia di Gìesìi,irLj- 
djnel fua Libro d'Oro Intitolato » 
ijtl ot/ic disilo StcUO'R£ligjofo(llif.i:p. 
Cafh vlt,]- e voMTe Iddio- che dalie 
Rélig^ofe nMlcontentéfolTc ftp|)ll^ 
fitaMMO^ Ictso^je wleuo .. Ib uno' 
fi)lo' ve ne poeto», per- iàggtoi- ed* 
a , quello , . eh e accadde à- Gherar- 
do fratello dì S.Bernardò , nellà^- 
cui vita rilegge. Qiieftiffi dota- 
to di molti ralenti da Dio , perfuo 
feruizio nello Stato Religiofo \ al 
q)ialé per le voci del Santo Fra- 
nellòio chiamava v CiÒi che à Dio 
negò V ftuDòTiio vantaggio, e Tuo 
UM£|ìà donat«.aLMòndo ^ appl»> 



candofiair£(èrc1zio militare* in* 
iMghito dèi Tuo bravo Coraggio « 
che- adulando* le Tue fperanze gli 
prometteva in q^ieda- profedlonc 
fupremi comani.!ì , e dignità . Mà 
fe non volle udir la vocazione-j 
della voce i udi la vocazione della 
mano di Dio in conformiti di 
quello •chegU predifTé iifuo San* 
to< Fratello \\ che* à Ini contradi* 
Gente ponendo* là mano ful fiàn<«*- 
co s: E « verrà-, difle » e preftb ver* 
rànna Tancia «-che entrandò-in^ 
queilo fianco «.apririi- il tuociiore 
ìv quelle falutevoli rlfoluzioni^ 
che ora ponendo in non caie le_i 
voci di Dio, ricufi di abbraccia- 
re» Ecosìfìi. Andò Gherardo al- 
la guerra, in grado di Capitano; 
pieno dì grandi' fperanze v Mi 
nella prtm*- fàz2Ìone vìmotoalle 
nani ccn le Truppe inìin:die-« f& 
eglì'di uno di qnclle, niortahnen* 
te &nto- oon uni lancia , in quet 
luogo- raedefimo , dove il Santo 
Fratella aveva pof^a la fua mano; 
e caduto à terra da Cavallo fh fat- 
to prigione digli iniraici . Egli 
allora efclamù à Dio» che aureb- 
Ì)e obbedito E fin d'allora pro- 
fefsò ad alca vocedi-eiTere Mona* 
co-Ofterciesfé,. Oc cosli fuccede 
à-qudlt V a'ouali- non par di fiiral- 
cun male, difprezzindodirègui' 
re i Configli di Dio , perche fono 
Cònfigli ; e non Precetti : E non 
fanno cafo dclli difaflri , co'quali 
Iddio chiama e vuol effere intefo 
per loro bene. Dt^rpcxlJÌJs om)U 
ponfiUum pieum : E q lei lucceflTi , 
che enmo'difpoluioni della mia^ 

Pro* 
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Providenza ófiintte il voftro perfegime altre fp^sranze più fon- 
etcrBO -bene, voi , fefucndn ad date , e pHi ftaVili : onde conce- 
•dttlarc la voftf* volontaria fordi- pìfce r Abluzione di eleggere al- 
ta , gli avete filmati accidenti ca- tro Stato raegliore , Quello mo^ 
duti alla cieca , dalle mani del CJa- do di operare è molto frequente^ 
fo : E vi fiete oppofti à miei dife- della Divina Providenza.che yiiOr 
Rni; per precipitarui in nn ab- le richiamare gli fuiati.dalle ftrt^ . 
biffo di mlferie eterne. Et increpct- de del Secolo , alU W pto «e»'* 
tknes mm neghKÌJlU.{Prov. 1.25.) «U vita Religioft .c ne «bbiam* 
Sono rimproveri co' quali Iddio ÌBimmerabiU cafi,chece lodimc^ 
«i araanifeftiiGonfcglideUafua ftwno. . n r..«« 
S«iieii2t| ft idifcgoi di pace, c 5- S. Paolo Eremita Difcepo. 
^idtà ve», che hà fopra di lo del grande Antonio vomo di 
moi \ Tutto il male deriva, ò altiflima perfezzione 5 mtraprele 
dall'aperto difprczzo di quelle^ 5 la vita Eremitica , non foftenendo 
òdalladi&pplicazione alla loroin- la confiifione den'aduUerio,m cui 
telligenza, nelle quali egli l'in- aveva t'orprefa la fua GonfejtC-^ 
fmua, e vuol ePTere intefo; Arfcnio gran Santo deve leBcre 
che voi avete neceffità di applica- Santo al timore . che 

zione nel caro prefente.. ^ ""rtS' 
a. Abbiate ora la bontà dindi, cheert-faoDifcepolo; che lo^^^ 

te coli attenzione una dottrine^ ftliitva alla morte . £g^» f,;;;^^^,^^ 

commime à SS. PP. c Teologi ; iiurpettato P«<^»P»^»5^^"^ 

&^ può di molto dUocìdarui la qaale fi » vedendo quan 

nence , nelle cìrcoftanze , nellc^ to poco poteua fidarfi delle gran- 

quaUvoifiete. laduemodialcu- <J«-- V^ftli^^tS; 

Sa cofa temporale può cooperare ca, à ^"V?"" .ut^rt^m^^ 

adcleeeererò almeno ad accetta- uà; per faluare UijU tempora^ 

Je conTrtt; lo Stato ReUg.ofo . fuggi alPEreillO , ed «STtte^ 

L uno è , effendo OccafoHc : Co- feniife ^^'""J^^tT^i 

me à dire ; fopravencndo .ima tt Ut j ^^J^'t^J^L \\ ?l 

diferazia un tal pericolo , un tal gode, e /oderà m eterno .11 Fa. 

SVchecofeingeilforprelb ^ tt^^l^Zl^^^:^^^ 

k confiderarein quella occalìooc^ confinato nel Deferto à viucre te 

la VaoitT dello Stato mondano 5 polto in una fpelonca tanti anni , 

W pericoli di quello , in cui dal timore , della Per^^uzione^^ 

•tSIl^ente fi trova; ò ladebo- Deciolmp.radore . Mo^^ ^^^^ 

lezza deHe fperanze , che lufin- pe reo di '^^f^ ^ 

gandolo lo fanno nel Mondo f^ti- conerò ad un Mont^^no d^^^^ 

lare per impoverire: onde vede, nac. , ed q'»^»* '^^^^^^^^ 

^eineccffario, l'abbandonarle^ vHa Angelica 4i quei Sant Relt. 
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glofi « confoadendoil delie Tue fce- 
leragim , impetrò di reflarui ; e 
feppe rubare il Cielo, divenendo 
k pih perfetti Monaci fpecchio di 
penitenza . Romualdo gran Fon- 
datore degli Eremiti Camaido» 
leiì, cominciò à conolcere Dio, 
ed amarlo* fuggendo* in un Mo* 
lìafterio le forze della Giuflizia ; 
che fupponendolo Complice di 
un Omicidio, locercaua alla mor- 
te . Or Io di quefti , e fi mi li cafi , 
potrei teflere un lunghiflìmo Ca- 
talogo \ fc quefti alla voflra pru- 
denza non baftaflero per intende- 
re , come nelle Occafioni opera , 
nonofleniau, la mano Onnipo- 
tente della Pffonidenza Oiaina« 
chiamando quelli « che vuole pìh 
fpecial mente faluare ^dal Secolo , 
alla Religione. E* certo: che di 
quelli , che ò nelle fue fccleraggì- 
ni , ò ne' fuoi pericoli , ò nella 
perdita de'beni temporali, ò nel- 
la morte de Tuoi , ò nelle offcfe ri- 
ceute neiroDore 9 ò nella vita 
nello luanimento delle Iterate ri- 
compenfe , ò nel mancamento 
snafpettato di qualche appoggio » 
che foftenena la debolezza prò* 
pria 9 hanno auuta e riceuuta la 
vocazione di Dio, chiamati dal 
Secolo alla Rcli{>ione ; fc n : con- 
tano un numero innumerabile ; e 
tutto giorno (i vedono; e voi deC" 
fa 6 ne aure te veduti » 6 ne auerc- 
te certa contezza • 

4* Altre volte i dilkftri noa 
IbnopfeciiamenteOcri^Sur/^ mk, 
per lo pih fono Cagioni che 
alcuno fi prenda lariiòlttzione di 
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entrare in qualche Religione , per 
prefentanco rimedio di grave ne- 
ceflità , e fpecialmente di quelli , 
i quali confiderati per ogni verfo 
non hanno pronto altro fcampo, 
che il ritirarfi à vinere ne'Gon« 
nenti « òne*Mona(terj ^ per auef 
quel foftegno nella Vite ReOgio* 
fa , che non poflbno trovar nel 
Mondo: li che per la pouertà delle 
Famiglie, e fpecialmente di quel- 
le che per il loro grado , nè pure 
pofTono godere di quei beneficj » 
che fono desinati al follieuo de>* 
poueri Plebei} ò per leuarfì dall' 
impegni delle perfecuzioni de*Pa* 
rentì,ò per Hnfidle « che Ibnraft»* 
no dagli ofiefi ; ed altre fomlglian« 
ti Cagioni* che <n ibno tatto A 
auantì agli occhi ; per le <]iiali fe-» 
bene fi cerca il temporale ; quedo 
bifogno però ft, che fi apra la ftra- 
da all'intelletto di conofcere i be- 
ni pii\ nobili , che nella Religione 
fi trouano ; e rìfguardano l'ordi- 
ne fpirituale , & U Bene Eterno ; e 
ftcilita alla volontà il paflTare dalF 
amore pih imperfetto , al pìh per- 
fetto . 

Da quello, eh e io vi h& det« • 
to, fi caua, che nell'ano » e nell'ai- 
tro fuccefib contrario al noftro 
volere può eflerui vera Vocazione 
dello Spirito di Dio . Onde è , che 
iMaeflri di Spirito benefpelfofi 
fono fcruiti in quelli contingenti 
di quelli motittt , per dilucidar U 
mente agli Ingannati ; né pnò dir** 
fi , che in ciò elfi abbiano errato: 
poiché veramente . Jnfcrutabilia 
fitm Micia Dei ; & iainuefìigaàs* 
K Ict 
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ktviaeiittiqMthuadfiJutemtkft* voi[lefl*a, come in uno rpecchlo: 

ntatium attrabìtgemt . Come dice e con queflo, fcoprir vi quella Vo- 

Caflìano ( coìhit. i g. cap. t 5. ) ^ cagione, per la quale Iddio attuai- 

S.Maccario all"honìil.52. auiierte, mente vi chiama dal Mondoallo 

che fpeffo Iddio fi vale di una tal StatoRelìgiofo. Quale vcdrote;co- 

ferJe di fuenture , che l'Vomo da me con quella, la V^ocazionc taci- 

qucfte aflcdiato , entra in sè me- ta diviene efprelTa . 
defimo, e dice . ^uandoquìdem no« 

popumJjfmititdoconfaju/ tfjuodwt' V. 
ìeùam ». ecce Mundim reJ/aqm ^ & 

sd Dfutffpergo ^ tu et uni fer'uiami Cmefiaviro^ cùe/evoci di ^19 
ér itagratiat ddnceps agìt , de ad» nelle propofizìom delia Sacrs 
verfÀ /bi tuma , quìa eius Occafioue Scrittura in tutti i temf)i fiadas* 
impulfus ejì ad Dei famuhtum . tino alle Perfonspar» 
S.Girolamo nella Tua lettera (g 4.) ticoiari • 
che feri ve à Giuliano nobile Ca- 
valiere Romano » forprefoda una '•'VT Prima, che vìinoltria* 
gran comitiva di calamità , ed in XN te;mi farebbe aflai caro 
tutti i generi ; Pefbrta ad abban* rintendere,con qua! fondamento 
dimare jl fecolo^e ritirarli nella Re* l'ogliatc applicare à me « ed à mìei 
lìgìoae r e èt\ Aio configUo dà fuccefli, quelle propofizioni» eh» 
^efte ragione cioè: che Iddio con fino ab antico , avanti tanti fecoli 
queftl fucceilì io chiama à quella^ ibno (late dette in altro propodto; 
e gli apre-ladrada della Aia eterna ed ebbero ne^fucceiri d'allora il 
felicità , che non aurcbhe trovata Tuo compimento ? E fé c così ; co- 
nell' altra per la quale s'era ìnca- me adunque fi ftendono a fecoli 
minato i ò per configlio d'altri , ò prefcntii e fi rellringono à mè, 
per genio proprio : e gii leva que- nelle circoftanze nelle quali voi 
gli impedimenti » che nelle prò- mi trovate ì 
.%rità l'àurebbera ettraverfato » 2» D.Vi Ibdisfiirò pienamente 
6,. Credo t^cbevT appagherete .con la grazia dello Spìrito Santo* 
di quello numero Tuffici ente di Eperfarlo più facilmente, mi ap- 
Teflimonj 5; ma fe voi. Io richiede-*- poggierò à quello , che infegna la 
fte , ò l'aftirc ne abbifognaflc , po- Fcde;e profelTa di credere ilCrifiia-' 
trei qui fchicrarvi un popolo in- no . Nel capitolo decimo terzo 
ticro di Perfonaggi riguardevoli dell' Evangelio di S. Marco, Giesii 
per prova, e per dottrina , che vi eforta i Tuoi Seguaci a fiar vigi- 
diranno il raedefimo: gii lafi:io per lanti , non lapendo in che tempo 
non. tratteneruì in quello,, che è. preciib verrà Iddio» à giudicarlit 
cbiaro<..Ciàruppofto: paObà prò- ed*inculca quello vegliare rcpli« 

porre- voi nella fiato che lete 9 k attamente piià volte dicendo 1 

Vi» 
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V/dete s Vigliate , ^ orate ; aefcith pure» che voi enedStte S. non eife* 

^//a9<^0 tenrput fit . Direte leftaulHIkmentemtfatttialUSa** 

furie voi qui« che in quefto auner* pienza ilei Verbo Divino fino ab 

tjtnento, tanto necefTirio, e che eterno^ e da quella non fianofta* 

tanto utile reca à voi • Giesh Cri- te difpofle le diuine Scritture* per: 

fio oggi non parh nel Tuo Evan- iftruirui i dove »C quando qtiefta 

gelioconvoì; dopo d'cfrcrc tanti indiuiduazìone di propofizioni à 

ìeooli paflati : dopo d'cfìcre ftati voi dirette, òr vi fia nscefriiria ; ò 

già giudicati quei che erano ani- vi pollU portare utile propoizio-. 

monìcii ed er.mo prefenti ? Al cer- nato. 

to, nò: ma à voi Gicsii daua allora 3. Mi fpiegherò ancor meglio; 
per oggi queirauuertimento , co- e non iftimo inutile il farlocperche 
ne le voi fola fbfte per venire al lavolb-a apprefa difficoltà fè non 
Mondo dopo quei tempi ; e non è diffipata , potrebbe rèndere in- 
fette ftau in quello Stato , in quel valida la forza dell' autorità » che 
luogo , in quelle circola nze,nelle in progrciTo del li noftri ragiona* 
quali egli lo auuerti va. Credetelo, menti (arò coftretto apportarvi 
non à me ; ma allo fleffo Giesìi dalle divine Scritture; per dare 
Crifto, che nel Capitolo citato efiìcaci a , eforza alle ragioni , che 
dell* Evangelio , lo diLc; con quc- vi combatteranno. D i fio Giesti 
fte parole, ^fwd a:/tcM l'o^Js dko^ parlando di sè che era luce del 
wtttibus dico: "jìgilate . (l't'r/i 35.) Mondo . J'um lux Mundi. E di 
Mà (èira quedì Tutti , non parla quella luce parla ancora , nel Tuo . 
à Voi ; come farà vero , che egli Evangelio S.Giovanni fpiegando 
dica à Tutti quello ricordo, che quanto -diali diffonda : Em ÌM 
àtuttièntiliffimo, an/i neceffa^ -vera^ quésilUtminat wntem bomÙ 
rjiTimo ? Quello medefimo incon- fjen2 venientem itt bunc Munàum . 
veniente , fé così folTe » farebbe in Avete udito ? Così illumina uni* 
Dio accompagnato da manca« uerfalmente tutti quelli, che ven- 
mento di Previfione del futuro:, gono à viucre al Mondo: come 
dair operare con Provìdenza ca- illumina pienamente ciafcuno dì 
fuale : dal beneficare alla cieca i elTi in particolare . Mà fe volete 
fuoi amici ; e fenza attenzione ò vedere con gli occhi della mente 
air utile,^alla necellità de benefi« come quella luce unica increata» 
Citi«elefiQSÌfiairerjirepervero(tn «heèdaSè, illuminatutti; mirate 
aeeeflàrio ^coofeguente lèguifeb- quedoSole , -chenoi v«dianiotBon 
be , nelle altre propofizioni gene- gì' occhi dd corpo : vedrete , che 
rali, che vi a pporterò nel difcorfo; così i 1 1 umi na » « f il<:alda voi ^ eoa 
dalla intelligenza delle quali po- li fuoi raggi, come fe altri in tutto 
tete cavar utile per il voilro go- il Mondo non fofle partecipe della 
vernoi che con voi non li parla;^ beneficenza-dì quelli : NienjeilMt 
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gir altri, che ftanno efpodi ai Tuo 
Mggio» che tolga à voi , dì quanto 
ne aurefte « fe fola lolle nel Mon- 
do $ e per VOI fola egli ftcefle il Tao 
oorib; come fece nel primo gior- 
no» che creato Adamo ; ed in 
quei nove mefi, che con Eva Tua 
Conforte fìl lenza prole : Ne poi 
diminuì per lui la fua luce benefi- 
ca al moltiplicarfi della innume- 
rabile moltitudine de Tuoi figliuo- 
li. Ecco come: Lux vera ìllim':nat 
mnem bomìtim 'usnìenum in bum 
MtmlMm, Hà tUnminato dal prìn» 
cifno del Mondo $ illomlna » ed 
luminerà ancora fino alla fine di 
eflb tntd gli vomini per la vita 
, etema ; con abbondanza , e fo- 
prabbondanz.i di luce alPintellet^ 
to ; e di calore alla volontà , ma 
fenza un minimo pregiudizio di 
quanto farebbe, fe voi fola volefTe 
beneficare! e non altri , con quella 
fteffa luce ; e Io llellb calore col 
quale benefica tutti Iddio , e fpar* • 
gei raggi Tuoi. 

4. Or quello lume « e quello 
calore viene da quella Sapienza» 
che è Iddio, Verbo del Padre : la 
quale t luce immenfa per sè fteflTa; 
ePhadasè. Li Profeti , gliApo- 
ftoli , che illuminati furono come 
ftellc , come luce da qucfla gran 
Ii^cc V Li Scrittori canonici che 
hanno lafciate à noi le Divine.» 
Scritture « fono ancor elfi luce del 
Mondo • F0r eJUi Um Mundi : Mk 
fono Stelle ftmo luce , per parteci- 
pa >?ione di quella infinita lucCaChe 
la Sapienza di Dio gli hà commu- 
niMta; eleggendoli per interpreti» 
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e promulgatori de'fuoi voleri: e 
per indruzzione particolare di 

guelli , che fi iàrebbero radunati» 
no alla fine del Mondo « nel Aio 
Popolo eletto • Per quefli la Sa- 
pienza di Dio ha proveduto alle 
falute de fuoì Fedeli. Z^c? qua faltttt 
exquìperunt , atque fermati funt 
Propbeta \ qui de futura in Z'o/>ìs 
grafia , prùpbttauerujit ; fcrutantet 
in quoci > vel quale teMpfn figuìfica- 
ret in e/s Spìrltns Cr'ijìi ; Cosi à 
tutti i Cridiani ed à ciafcheduno 
di elfi in particolareilcrive il Piea* 
ape de gli Apoftoli: S. Pietro 
( I • 1 . 1 1 .) e (ègue al ver Ib duoded* 
me. ^tùbus reuehtum tflit quia nm 
Jibimetiffis\ Vùèis autem mini/ìro* 
bant ea, qua nunc nunciata funt vo- 
his't pereoSi qui euangelizaverunt 
''jobii , Spiritu San^o n/ifio de Calo. 
Or quelle propofizioni come fi 
verifìcarebbero ; fc Iddio nelle in- 
llruzzioni generali , quando l'uti- 
le , ò la vera neceflttà lo richiede» 
non avefiè piena volontà di in- 
ilruir voi ; come voi ; per il fine» 
perii quale vi hà indiuìdualmen* 
te create, chiamandovi nomina- 
tamente à venire alla luce , frà gl* 
infiniti poilibilichelafciò di crea- 
re, creando voi ? 

5. Ciò che fi diec de'Profeti nel- 
le materie 9 che nell* antico teda- 
mento fi contengono ; deve dirli 
ancora in riguardo agli Apoftoli* 
e Miniilri £lla divina parola, che 
(là regldrata nell'* £vangelio , e 
Scritture Canoniche « le qualr fo- 
no nel nuGuo teftamento. In que- 
llo Miniilerio furono coftituiti 
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gK Apoftoli t dal Figliuolo dì Dio isa , e con applicatiifìma dìligen- 
pnmi Maeftri nella Chiefa . £irjv- za , ogni cantone della fiia cafa, 
Ut decete wntaGentes. Praiicate per ritrovarla : Potrei portarvi 
Buangeltunt orni creatura . e gli molte altre raggiont^tte à render- 

prcmife l'aflìftenza dòlio Spirito vi capace che non io ; mà Iddio 
Santo . VJe l'os docebh omnia , ^ parla à voi ^ in quelle parole delia 
fungerei voùìs omnia . A quelli nel Sacra Scrittura \ e che fono lom- 
Magifterio fucccderono Vomini inamente à propofito 5 ò per aiuta 
Aportolici, ed ebbero riflefla in- delle necclTità voflre, ò per l'utile 
cumbcnza, derivata da quella pri- vero , che come Cridiana dovete 
ma antorità s fecondo li gradi che bramare » fopra ogni bene , e h\U 
a>ftituifbono la Gerarchia Eccle* cità temporale. Mà in altro prò* 
fialHca . Mà come fi adempirà il pofito pià chiaramente lintear 
precetto fé ciafchcduno in parti* deretc. 

colarenon è prevedutOsò vcùnon N. Farò attenta rifleffione- ib» 
fiete voluta in quel termine uni- pra le raggioni , che mi auete ap- 
yerfale ; Omni Creatura ì Seri- portate, e fpero, che ne cauerò- 
ve S. Paolo Apoftolo à Corìntj profitto. Mà per ifcoprirui ilmio 
(2.5.2 1 .) e dice . Pro Cbrìjlo lega- interno , nello fpiegare che auete 
tione fungimur ; tanquam Deo ex* fatto quei documenti che mi ave- 
bortante per tiQS . Mà come corri- te dati \ Io fentiua qualche diifi- 
rponderete con l'obbedienza à co- coltà in contrario » alle quali non 
mandi di Dio ,^ che à fuo nome vi hò faputo fifpondere » £ quelle à 
porta rApoftolica Ambalciatore^ due fi riducono « che fpero . di ve- 
fé Timbafciata non viene à voi? derle fpianate. L^unami fouuie* 
Hà troppo buon cuore queir ne di auerla auuertita in una del- 
amoroftflìmo Paftore , nel quale le prediche , che auemmo queft' 
Giesii figurò sè medefimo {Lue. Anno: nella quale il Predicatore 
Clip. 15. ) per non curarfi dell' uni- ci difle , che tutte le cadute , che_j 
ca pecorella , che Ìl era perduta fuccedono ne' peccati ; nafcono 
fuori dell* ovile } quantunque ne dalnonrifplendere fopra il Pecca. 
»vefle novantanove in iàlvo.Non tore la Ince del Sole di Giuftizia » 
oosV non curante quella buona e portò un Tefto della Scrittura • 
Donna Evangelica dteli*unamo- in conformità delfiiodetto^ Oa 
neta fmarrita ^ quantunque delle fe quello folTevero, farebbe fai- 
dieci auefTe le noue monete in Tuo fo , che il Sole di Giudizia Giesil 
potere ; che afpettar poteiTe la ve- luce del Mondo rifplende foprt;^ 
nula del Sole à cercarla mà con tutti in commnne , e fopra eia- 
prudente impazien;?a , fi volle af- fcheduno in particolare. L'altra 
iìcurare di auerla in mano , fco- difficoltà mi nafce dalla fpiega- 
pando eùandìo àiumc di luc^tp zione9:Che mi aueteiatta della..* 

fin» 
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fingolarità<:on la quale Iddio par- dove gV enipj nel loro difperato 
Ja nella divina Scrilci ra con ef- pe ti nto, piangendo con la- 
fo mè In pa tìco'are ^ Po' he par- imedifuo o gì* aatcccdenti del 
laudo con tute le Donzelle co* loro mal gouer o ; p^,r il q-ialc 
me dite, che parla meo \ deve_» antepof ro il temporale ali* eterno 
dirli , che Iddio come l e , co i ef- > on pcrn tu ' c fufione ; ef la- 
fe tutte vo lia altr si Religìofe; nieranno ; Fra an^uftia Spi :tus 
lì che nii pare che ripuc^mi al ve- get»entes. E erranjimu à vìa ver, 
ro . Qucftom efnio f otrebbe ritath h ^ ' Jìit'ue lu n nor luxìt 
■ direìn qualu que altra cond'zio- tiol>ir,& V./ intt^lligen ite siou ejl or- 
ne di Vo l'ini, che viuono vita usnobis. l'erche la fuperbia pro- 
ciuile , i quali , come alcuni , co. pria ancornelT fer o, ribelle ali* 
sì tu Iti farebbero ftatic amati à infiniti bontà del Ocatore la 
fcguire li confi li dell'E an elio . malìenitìi contro lui, e l'odio prò* 
An/ i niunó Stato, che abbondi fondi ino della fua gloria, ccr- 
di ricchezze , di commodi , di di- cando ' darno qualche sto o nel 
gnità, farebbe da Dio; ed à qui- b lemniiarlo, pongono crei- 
lo niuno farebbe da lui chiama- gione de loro male la fapplica- 
to , come impedimento di quel zione, che Dio hà auutaalloro 
maggior bene ^ che feco porta il bene in b neficarli , con la f a iu- 
feguire li configli ,i Crifto. E pu- ce . L'tjìiùie lumen non ittxit ttoùis^ 
re al m ntcni mento del Popolo Sol i te Ugenthe non jì ortus nob's. 
'oltre la propag zionc naturale, Pe quello. J:!rravmus . Bugia 
vièdime ere, .evi achipre- enor: e, fe di quello fi dolgono: 
fieda, chi comandi, chi fi fervito, dovendo a tribuire la p 'v ione 
chi fia ricco , che fia fo ra gli altri degli effetti benefici di quefta luce 
onorato , e riuerito ; come è l'ufo à volontarj impedimenti , che efli 
dìt^ ttel Nazioni; quantunque vi pofero . Pur tro po c afchedu- 
barbare , e f luaggie , che Tam- o di loro fi\ illuminato . oc ejl 
mette; el fifa uafi in leg e au era hidicìur/i . Lux venit in 
univefale di natura; e pure noi Mandum-^ màche? Et dilexerunt 
non diciamo, che quei , che fono bominesmagis t nehrai^ quàm la- 
in. quei gradi drpre minenza , ci cem : Erant ?th/7 opera eorum •mala, 
fiano.faliti chiamatiui dalla voce Cosi dice Grillo di fua bocca à 
di Dio . Nicodcmo . Eflì furono la cagione 
7. D. All*una,ed all'altra vo- della giuila privazione della luce 
ftra replica procurerò di fodisfare. che on goderono ; perche fco- 
E quanto alla Prima. Il tefto por- prendoli la deformità moftruofa 
tato dal Predicatore che voi ram- delle loro fceleragini , l'odiarono; 
mentatc ; fe io non m' inganno è e per nafconder sè à sì: fli ; fi re- 
prefo dal cap. 5. della Sapienza; ftàrono nelle loro tenebre; perche 

l'ama- 
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ramarono per la crudele neceflìtà no diverìkmente difpofte , per d!» 

di fuggir lo fpauento delle loro uerfi effetti friceuendoglinfluifi 

bruttezze , che raueuano refi piti Solari. Ecco il calò • L'iftèfTe voci 

d'ogni moflro deforioi. Non fi la- dìverfam ente s'intendono ila chi 

menti del Sole , come aiiaro della è chiamato; perche diverGimente 

fiia luce verfo di se chi che fia , fe fi proporzionano à Sogetti à quali 

comparendo quegli 5Ìi l'ori/onte, parla colui che chiama; e di quefte 

queflì nelle vifccre di ofcuriflìmc altre fono difpofti liberamente al 

cauerne fi afconde , per non ve^ Bene : altri al Meglio ; ed altri li» 

derlo ; e noir.efler veduto . Omit» beramente. fono indirpofli ezian* 

tnimquitmdi apt odìthteem s àìo tXS/m ., 
0Oifve»it §ilieìm^ut0ett arpi&iH' 2i. Iddio Sapremo Creatoreae 

tur opera e/arc.Queft'a è verità det- Governatore del Mondo per mite 

ta da Dio umanato. (lóaa^i.à if del genere umano, non hà coti di* 

onde t inconuaftàbiie • . fpollo l'ordine del Governo , che 

in quefloordìne tutti chiami alla 

§•. VL. Relii^ione, ò ad abbandonare ogni 

occupazione della vita civile , in 

Si ofièrua /a varietà delle Voca** modo , che voglia precifamentejs 

zioni in quelli cbe fo»o & unicamente quella , e non que— 

ehiàmati.. fb. Ohdèè, che per quedò fine- 

chiama gli abili ad applicare il be» 

li "l/Engo ora all'altra difficol- aeliciò del publico, ò immediata- 

V tà, che hà più bifogno di mente^ ò mediatamente. E quedi; 

fpiegazione . Parla Iddio per le fono chiamati al Bene. La dove 

propofizioni , che fi leggono nelle quegli altri, che fono chiamati dal. 

div ine Scritture, ed io vi apportc- Mondo ad attcntlcrc più applica- 

rò; con tuttcle Don/cUe ; come tamente ai Divino ferui;:!© , fono 

parla con eflo voi: mà in tutte chiamati al Meglio: Adunque fi 

non fi- ritrovano le difpofizioni: hà da concludere , che lafciandofi 

medefime, egP'obligtii di corri- govcmt óàDìov V/jufquiJque in 
fpondère coirli fatti , , alle fne pt- ntocatsMe watgt vft , in ea per- 

fole . Cos'i il Sòie-, non adopra ce- nttueat . Così prelcrtne à i Griftia- 

lòre diuerfò per ifciogliere in.*, ni Pàolo» Apollòlo' rnUroesdo r 

acq\ia la neue ; che per fcccare in Corintj (ì:cap, 7; 20. ) e venendo 

polvere là creta : ma alla fteffa ca-- in fpecie à trattar delle OònzeUe 

gionc non. fegue l'effetto medcfi. Criftìane óìcq così . Jgitur , tf^qak 

mo : non > perche il Sole adopri 7fìatrimonìo tungìfvirg^nem fuam^ 

raggi diverfi , ò calore più efficace Bene facit-,^ qui noniungity Mvliui 

con una materia , che con l'altra; , facit .{Ibi.i^.)) 
mà:perchc.le4ittalitàiiiq^Ue.fo-- 5, Ma parlando) aacora^ delle 

vo— 
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vocazioni, per le quali alcuni ore- 
dono « e dicono di eflbr chiamati à 
promovere l'avanzamento della 
propria famiglia, òdel beneficio 
del pubiico; fi vuole aiiuertire» 
che le vocazioni à qucflo Stato la 
maggior parte delle volte non fo- 
no da Dio, qnantunque Iddio non 
tipfooi quelle rìfoliizionis perche 
cea U fot infinita Sapienza ci* 
aiore il bene e temporale « ed eter- 
no , non (blamente dalle cGffeiiip 
differenti ; ma, ancora dai Ibmmo 
de' mali , che. è il peccato ; e lofà 
Cernire, permettendolo, all' ordine 
della fua Previdenza. Quedefbno 
vocazioni formate dall' educazio- 
ne : perche quei tali , che fi prefu- 
mono chiamatit fino dainnutntia, 
aauezzià (limare il piacere 
deVommodi « la (tima delle digni- 
tà« la Superbia della vita; e quede 
cofeibnodi tal forza , che fe bene 
l?opera materiale può effer fine 
della vocazione di Dio ; non per 
tanto preponderando quei fini 
umani à quefta , l'ofcurano affit- 
to ; e refta fenza niuna efficacia. 
Di queda medefima forte è la vo< 
cactone » che fi fuppone , ed^ ori- 
ginata he* primi anni giovanili., 
dall* invaghirli degli oggetti , che- 
ili altri fi inuidiano ; dalT udire 
gli applaufi, che fi fanno àfucccf- 
fi di buona fortuna, in quelli, che 
fono nella medefima loro riga; dal 
vedere alcuni sbalzi llrepitofi di 
inafpettata felicita ; che quantun- 
que fieno rari,pur fi vedono fuoce- 
dereied filtri umili amienimenti « 
ohe .occupando , e (òprafiicendo 
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l'udito con qnefl» rimbombi dì va« 

n ita temporale ne pure lafciano, 
udire le prime voci della Diuina 
Vocazione al Bene , al quale è fu- 
bordlnaro lo Stato Ciuile . Non 
cos) doveiddio chiama à Stato pi^ 
perfetto . Poiché ed i pericoli di 
errare nell'Elezzione dello Stato . 
megliore* Iboo piii lontani; eie 
voci di Dio meglio fi rìconolco- 
no t e il deviare da quel fine per 
il quale Iddio hà chiamato ^ è pià 
difficile per l'abbondanza degli 
aiuti • chefeco porta quella divi- 
na chiarezza , per aflìflere ad in- 
traprendere r cfecuzione : ad ac- 
compagnare la corrifpondenza à 
quelle voci ; à ilabilire , e con- 
durre à fine Topera incominciata . 

Eccovi accennatala difierenza 
delle due Vocazioni l'ima alBe* 
ne . l'altra al Meglio in quell'ordi- 
ne di Providenza* 

N. Mi pare, che quanto, fi 
è detto non perfuaJa, che nello 
Stato Civile, nel quale il Bene 
avete circofcritto , non pofla an- 
cora nel fommo grado trovarfi il 
Meglio , che fi trova nello Suta 
lontano da* tatto dò « che è Mon- 
do^ per Peqniualenza deHa carità» 
ed amor di Dìo ad ogni maggior 
grado; pofilbile così nell' unOt co- 
me neiraltro Stato. Adunque cosi 
nell'uno, come nell'altro fi può 
piacere egualmente à Dio;ed effer 
eguale Vocazione di Dìo quella , 
che chiama covi all'uno come all' 
altro Stato. 

5. D.Coftl è.Non mancano Re- 
g'me « & Imperatrici » e grandi 

Prin- 
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PrindpefTe , che ia Chiefa di Dio 
venera sii gli Altari al pari delle 
Vergini Religiofe i che hanno tri- 
onfato delle apparenze delle pom- 
pe reali . Io ve Io concedo . Anzi 
vedete à che fegno ù può unire 
•Ùo fplendore Imperiale II di- 
fprezzo di tutte le maggiori gran- 
dezze , che liane fopra la terra,. 
Eller fh chiamata da Dio al Tro- 
no Reale Conforte di AfTuero , 
uno de più grandi Monarchi , che 
abbia auuto il Mondo. Chiamata, 
vi andò; e fi trattò da Regina, do- 
tte era neceirarìo il farlo t nià con 
quale di|prezzo nel fuo cuore di 
quel grado altiflimo di gloria nion« 
dana?Vditela come parla con Dio. 
JVofti Domhe quia oderìm gìorìam 
imqttmrm \ deujior cubile incìr- 
curnn forum Tu fcJs qnoì ahhomìner 
pgnum Superhjcs , ci? glorice «?tfie, 
quO'ì ejl fuper caput mtum \ in die- 
- bui ojìentat/ottis /mc^c; i!f detejhr /A 
hdiquappannummenJìruateiEJìber, 
14. ) Or ditemi candidamente^ 
quante fiano le Donzelle ezian- 
dio Artiere ; e di condizione ple- 
bei , che dicono efTer chiamate da 
Dio allo Stato matrimoniale; le 
quali portino à quello Stato il di- 
fprczzo di quei pochi palmi di na- 
ftri , con i quali coronano la vani- 
tà del loro capo; ò fia facile à quel- 
le il non curarfene» in paragone di 
quel diadema che portòEikr al Tuo 
Matrimonio, fopra tutti li rìcchif- 
.limi abbigliamenti « cnnuenienti 
allo (lato di Imperatrice di tanta 
gran parte del Mondo ; quanta ne 
dominaua il gran^Rè AlTuero ì Vi 
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è credibile, che fi elegga quello 
Stato per vocazione di Dio,chc hìi 
per fondamento quella vanità , 
che noi vediamo? Adunque non fi 
deuonoconfiderare«oome voi&te» 
il Baie,ed il Meglio, reparataraen*. 
te dalla facilità pofTibile di ottener*^ 
fidaquefto ò da quello , che ope- 
ra : ma ancor di quella facilità fi 
vuol far capitale, per formarne un 
concetto adequato ; e (limare non 
prccifamentrj quanto in quei Stati 
Ila poffibile, mà infieme quanto fia 
facile io quegli Suti l'ottenerlo da 
ttli perfone; e J in tali circoftanze • 
5. Foriè direte: Se Iddio non 
chiama tutti all'Ottimo,pcrche vi 
chiama quelle, e non quelle ì Qui 
bifogna adorare i diuìnì giudizj , e 
non negare à Dio ciò , che fi con- 
cede ad ogni mendico: Cioè; il be- 
neficare , oltre il neceffario e con- 
ueniente , quelli, e non quelli, co- 
me à lui piace. Non puòelfer coA- 
nenuto d*ingiu(lo II Mendico « 
mentre gli ò lecito « beneficando 
col fuo feruizio « godere della Tua 
libertà. Adunque con qual raggio- 
ne quello medefimo non può farfi 
da Dio , fenza querela della igno- 
ranza umana ? Mà fe pur volete 
qualche raggione da fermare alla 
voftra perpleflità , il corfoaglier^ 
rori: ricordateui della diftribuzio^ 
ne » che fece de'beni fuoi quel Ko-. 
bil'Vomo della Eoangelica para* 
boia . Mattò. 1 5.) da trafficarfi , Se 
accrefcerfi dalle indufirie dè i tré 
Serui che aucua . Egli, à chi diede 
il capitale di cinque talenti , à clii 
di due^ à chi di uno. £ perche 
L ijne» 



* 
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quefta difiigiiaglianza ? Eccolo 
nel Sacro te Ilo . Et uni dcdit quìn^ 
^ue takntaiQlij i ero duo: ali] unum». 
Sifece<hLlkuj0inio-. Padrone que- 
iU diiiifione • Secuadkm propriam 
vsrttitem Egli aueua avanti agli 
occhi Tàttenzione « e I*applicazio^ 
ne del Primo, nell^occnpare con 
puntuaiità le abilità , cheaueua al 
negozio ; rnperioreà quella» nelle- 
cui iiìani clcpornò due talenti ; e 
molto più dtirijltinio, à-cui lafciò 
il maneggio di un folo talento. 
Eglii ebbe riguardo alle az^fioni 
€itte da ciafcheduno. nelle ceca-* 
4bntdi mìaoc impottansa» e oegl*' 
fbnpiéglil'anttceabnti ve non (h ar- 
bitraria , quantunque cos) poteHe 
■alTembrare». queHa divifione : ih- 
j^reroib di virtù, confeguente alla 
grafia, chefenza loro meriti gli 
aiieua. fatta ;. di eleggerli ed am- 
mettergli tutti e tfò al fuofervi- 
2Ìo . Or ecco perche Iddio chiama 
quelfi ad^un grado fublime ; e gP 
altri rerpettsvamente i. gradi*, in- 
ftrioriv. Stntndum propriarnvirtM^ 
tem ». Con Ut. ccrrìfpondenza afla- 
grazia^ di- Oia nelle infpirazioni*. 
ed;opcre buone di. mi nere imporr 
tanza fi è abilitato adauer pift ric- 
co capitale di grazia da trafficare 
piJi uno , che un altro ; nella Vo- 
cazione à Stato più perfetto di 
quello ». k che fia chiamato quell^ 
•ItreraiiGOiicfla chiamato •^ecu»^ 

fropriàm.virtmm . . 
7> Mà ne porek: Voglia di oprar 
Sran cofe ezxasdiò nellà vita Spi- 
fìtuale balbi à crederla Vòcazione* 
<tt D^fe à quella lddio>noirc]iia«- 
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ma^ Anzi fi deue auuertìre un* 
inganno, che ò Rciraliro eftrcrao; 
nel quale inciampano facilmente 
quelle Anime , che adulando i loro 
inconfiderati (èruori ^ col piò di 
Bambino vogliono fac pafli da. 
Gigante» veHòdone fi ngurano- 
d'èfler chiamate » £ fc il Direttore 
vuol tenerle umilìt e bafle; fi ama- 
reggiano per quefla condotta , e 
ne pure voglìr no muoucrfi con 
quel piccolo palio ; e come quel 
Scruo, che dal fuo Signore ebbe 
un talento, cnon cinque^ fliman- 
do difprcgiate le file abilità » nò 
pure queir uno volle mettere è 
trsflìco. Et irdem€llic*.chebàfiii* 
ta quella vocazione) bà aflicurato 
coaqneftoilfuo guadagno» KeL 
qival propofitoèda riflettere coni 
attenzione arfamofiffimo miraco- 
lo , che racconta S. Marco nel Ca- 
po quinto del fuo Euangelio . 
Aucua Gicsù fcacciato da un cor«- 
po di un mifero indemonia.to una 
Leggibne didemoaj & e gli aneua-. 
reffituihi perfettamente la liberti 
Or volendo Giesii profegvir il. 
fuo in traprda viaggio • quegli lo 
fupplicÒcon affcttnofe, e cordiali, 
preci, che ràmmcttcfTe nel nume- 
ro dcTuoi difcepoli.C«///^//<^ afcen- 
deret namr» carpir illum deprecarì 
qui à dat/ionio vexatus fuerat ». ut 
epet cmìllò .. Et non admijti nm- 
SeàaitMU. VgdkMcmnm. tmuft 
ai'tttot\i^iimnindaiìUis quanta 
ht.Dmànusfècerify e^mifirtusJtP 
tue . Et aBijtf & ca^pit prad;care,$0 
Decapoli gnantafiùifecifiet Denti 
C^:mn€smirahiuit»r:{i$,)^T^ ra« 
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gioneuuie qitefla maraulgtia in 
^uci Qttadinif perche U fattori* 



§. VII. 



«hkdeiui U ibceadetronmpotea* 

^a. Maggiortiurauiglia però po- Si 4ppli<Mtù liDettrsM fpiegauÀ 

trebbe«agionare in alcunoii £on- .mitigare la /contentezza dilh , 

fidcrarein quefto Fatto Ja ripnU* Mmié Sll^Ugiqfé^ 
di Criilo, che aueua iouitato tutti 

À feguirlo , mentre quefti fi offerì- i. ^Tabillti queftì Princìpi ch^ 



come ne aueua aggratiati molti cazione ; è tempo , che comincia- 

«Itri . Mà ia fomma il Diuino mo ad applicare ie Dottrine (pie^ 

Maeftro ci voleiia iofcgnar quella gate per iiiftnuzlonc deir inteU 

verìtà-9 che ia Vocaidone dì Dio lettaiBcTin primo luogo v\ prego 

aott tftà lidie «ani dell' uomci àfpecchiarui io una Pfoferài« che 

Bià nelle maniAie; e ne pure certi fenza tafciar di parlare con tutti 

fèruorl, che non lì fono auuti dal- quelle « alle quali è applicabile » 

lo Spirito Santo<,mà dallo Spìrito (mercè alla fecondità^ che unica* 

proprio fono modi ; la doue il ca- mente nella dìuina Scrittura ritro- 

ininarc per la via, che Iddio addita uafi) paria , come abbiamo detto 

afììciira il carni no,come fece qued' per l'effetto, che ora pretende, 

uomo che adewpi , e iii fra i difce- unicamente con effo voi . E qui 

poli ^CrìlldiMMiiinifura del fuo, y\ pr^gOv» cbe gradiate rofficio»- 

màdel volere di Crifto^ Fù ancor vhe» come Mintftro della dloin« 

quell'eletto per predicatore no» pafol«,ii6 dà ftra con^flovoi ia 

^2ttì Creatura .Com^ àìiiXeGytàib qpefto importanCiflimo flffiire di 

agUApoAoli . Euntes itt mu»dttm quella Vocazione ^ con la quale 

vnìuerfurn predicate Euangelìum egli dal Secolo vi chiamaiiUoSi»* 

omni Creatura a mà ad dortium to Reiigìofo . 

lum , ad tuoi ; E queili tenuto in 2. Quelli vocazione fi contiene, 

dietro dal numero de difcepoli come già vi hò accennato nel ca» 

non ricusò Tini piego \ e vo.tò le_j po fecondo delle Profezie di Ofea: 

fpalle s rer/^/V predicare in IMr e Iddio, clu vi preuedeua nelle 

updi con Pobbedienza puntuale « circollan^e tutte della voftra vita» 

. comegli era (lato preforitto nella dell'i voftri affetti* delle vollre ri* 

Tua vocazioneJ^redìcò,e nella pie» foluztooi , nunifellai voi «cane 

cola sfera della fua miflione«con fa lo fpecdìio agli occhi , le voUre 

quel piccolo capitale , che gli era £ittezife ; così egli in quella « le 

llato dato , raccolfe un guadagno voftre inclinazioni ; le voftre vo» 

grande di (lima di Dio , e dei Tuo glie vi rapprefcnta alla mente. 

Bene fattore Giesù nelle fue predi- .Voi nella caia paterna nel volilo 



ua di rinuntiare à tutto , pur che 
li degnaffc di riceuerlo fra fuoi; 




nofcere la verità delia voftra vo- 



che://p ut Qwnes imvarentur . 



L 2 



cuo- 
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cuore diceuate così . Vadam poft 
amatoretmeos . Da quali , fotto le 
allegorìe apportate , afpetuuatc-j 
ogni bene , ogni contento \ ^id 
dampaues mibi ; & oquat meat , Itt' 
namm9tm% & Unum wieum-^ oletim 
meum^ & potura meum . Mà che fa- 
rà Iddìo « che fòrtemente vi vuole 
Spofa Tua; e vede, che voi fiete al- 
lettata dagli amori mondani , e 
dalle cofe , che vi promettcuano 
ne' loro fogni le voftre fperan.Te? 
Vdttc » Propter hoc ecce ego fepiam 
vìat mas Jpinh * Ti Im pedirò ben* 
io » e ti fard da fpine pungenti cfi 
flrapasziydi difprez^i^di pouertà* 
di afprezze , di niaieuoIen;^e, una 
tal iiepe ; che fe tenterai paflarla , 
sàquetle fpine lafcierai per i dif- 
guftiil cuore lacerato . E fe pure 
non vorrai avvertire alle voci mie, 
che ti richiamo à mè; Chiuderò la 
ilrada alle tue rifoluzioni ; e farò, 
che ti conduca la neceflìtà là, doue 
donena condurti Tamore. Rin« 
chiudendoti ftè quattro mura; <S^ 
ftam eam maceria % né trouerà'^ll 
tuo cuore pafTo aperto, per rìraist- 
terlì nelle ftrade de Puoi defiderj. 
Et femhas fu(U non ìnuefiìet ; poi 
che nella confu (ione de tuoi dife- 
gni , non trouandone il frac • er- 
rando ti fmarrìrai . 
« g . Mà che difegna mai hà Id- 
dio nel difporre in quella ferie di 
providenza-f fopra voi quei 
Mnti fucceilì « che al vbftro CUo 
re laiTembrano porurequelle tan* 
todolorofe sfbrtuneda voi narra- 
temi, che non hanno auuto ripa- 
xo ì fapete quali ì Sequetsnr a/À/d» 
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tores fuos ; non apprebendet eot \ 
& qudtret eos , & non ìnisenietMon. 
vi oftinate \ Iddio non vuole « che 
voi abbiate ciò» che defiderate « 
troviate ciò » che cercate $ perche 
egK « che vole infinitamente pidì 
di voi del voftro bene, non vi 
vuole felke nel Mondo ; perche 
vi vuol felice nel Cielo . Che farà 
dunque il voftro cuore in illato 
di tante anguftie? Se volete il mio 
Configlio , fe avere liorc di fen- 
no,non vi oUìneretCs v olendo c& 
(èr forda \ xàk ùre ntiov* Eleazlo^ 
se* e direte con tìlòluzionenoaL* 
roenanecelFaria , che gloriofiL«; 
Vadam, & revertar ad Vìrum mcum 
prtorer» : che ò Iddio ; che vi hà 
creato per lui : non per il Mondo ; 
che per il Mondo non è un'Anima, 
così bella,come è la voftra,abbelli- 
ta con il Sangue fparfo di Gie* 
Crìfio : aUor» vedendo quanto 
ìtnegtio fieno impiegate le qualità^ 
delle quali Iddio vi hii abbon^an- 
temente provediKa , direte « eìeg« 
gcndo noyameote di lèruire vera- 
mente* e di Cuore à Dio nello 
Stato nel quale la fua Divina Pre- 
videnza vi hà guidata : Et dlcet : 
'vadam^ì^ revertar ad Vìrum meum 
priorem , quìa bene mibì erat tune , 
magis , quam nu»c . Et H voftro 
Cuore fi^ accorgerà dalla pace^ ^ 
che goderà , chi è quello » che fo- 
laraente pub darla perfetta . Io 
^ufo 9 e compatii la vodra con- 
dotta fin qui ; perche non avete.» 
avvertito a chi dovevate feruirc 
con quei doni di natura , che ave- 
vate \ giàchè i doni della grazia^ 
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dì Dio da voi non erano filmati . 
£ pure egli in tanta abbondanza 
viofreriva;^ mà non vi compati* 
leine'voftriaftinnit (èinfbrnuw 

[ , da md* non facefte cafoddh dir 
vina parola) Et bacn^hkquh 
'^0 dcdt et firmeMm»iS'v$num^ 
oleum 9 & arjirentfint malttpUcO' 
vi eh Eccovi qui l'abbondanza de' 
V doni apparecchiati per voi ; rico- 
perti dalle allegorie, efpnmentan- 
do-Ia nccefTìtà, l'utile, la prcziolità 
della grazia divina , in quelle al- 
legorìe cos) figurata . Mà qui non 
fi férma 1* bontà dì Dio verfo di. 
\ ynA r II voftfo cuore knpaurito d« 
guerre , di tentazioni ».e di maOn» 
conie inftipcf abili 9 crede dtin^ 
rire di puro affanno , fé eleggete 
la vita Religiofa : mà ditemi: vi 
fidate di Dio ? Almeno quanto vi 
iìete fidata del Mondo depor- 
tando Belle Tue mani le voflre tra- 
dite fpenuu»2 Iddio vi tradirà ? 
Arem» » & gladùim & heUum «mp* 
teram dt Terrà- Le 'paffionl, che 
ora vr tengono il cuore in batta- 
glia, e r Anima iielì*ag«iiie^ gii 
affètti, che ora vi impiagano, le 
brame, che viaflediano; Conte- 
rai» de tena . Non dubitate^Iddio 
atterrerà tutte queflc rquadre_» , 
che , e da vicino, e da lontano ora 
irt combattono vi fisrilcono : e voi 
trtonfiiiecb, • Dormìret eot..Jiiciam 
fiittcialiter% • Ri polarete nelle prò» 
temone delia Onnipotenza taa$ 
che veglierà Copra il voflro (bn^ 
no : ed al ripofo del vodro Cuore 

I fi farà bafe d'intrepidezza. Mà 

quello c fiOQcu. Maggioxe è la 
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licità à che vi chiama Iddio ; c ve 
l'apparecchia al fine di quelli gior- 
ni , deputati alla voftre folennc:^ 
Profefiione . Le noeze da voi bnt^ ^ 

«date, vi facevano Serua di vn^v. ' 
-Vouare le nozze , che io vi pro- 
pongo , fe voi con fincerità e fé» 

deità confèntìrete ; vi fanno. Spo- 
fa del Figliuolo di Dio ; e Regi- 
na di Re.^no maggiore della pii\ 
grande Monarchia ^ che fiailatil^ 
gianiai nel Mondo vifibile . 

4. Quegli qtiantunqiie vi amaf- 
fc à voflro dlre aliai; ha la sfera del 
Tuo amore piccoliflima,. èdifbtfr 
toGir^vafia,èRiilèrabile. Epo* 
tendo egii morire ptt6 terminare^ 
il giorno medeftmo delle nozze^ 
divenendo T oggetto del voftro 
amore , Cadavere vermi nofb . Lò 
Spofo, che io vi propongo,è trion* 
fator della Morte , ò infinita la sfe- 
ra della fua potenza , e fe l'accet- 
tarete voi per Ifpofo , la fùlicità 
del voiftro grado farà imniortaltL^; 
^ Sponfitèo $è miH in fempìtth' 
ttUM . Quella è pronefladi Dio 
Può forfi Iddio con quelle (jpedlo* 
fe promeffe , burlare le fperanzc^ 
di chi à lui crede :j di lui fifida-t? 
Vi offeriva lo Spofo da voi bra^ 
mate il fopradotarui di Tuo : nià 
chi ve né alTicurava il godimen- 
^ > Ibggetta in ogni iflante à me» 
tml MA ciònon feguirà ; Con* 
vtdafi^ niè Kividonande^fopraLa 
qoeftìi .bafb ^ quanto fi- fiirebbe^ 
ridk voflra patria inalzata à pa- 
ragone dell'altre, il voUro grado? 
£ chi sà , che voi fiate fopra la ter- 
-ra.» ò pes quello che fete , ò per 

quel- 
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quello che farerte dita in tutte le 
vollre fognate felicità ? Maggior 
(bpradote io vi òfferifco , conie^ 
Miniftro'di Dìo ; fe il voftro Cuo> 
te tccette U partito.» VcUte . E» 
ffonfabo te miti h iufiìtia , ÌSf i»> 
dich-, 'Et $tt n/iferìcordia i èT i» 
miferatiomhus , Et fponfabo'te niU 
hi infide, La fublimità dìquefto 
Stato (che io meglio vi fpicgherò 
in altro Ì€Dgo) è tuie, che è à com- 
prenderla , è pure il penfiero ba- 
ila ad intenderla \ ne il Cuore hà 
affetto ibaiUnte «da eguagliare il 
jDedto.d'eflère«mfta.. . , 
yAk p^che le diflicoltl^,iche 
Ibglioiio mii fempre acoompa- 
gnare le opere grandi, noairi fpa- 
ventino ; il voftro Creatore vi aC^ 
fiaira in parola di prima , è Tom- 
ma verità, che egli modefimole 
appianerà; ed àguifa di Nutrice 
■amorofa,(lringendoui al petto del- 
la Tua Ndiferìcordia^ vi cangierà 
in latte queijdbo duro iddia i^tt 
Religio&t die voi mallicar :noa^ 
potrete. Fnfter bK^ Eccc-^ 

^ , e «compagno in quefta folitu- 
diné 9 nella quale à voi pare di ef* 
fere abbandonata -, è voi , fe vi la- 
fcìarete guidare , e perfiiadere} 
egli conuerferà con effo voi . Du' 
camjsam in foUtudinem ^ loqitar 
ad coYjeius . Oh fe voi vi laTciate 
vincere da Dio t die vuol eflerr 
Spoib ddrAnimt voftral Sev^ 
ritogliendo i -voftrì affetti dalle 
paflìoni fregolate , che guidano « i 
voftrideftderj de'beni«cheil Mon« 
dp non vi vuol darej egli Oicri- 



Tart feecondx . 

fictrete con buon Cuore à Dio, 
altro giudizio farete di quelle vo- 
ci di Vocazione Divina, che (li- 
mate amariilimc ^ e direte an- 
«or voi con lo ftupore di Oauid , 
«die ne lece l'cfpcrìenza. ^um • 
dtioét fiuteiÒMt meh ehquia tua l 
.Skper mei orìjnto . {PJul'S') 

6, Orchedite voi àquefle diui* 
ne promefTe ? Vi piregli fe vi ab- 
bandoniate nelle fue bracciesùlc 
quali egli vi hà portato quà , che 
polTiate fidaruene con ficurezza ? 
Oh fe voi vi lafcierete vincere da 
J3ÌO 9 che vi combatte » per farui 
"Viteoriofiii e cofon*riiitclenfimc 
•te ! Oh (è (Irappando la catena de* 
voftri affetti, che auete fatti fchi«p 
ui delle pa(fioai»'«hefimno feruire 
il v olirò onore ne i vani defiderj à 
voflri nemici Jfe voi , che adorate 
il Mondo, che non vi vuol dare 
alcuna cofa di quelle, che voi bra- 
mate \ quantunque inferiore di 
.molto alili voftfa condizione: udi- 
rete gllianiti di Olo « die vi v noi 
aUr^ottCb in quanto è utile à yoi: 
noa come il Mondo |i6r inganno 
di apparenza ; mà per realtà di a& 
Tetto , quantunque à voi non do* 
uuto: degno d'cifere fommamen- 
te defide rato da voi . Qiianto fare* 
fte felice i quanto contenta ! Voi 
per chiuGi delle fuenture , che mi 
«uete netrateivi lète doluta, e con 
ragione di eflere «tibandonata d* 
tutti t voi priua'di .Madre » voi di 
Fratèlli «-voi di Congiunti di (àn- 
gue, à quali polfìate appoggiar la 
voftrA fiducia è indrizzare ì voilri 
tkorfi Jt ne jmre dai proprio Pa- 
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Jire fperite con occhio paterno di 
cfler mirata da figliuola ^ 

7. Adunque ancor voi potre- 
te dire con il Salmifta. in queflo 
grande abbandbnamento . Pater 
meus , èj* Mater r/na dereliquerunt. 
nte . L'uno>per il di(àinore,raitra: 

rr Uumortr. Adirete iRism: mà: 
voi vorrete togliere gl'impcfi*- 
mentì dé*voitri. impegnialle feli- 
cità t clìe poteteottcnere, potrete^ 
dire ancora il reflante del verfb- 
con il medcfimo Profeta. .Z?ow/ff//r 
aut^m afiur/jffit r»h Ed à qiial gra- 
do vi aiierà follcuata? AI maggio- 
re che fperare fi polTa . Sponjabo tè 
in ftmpiterftam . Gr.che dite voi i 
iptefle>diiiiiie prooiefrefatceUl dai 
IKò da voi non cnrito «• né* tttelb> 
selli fueclìianate*; quando nien- 
li; di'voff^ro gu fio poteuatei^ aue*- 
re , 6 fperare dal M'ondo Quegli* 
proraettcperche può tutto, e tut- 
to vuol' dare . Quefti , perche nè 
può,nc vuol darcpromette per in- 
gannare .. Voi dì eh) volete fi* 
darui ?: 

Si dà' fitccìnta notizsà affé R§UgfofS: 
di 'vaf^^nf'^b'e barjfw le dìuine- 
Scritture , e come.fia da^h /V/- 
ficacta d''ogfii Vocazione*!^: 
iigiàfatosiTacìtz come: 
EfpreOa.. 

i. Io voglio con inge* 

«L^iXnuità'^prirui dì nuo« 
no-illmiocuofet e. vincere. Ia«ipit«' 
gnan^a-, Jn:dlf ui'{ chcmentredl^. 
fcorrcatt€Ìb|Kni.li rilblttziimexlUi 
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quale mi confortafte » vi valefte 
del luogo della Sacra Scrittura* 
per allettare con quelle diuinc^* 
promcfie, la fperanza.di megliora- 
re la mia condizionc^mutando pa- 
rere \ Poiché Pautorità apportau 
nelle prorneHe fatte da Dio, parla- 
no non dè*'l)eni; interni: apparte- - 
nenti'all*'AninKr,n)à agli eftiemif 
che- fifguardànro ifcorpo | come è- 
Pabbondanza del grano, vino «■ 
ogUo,e fimili; con i quali benì,co-» 
me pili volte hò vdito nelle predi- 
che 1 allettaua Iddio quel Popolo 
ad abbandonare Pidòlatria ; e tor- 
nare alla vera Religione . Il che- 
non vedo,Gome fi accordi allo Sta* 
to« mioi pre(ènte v. Té non per una 
pTa applfcazibne^clie aucte^ caW 
marmili onore; ed'kqueffia mia. 
diflicoltà vorceii prìmadi proporr- 
ne un4ilirr,. auecqualcbe. diluci- 
dazione. 

2. D. Hò molto ben cara la_» • 
voftra replica ; perche con tfTa mi 
date occafionc di fcoprirui il fodo- 
fondamento della paroU di Dio, 
alla- quale la voilra confolazione 
filappoggia .. Sappiate adtinque » 
die la Regola Ctoonica^éruata 
da.SàntiPàdrì^ Sacri Interpreti,, 
e rìceuuta dàlia Santa Chiè(atOeU . 
U efpofizione ed applicazione del- 
le Di vine Scritture; riiguardà do**- 
ve abbiano luogo , a'quattro fcn- 
fi . Il primo chiamafi fenfo Lette- 
rale 5 11 fecondo fi dice fcnfo Al- 
legorico . Il terzo fi chiama fenfo 
Mbralè ò Tropologico . Il quarto 
vieni déttosfenfo* Anagogico. La 
letturamateriale dèlTeftoyipo» 

ne 
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re alianti agli occhi ciò che <: fé- 
guito, ò fegue, ò fegiirrà . Mà i 
Miflerj della Fede, che in quel fat- 
to materiale fi pongono auanti 
«gli occhi , li dice l'Allegorift ne* 
Ittoi rìflefli ; e prupoGzioni nelle' 
qualilblleva»* e fiiblima queUo, 
die è propoAo a'fenii corporali i 
•come loro proprio Oggetto à prò» 
porre alla mente ciò i chenoiu» 
vede l'occhio del Corpo % mà ve- 
de , ed intende l'intelletto occhio 
rpirituale dell* Anima . Il fenfo 
morale di quella Scrittura vi di- 
moerà qualche regola deii'opera« 
re -rettamente « ò fuggeado II Vi- 
sio t e ièguendo la virth^ òio^* 
Toa • ò in un^altra » ò in tutta la • 
Biaterìa della virtvi , refpetbiua— 
mente' al renfo erpreiTo della lette- 
fa.corrìfponde«ite • 11 fenfo Ana- 
gogico ferue alla virt^l della Spe- 
ranza fopranaturalejrapprefentan- 
do à lei nel fenfo letterale nafcofto 
ciò,che può effere oggetto del fuo 
cielidcrio . 

Eceonelo in fiitto • L*A«*. 
fore della' Divina Scrittora nel 
Ilio parlare nominaGerufalemme» 

U lènfò litterale vi rapprcfenta^ 
' vna Città Reggia della Paleftina , 
C Capo del Regno d'Ifraclc. Nel 
IVnfo allegorico, doue hà luogo, 
Gerulalcnime, fignifica la Chicfa 
Militante. Nel fenfo morale, Gc- 
nifalemme fignilìca l'Anima fe» 
dele. Nel fenfo Anagogico , Ge- 
tnlàlemme fi^nigca la nollra Pa- 
tria Celefte , e quanto bene pofla 
renderla defiderabìle alla noilri^ 
Ijperanza. 



Parte feconda • 

4. Or di quelli fènfi il primo, 
cioè il letterale, è fondamento di 
tutti gli altri ; quantunque fiano 
varj, & in gran numero , ctiandio 
nelle loro Gialli , i quali tanto fo- 
no pih elScacif quanto meno dal* 
la proprietà di quel (en(b letterale- 
fi fixmno . Mà quando laChieià» 
ò il «onfènfb commune de'Santi 
Padri, in quelle vi riconofcono 
il lume della verità di Dio, òla 
dottrina dello Spirito Santo; allo- 
ra quel fenfo in tal modo fpiegato 
è di fede : e Iddio parla per quel 
fenfo: come nelle parabole, e fimi- 
litudini apportate • uè fuoiragio* 
namenti p»rUua il Verbo di Diot 
fìngolari^ando'ne'cafi paeticolaii* 
il documento* 6 ti detto. 

-5. OlTeruate ora come Paolo 
Apoftolo adopra tutti e quattro 
quelli fenfi fcrivendo a'^alati % 
{ cap.4.) e dice cosi . Ahrabar/i duot 
Jilioi hahuit , vnftm de Ancilla , & 
Dtium de Lìbera . Eccoui il fenfo 
.letiterale nel quale il Divino Sor*fe> 
tore della Genefi fignifica la dop- 
pia prole di Abramot e la diffe- 
renza delle Madri di quella ^ l'vna 
fchiava, e l'altra libera. Siegue 
l'A portolo paffando da quel fenfo 
letterale al fenfo allegorico, 
flint ptr allef^firtam ditla : hac enirm 
flint duo TefiV/i^ntu, la quello fen- 
fo allegorico per li 4ue figliuoli di 
Abramo 1 nel flènfo letterale ram- 
mentati 9 s^ntendono , due Teda- 
menti , cioè le due Leggi date da 
Dio . L'antica ferutle , e di timo 
jfC-V<! la Divina di amore , c di gra" 
zia.. Quella per Mosè ; queda pr&- 
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Gresfi CriHd . "Ecco il tento mora- 
le , cUechiamufi ancora Tropologi- 
co^ che fiegue il Tuo lauoro fopra il 
fenfo letterale. Scd qtdomdo tunc 
h , qui fecundtm carttew flatus 
faerat : perfequebtitnr etm , quìfe- 
cundi'M/ fpirit im , ità 'a 71 une . A 
quelìo fegne illsafo, che dìccfi 
Anagogico fignificante gli Ogget- 
ti dell i noftra fperanza, ed in que- 
llo fegue imniediatiinenteà p.ir- 
lare S.Paolo . Illa autcài , quj: jh- 
fum tft lerufdcm , lìhra ejl ; g '/a 
fjì Matey nolìra . Sì che feafo let- 
terale è quello ,che in primo luo- 
go è fignificato dalla lettera , ò fia 
proprio; ò fia parabolico . Sopra 
quello fondar li deue l'Allegorico , 
c Tropologico j è così al Letterale 
corrifpo de e, che ricfca natura- 
le » e proporzionato ; come quello, 
che in eflb nalce: c tanto pih chia- 
ramente Iddio parla per quelle_* 
parole, quanto le cofe fignificate 
per le parole nel loro fenfo , pià 
vivamente , e meglio lignificano 
le cofe fignificate , per gli altri tre 
fenfi • 

6, Or applicando al Tello ci- 
tato di Pro età Ofea, nei quale_* 
vìhò fatto vdire la voce di Dio, 
che parla on eflb voi, c verifllmo, 
che ilf nfo Ictt tale d Ila diuìna_* 
parol.1 d efprefliuo de Ja v lo tà di 
Dio , che dalla idolatria rie / iam:i-f 
il Popolo di Ifraeie à ripigliarc_. 
la vera Fede, e l'antica Religio- 
ne . E' veriflìnio , che nel fenfo- 
letterale del Tello di Ofea Profeta 
da mè citato , Iddio propone à 
quel Popolo » fe à lui ritorna^ > 
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quelPabbon^nza di ben* tcmpo^ 
ra , c 1 i c noi leggiamo ; mh non«# 
fi ferm:i qui l'intenzione dell'i fi- 
nita S ienza d" Dio; e parlando 
con eflb voi , pei quel fenfo , ma- 
teriale , e baflb \ vie più ^ inalza il 
fuo dire a'ben • più nobili , dì quel- 
li , lignificati per il fenfo allegori- 
co : e fla merìtarfi con Popcre vo- 
ftre, regolate dalla conformità al 
fuo Divino Volere ; come v i dice 
nel fenfo morale: ed "nalzando pirt 
il vodroaffet o' iptrarc per quel- 
le , in premio abbondantilfituo , lì 
beni ctcraiiil che perq, ielle parole 
intefe nel fenfo Anagogico (piega 
mirabilmente, così à tutte quel- 
le che ncll so^ixa ci rcoftanzc fo- 
no chiamate dal Secolo alla Reli- 
gione ; che il parlar con quelle.^ , 
niente toglie al parlare , che fa Id- 
dio con elfo voi, come fe fola men- 
te per voi parlafiTe il Profeta Ofea: 
Ne potete dubbi tare di ciò, che io 
dico , fenza dubbìtare , ehe tutta-* 
la Divina Scrittura, la quale è pa- 
rola efprefla dì Dio , non abhia^ 
quella fecondità di fignificazioni ^ 
di fini r^e fcnfi , e generali , e fpc- 
cic^li , e fpecialifllrai; che conuìe- 
ne alla infinita Sapienti incom- 
prenfibile , e fcn/a termine di co- 
lui, che parla? e vuole animae- 
(In re . Il che è certo , per il fenlb 
vniuerfale degli Efpofì-ori.de'J^anti 
Padri , e della Santa Chiefa : ed 
Io volcn ieri ve lo fi unifico , per- 
che doue do valermi inprogrel^ 
fo de' nollri d'f orfi delie uto- 
rità della Sacra Se ittura, non_^ 
incontriate riflcfla difficolrà , che 
M alla 
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alia voft a docilità fi opponga-»;, 
come ia altra, occafione vi hò. 
detto . 

^ 7.. N. Io h udì o con fodisfa- 
zione ciò,che mi aiiete infegn..t05 
circa, l'intelli enza della Sacra 
Scrit ura c mi parodi r ftare ap- 
pagata. jMa non per quello mi pof^ 
fo perfuadcre, che Iddio, al quale 
»on raancauaiio mille modiage- 
iioli , mi abbii voluto chi:!,m.ire 
alla Religione, con le voci dell*^ 
ìnr^iufta oppreflìone di una F'-^ 
gliuo!.. pcrfeguitata, che non me- 
ritaua quei trattamenti così cru- 
deli \ edelP odio di una Madrigna 
^erfó di mò impalata di fiele, che 
con tutte le umiliazioni pofiìbili 
Bon hò gìamai potuto addolci re» 
Iddio non. vuole riniquUà » anzi 
l'odia, e la detefl:a:. onde non pare,, 
che il fcruirfl di quei mcz^i ^ con- 
uenga alla fiia Prouidcnza , eh ; à 
cenni Tuoi foggettaogni poiTibile. 
E quella, è Taltra difficoltà che 
non poco mi tutbala mente ve mi 
fa credere,, che la Vocazione In 
qucfto modo , oa poffa venire da 
JDIo. 

^ 8.. D.-VcLlo-IadilHcoltà, che: 
vi inquietai mà vedo ancora, che 
naf^e da- inganno ^ procctiente dal 
non fapcr diftiiigacre il preziofo- 
dal vile, ed il vero dal fallo. E j er- 
che à me preme al maggior f no- 
il.voftro difuganno,. vi prego di 
flare attenta ; p rche ciò,,che i'ono- 
per dirui , coflretto dalla neceflltàv 
non è co si facile ad'cfler compre- 
fo-. S.Tò mafo i nfegna u na.dòttri- 
na , cba è fondamento della, rifpo - 
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Ila al voflro Dubbio , e dice così i 

Scknàtim quod Jìhó à diabolo f'^gge^ 
ratur 5 vel aìara ah homine , Ac//- 
gionis hgrepiiSi per qum aliqutt. 
acctàh ad Chriflum jtqutnàum \ ta- 
Ih fttg2,tjìh efficactaw non habet ; 
nifi 'ftterius attraJ>atur à ^Deo . Et 
ita Rt ligìonh propofìrtttfj à quocuru" 
qua fuggaatur^ à Dco eft .. (opufcuL 
17. cap, IO. ) E vuol dire , che_» 
quando me )rA à pcrfuafione del: 
Demonio ò di chi c ie fi:i Tuo Mi- 
niftro ; ò feguace del Mo: do,Altrl 
fìa perriiàfoad entrare in R lii;io- 
neiil rirohieredi abbracciarla,.pcp 
feguir Grillo, nort procede ne dall' 
opera del Demonio , che p..rl aade: 
l'ingre.To, ne dalli motivi fuggeri- 
ti dalla Prud nza mondana ,. che 
non iiannotai forza; nòdi quell' 
eiretto- ottimo poflbno- cffer ca-- 
gione : m' dalla grazia di Giesìi. 
Grillo, procede ,.che per ecctlTo di 
fua bontà fi vale di quella occafio- 
ne, daini 1 on voliita , per q jcllo, 
che è in. • mà d i lui pernìclTa,. 
per. cauarne. in un: tal.' ordine di 
prouidenza , dui male , al quale ò 
dal Do onio , u d U Mondo cfu- 
bordinato qnel moto,òquel confi- 
glio, ìi bene di colai, che rifoliie di. 
ritirarfi nel porto ficuro delia Re- 
ligione .. E- qui. efalta S.Agoflino^ 
l'infinita Pr ^uidenza di Dio ,. il. 
quale in.qu Ao Mondo di mifcrie,, 
vo-éndo conferuarc ali? Vomo la. 
libertà dell' arbitrio , amò meglio' 
cauar bene dal male,. che noa-j 
avendo quel b ne, no perm ttere 
il m^icVoluìt potìus dtn^/AilfSi bona 
facerCi qmm mala nuli, efie per>72iti 

te' 
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tiri (Iti'. BnchirJ. cap. 27.) V cer- Prouidenza ; la quale ^elle cofe 
to: chi non vede - lie eiTcndola importantinime alla noftra falute 
corrifpondenza alla Vocazione vuole, che ci contentiamo di una 
Religiofa un moto faintare dell* tal ymana^ e morale certezza; ed 
anima, che l'accetta; quaftomoto è temerità pretendere di auantag- 
non può efTcr cagionato da altri, gio . Co - potrebbe voler fi reirela- 
x;he da Diovquantunque foccafio- zione , che voi fiate ficura mente 
ne del n^otop^fla dipendere dilli battezzata ; e che il Sacerdote»* 
xnala voloiua.di-chì nclda la,ope- aueSTe auuta la ncceflarìi^ inten- 
ra ingiuftamente . Co ì à ca > one zlone di battez :arui ; cosi afpet- 
di efempio- Se il Detuon'io pi- tar. riuela ione }ier fa pere fé lete 
gliando fembian?'a di Predicatore in illato di grazia , volendo rice- 
(come fi legge eflere alcuna volta "ucrc alcun Sacramento , ò che per 
accaduto) predicale per finifuoi il palTato fiate Rata difpofta à ti- 
pervcrfi; comeà dire -, per rendere ceuerlo; e fimi lì : che^ ono argo- 
inefcufabi le alcun Peccatore , che -menti certi di prefunzione . 
rode, e non vuol conuertlrfi ; fa- io. Non conriftelayoftrara- 
-cefie una predica fopra Ida n idei Tute In auereuna Voca:^ione ali» 
Peccato ; òfopra le pene dell' In- Religione ^ chiara euidcnte ; e che 
fèrno; ed in queir udienza alcun fia riuelato à voi il voler di D o-, 
altro ben difpofto fi conuertifle à come Giesh Crifto rìuelò à quel 
penitenza ; Qucfti deue la fua Giouine di ottimi collumi e di ve- 
conuerfione-non al Demonio ma- ra innocenza, del quale parla-* 
ligno Predicatore ; ma à Dio mjfe- "S.Matteo dicendoli . Sivìsperfc' 
ricordiofifiimo fuo Benefattore , efìe , fuaàe s vende otania , qua 
che in quella occafione l'aurebbe ^abes'^é^ dàpauperìbus i &fcquerc 
datala grazia di co uertirfi . mè^ & habebis ThcfauYum in CaVtu 

. 9. il voler poi auer voi diftin- {Cap, 1 9.22.) Poteua giamai auerfi 
ta certezza» Se infallibile , che così Vocazione da che il Mondo è 
fia el cafo voflro ; e che Iddio in IVT^n lo,di cer^e^z i "^uale à quel- 
queila ccalìone di mifeiie ^ i b- la, che ebbe quefto 'nfc ice Gioui- 
bia eh "amata à lafciare il Mondo; ne? e pur rici .òdi corrifpondere 
al quale vol,comeàvo(lro gran be- ad una Vocazione cosi chiara, 
ne » iortemeiite ingannata, con la» Cwn audifiói autemyidolef -ens vef' 
crime fofpirate , v che poi au - do ùu , ahitt trìjlis : Erat cnimbn» 
ciò conofciuto, ad ogni vrto di be»s m dcas popcfflo/fes: h lus autevf 
dubbio ò dì 111 ilinconia fiate im- dìxit''Difctpnli5 fuis . A>»cn dico 
perturbabile nei crederlo , ne io lo »y ;.y quì^ Ditte i diflìciU i?:tTabìt ìjt 
pretendo ; ne voi d' leg e ordina- Regnum Calo um i ap. 1 9.) Quin- 
tia potete afj ttarlo . Non è tale di fi caua , che egli poi proba iU 
il modo deir operare della Dì ulna mente dalle in reprobo fenfo, e Ha 

M 2 dan- 
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danna o. L'Utile ^ che voi aiiete 
da auere daJIa Vocazione c; che 
eflendo prutienteimmte gìud'c ito,, 
che la voftra fia vera , c eh' ra Vo- 
cazione di mano; à fine Ji Ibccar- 

.....1)5 dal Mondo, ha ord'nate Id^io, 
' -'.fiche vi cliiaraa , molte ca-ioaiTe- 

U -conde di voilro difgufio; & hà 
permclTo, che in quelle conofciate 
l'occ ifione, che aiiete c!i calpcflarc 
quel Mondo , che vi dìfpre/za \ e 
ne meno vi vuole per ilchiaua . • 

11. Mà io vi prego à far ri- 
flcflìone à quefle parole di Santa 
AgofVino { plft.'S' ad MìTceUhuMy 
che die COSI .. Deus inhtt^ 
quod jìbi profit : fed ilU cut iuòet. 
l 'eo ^'trus eft Domìnui , (juì fcruo 
non indìgt't : & qno firutfsMìgeA 
Voi auete bifDj^no di Dio ; non 
Iddìo di Voi. V oi sVche aucte ne- 
ceffi tà di un Pidronc , che vi prò- 
iicd-i d*ogni bene i Iddio non già: 
che no 1 hàb T gnod'f uo, che 
gli faccia alcunljene, òchcàiui 
alcun male ripari. E* forfè fine 
della voflra VòcaJ?ione , al un 
pofllbile fuo intcrefTe ? E che bene 
potete dare à \m>, che fin vortro ì 
non fuo . e che egli non abbia i fe 
voi à lui no. lodate? è poflìbile, 
che non vi acco; giate , qual bene 

, rifiutate , quando à Dio refift 
ed à che male viappigl* ;tc quan- 
do fcguite il \ oftroj.non il fuo di- 
uino volere ?. 

1 2. N. Io Ix n-. inte ndo, eli e il 
voler iò che alla volontà (1 op- 
pone di Dio Legj lat04'e,t un gran 

male^ epcLuadi un fomniobene. 

Mànon .mi pire di eiTcrc.ora in 
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queflo cafoj mentre liò d'efidèratcy' 
edefidcro, che nelle cofe, che à 
me per altro farebbero ftate lecite^- 
Iddio condefcendcfTe à miei dcfi-" 
derj; e te quefto fofie un' atto, che 
à Dio non piacelTe , non vedo co*^ . 
me farebbero lecite le orazioni,, 
che fi fanno nJla Chiefa , così in 
commune , come in particolare j 
nelle quali preghiamo Dio , che 
faccia ciò , che noi vogliamo . 

I j. D; Le orazioni , e preci 
che à Dio porgiamo : acciòche: 
efaud'ifca i noftri defiderj, allora 
quando nella Chiefa, òda Cri- 
ftiani fi fanno ; Tempre fono rego-:' 
late, ò efpreffa mente, ò tacitamen- ' 
te da quella general: fTima condì- 
^^ione 't che-Iddio conceda ciò , che 
vogliamo 5 fe ciò , che vogliamo 
non difcorda in quella materia 
propria , òinaltra,à quella appar- 
tenente , da fini della fu "nfinita 
Prouidenza; che hà per fine, il no- 
ilro me lìo : come è ordinato a 
quello, che è di maggior gloria 
fua. Cosi volle v e così pregò Gic- . 
sii l'Eterno Padre nell 'affare im- 
portantiffimo ddla fua P (fiouei \ 
e co l la Chiefa ; così chiunque 
nel proprio nome fuo efpone à 
Dio le proprie brame . Altro è W 
cafo in cui voi ficte; nel quale da 
gli argomenti , che vi hò detti fin 
quìi e da quelli che vi anderò 
efponendo , ne'fegue iti congreflj» 
abbiamo una moral certezza ij la 
quale b Ila à fondar un prudente 
giudiz io, che Iddio vi vo lìain 
qu fto S ato Religiofo ^ cheche fi 
voglia dali'uUrc. Donzelle., che 

voi 
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voìconofcete . In queflo cafo, di- pere dipendono ? folaracntc pcr- 
rcte voi \ Iddio mi v iole , doiie io cne fperiamo , . h meno ignoranti 
non V oglio andare . Bene . Ad - ci renderà nel fuo-melViero ? E per 
que volete , chi la voftra volontà, che (lìami lecito dire una parola 
preceda al! i volontà di Dìo 3 fpropor donata al mer'to , e (lima 
Adunque volete più toilo teme- della Sapien.^a dì Dio , e poco, an- 
rariamente precederla; che prii- zi nulla proporzionata al debita 
dentemente feguirla ? Vo' adun- vo^ro) e perche , non dourete voi 
que faprete condurui aiU felicità altretauto à Dio, per correggere 
eterna, per idr^da pììi ficura, e gli errori dell i propria if oran aJ 
iiiegliore dì quella , che Iridio Hno e dìfputatc , p^r non udirlo: ed af- 
ab et -rno hà eletta per guid imi fettitamcnte sfii,^r.?,itc ai auuertìre 
per efla , con la fiia infiiiita Sa- alla. for:'a di quegli argomc! ti ; 
pienza.^ Adunque la voftra volon- che vi.poflbno far cr>nofcero, fua 
tà à volere il voftro bene farà me- elTer quella voce , che voi negate 
gliorc, e più attenta,, che quella di efferdi-Dìo?. . . 

Dio? 15. Mà io vi dico d' più. Noli 

.14. Mà f' voi non con "'e- violinate nel voftr pare e: ede* 
rete per vere qii erte prò pofizioni te alla ragiono ; voi \ i ch'ari retCr 
temei a ic ed eretiche; perche tan- che Iddìo ron c un Padrone duro* 
to temete di lafciarc la vedrà , ed & afpro, che più toflo voglia cffer 
accomodarui con la Diuinà vo- temuto,c eamato^cchepiùto- 
lontà, à volere cìò,.che di voi vuol fto vogl'a con vioIc'nza rpc.T'zar la 
. fkre Iddio ? E qual cofa vi può ao- volo ntà dì chi refifte 5 che loauér 
cadere di più felice , che fotto la mente nel fuo proprio moto in- 
fcorta della eterna verità, voler clinarla. Egli fi unirà prontamcnts 
molto m lio e obbietti ,.di quel- col voftro volere , fe voi non vor- 
Jo , c' e (otto la guida mal ficura rete ciò, che è male per voi; e Te la 
de l' apparenze vi- dimoftra Tin- voftra volontà è preoccupata da 
ganno? Per apprender aiL-^lchc qualche affetto c i co ; fe Pintel- 
verità nella sfera.grandi(Tìma delle letto è ingannato da qualche ap^. 
Sciente; per acquii'hr qualche paren , egli coti la foauità della 
prattica, ò perfezzionarui nelle fua grazia onnipotente, con il 
'arti: per imparar le redole della caldo amabile del Tuo amore , tal- 
prudenza ^ quante induftricj, mente vi cangierà il cuore, che 
quante latìche , che applicazione, voi amerete con giubilo ciò, che 
• che attenzione vi fi impiegano? ora rimirate coìì ifpauent -, e farà 
Quanta roggezzìone,quanto ere- voftra , la f aa volontà; E q lal feli- 
dito., al fapcrc . al voler , del Mae- cita vi può fu ed re ; che à ue- 
. ilro ; quanta ftima degli ìnfegna- Ila fi -paragoni ?. 
•menti.,, che-guie dal fuo corto fa« 1 6. Sò che auerete difficoltà da 

repli- 
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TCj)licdrmi , e ben conofco fin ora 
il voftro.<^"uore nonelTerfort z a 
da renderfi al primo aflai o . Com 
piacetevi non per tan odi diff r*- 
re le repliche al feguente Congref- 
fo . Per ora attendete alla fcelta-t 
de'penfieri da farn . materia lla-# 
Meditazione prima , nel voftro 
titiramcnto, che io qui vi prelen- 
to. A queft applicar te conforme 
«Ha dift ibuzionc dell ore , chcLj 
abbia i O fatti per regolare. Io 
ve la fpìeg er inifcritto; pre- 
gandovi di attenzione nel legger- 
la . E fopra tutto , vi ^tego , che 
non portiate air Orazione qual- 
che determinazione rifoluta di 
ledamene ne'primi ncctti delle 
cofCi che avete iaitc^ e mantenu. 
te fin qui vpercl e quefto farebbe., 
con la vo^ a li erta iiiettere un_« 
inlupcrabile oiìacolo .alla verità , 
ed alJa.gra^ia d* Dio . Mi baila.* , 
che-vi mettiatc in indiffen nza , e 
che fiate Giudice, e nonParte_f. 
Confido nellaMif ricordia d" Dio, 
che faremo facilmente qualche^» 
paflb , che ora à voi par molto dif- 
ficile.. 

1 7. Ciò, clie fb in que'fta me- 
ditazione , farò ancora nell'altre , 
dandovele in ifcritto ; acciòche , 
non dovendo voi valerui dì altro 
Libro per 1 ggerc in quefto vo- 
mirò ritira l ento ; vi f.ruiate di 
quefte confi erazioni; le.^ indo- 
le : e da que ne pigliate quelle , 
che voi giudicate , che per edi- 
tare iìano à propofito per il voftro 
bifogno ; e fe ima piccola parte di 
una Confidcrazione delle appor- 
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tate vi bafta ; rigl" itela per mate- 
ria di Meditazione, e fcorretepoi 
IMtre così leggendole con atten- 
zione . Io l = ò voluto portarui 
rioltìtudi le di motivi ; confide- 
rando , che tal volta lo Spirito 
Santo , che Vbi wl fp' at ^ & 
. fc/s'vfgde v 'at^ aut q. òv ìdat* 
( Ioa»7i, j. ) orrà concorre e piìi 
con un motivo, che iollimode- 
bo e, he con un'altro d mè fti- 
mato forte Vt no gloriaurìn con^ 
fpeclu er^s ofz/fiis ca 0. ( i.adCo" 
rintb, I. 29.) VOI abbiati pronti 
eq elli, c quefti:^ Siche non vi 
fpauenti la moltitudine de'moti- 
vl i perche fanno longhezza* Fa- 
tevi crn la fcelta, la mate i ' re ve 
-quaiitovorr te. La Meditazione 
prefentc, e così faranno le Itrc, 
tutta fi contiene in tré fenfi bre- 
vlflìnii , Cioè ; i> Voi che fitiga- 
tc . 2. E fiete opprcilì . 3 . Venite 
da èli che \ i riftorerò. Se di 
qu e , uno vi L/afta ; fermatevi 
in quell'uno; e penetratelo bene 
nella Verità , che contiene : cono- 
fcetela Se applicatela prattica- 
mente à voi i efaminandovi fopra 
la prattica di quella reipettiva. 
mente nel voftro tempo PaflTato 
Prelente , e Futuro , e tutto il co- 
nofciuto vi porti airefcrcizio^ìe- 
;gl*affetti. 

1 8. Godrò di fa pere qual frut- 
to ne abbiate cavato ; e notatelo 
in ifcri - to \ perche à voi feruir' di 
memoria , à mèd'indri^zo per fcr- 
uirui meglio ; potendo farci piJl 
matura rifleflTione , c confid&ran- 
dolo h vi dirò il mio lentimen-» 

to 
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to fópra di quello . Due rolte il Igno anza ; e della inclinazione » 
giorno faremo i noftri congreflì che Avete al ve tro male . 
fopra quelle materie-, che- mi pa- 2. FafTatc avanti , e fi ^ ndo 
reranno pifi à propofito ». per di- gl'occhi alle offefc , che avete fat- 
fingannarui neirintelletto , c_». te col voffro i iace e à queftogran« 
mettere U vo'ontà nello Stato t de Iddio,, deg iflirao di elTere-j 
che Iddìo. la vuole . Quello bafta a ; ato , p'^r q" le meritate la-# 
per oggi . Eccovi la Meditazione, fua abominazione ; e PefT.re pec 
icritta .. Iddio vi bincdica fémprc rigettata dalla fua faccia-ff. 

» * • • . ■ adeternattienteelT-re ìnfdic'flima 

Pcnfieri rùggeritl dal Direttore al- in ogni riguardo: chiedetegli per- 
la. Novizi a fcontcnta per ufo dóno della vollra Superbia : con-*- 
della. prima Mtdita/:io- la. quale avete difprezzato quello 

ne delprìmo gior- infinito Bene , feguendo i voftri. 

no delfuoKi- ' flblti allìomì .. 

tiramcn- g . Pregatelo con l'affètto del 

to.. Profeta. David .. DcUFlcf ìuucHtU- 

th mete tjc mcìjiineris: Domìni . 
Ddì^JìeiJza Sella Vocazione: (/y /. 24; 7.)' e lafciate qui fcor- 
Rslìgiofa : Tere uno r^u ardo fo ra quelle Icg- 

gierezze peccaminofe. nelle quali: 
r. "PJ Cco vi tutta III Meditazip- vi ha fatto vivere la voftra palTio- 
X-i- ne d IP EfTenza della_f ne , che vi ha ingombrato , ed 
Vocai^ione Reiigiofa dìvifa. iii_.. olcurato l'intelletto) rendendolo 
tré punti cavatr dalle parole di ribelle alla raggione £^ /gz?c»'/'0//- 
Grifto ncll'Evangelio . tìas r/ieas ue memìnerh Domue . 

I.. Omucs qui.laboYatts,& one- Se David Rè Savio governando- 
i'atlc/ìis*. fi fecondo le regole dèlia provi- 

2. Venite ad f»è . dènz i carnale , conofce il danno» 

5. Et ego ejìciam lOi.^Matth,. gravilTimo della fua ignoran^a-j 
I v.'ue- /. I . che dovere (limar voi di voi ilef— 

Se vi piace di far l'apparec— fa, tanto at; ccata a principi mon— 
chìo colvonro , fatelo ; ma fe vo- dani ì Eh Dio ! Ecco una mifc- 
lete Direzione; vi meteret per labile ed infclic, che ha pretefo 
atto di Fed alla prefen a della-»* quella p rogativa' promclla dal' 
Santiif maTri; *tà'-prof.jnc1amen- Demonio alla prima p "ccatricc-Jé 
te , e con la faccia i terra adòran- Eritiz ficut Di] fchnte$ bonur/i y 
dò la fua infi ita Po enza : la fua radium * (GhieJ. lonelPaf- 
infirùta Sapienza; la fua iiifinita-j fare importantifiìmo della- mia-r- 
Bbntà :- confondendovi della vo— eterna falUte , independèntemen— 
iVra: infinita.V iltà; v. della. \ofira-«i te da voi Ho pretefo di fapere; hO' 
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•f?//«i,fir«ì'fltoi povera, ignown- tccenderui il cuore nélTftmdrè 

te, e fopetba. Promovete qiiefto delP ottimo , inclinando foauc- 

afifetto . mente la volontà all^ forza de* 

2. PafTatealIe difpofizioniim- motmi (bpranatiirali , peri quali 
mediate , che deuono precedere la vi fi renda dolce ciò , che ora vi è 
confidcrazione delle materie, con- amaro; e vi fia pienamente volon. 
tenute ne'punti propofti da medi- tario ciò , à che prima aneliate re- 
tarli ; e fi chiamano Preludj • 11 pugnanza; Mà perche à valcruene 
Primo è » che voi vediate con gli per operare glorio&mente ^ « con 
occhi della fède, e con vilU Intel- merito» vi è neccfTario il libero 
kttuale certiflrma quello , che è cottleilfb del vòdro arbitrio^ Iddio 
realmente, e defatto \ quantunque attentamente mira , fe voi corri- 
tiiente vediate con gli occhi cor- fpondcrete , con efficacia ai dono, ' 
porall : cioè, die voi fiete alla pre- che egli vuol fimi; cooperando 
fenza della Santifllma Trinità, liberamente , alla grazia , che ora 
che in un' abilTo di gloria , c col vi ofFcrifcc, ò pure. Te la ricciiercte 
•Cielo aperto ilia à mirar voi , co- in vano; difprezzandola nelle ve- 
fne fe fola folle in tutto rVniuer- rità, che vi propone ; e negli affet- 
ib creato; ad ellerrairata da lei} ti, che vi muoue^ perche \Àh 
ienza punto di diuertimento; per- amiate il voftro, che il fuo volere; 
che Iddio è immenfo , e noi , co- e pi& della fua infinita Sapienza, 
me afferma Paolo Apoftolo. In Rimiateil voftro-conceeto, ilyo- 
ipfo v'iuìmm « vmmiiTt isf famt ùto parere . 

'(j4ff. 17.) 4. Con Dio vi flanno miràn- 

3 . L'attenzione fua nel modo do la Beatifliraa Vergine, e li San- 
fopradctto, ha per obietto ciò, che ti voflrì Avvocati : TAngcIo vo- 
voipenferetc, direte, rifoluerete; ftro Cuftode, e con effi tuttala 
"fbpra l'importantilTimo punto di Corte Celefte 5 che bramando la 
iawiarui guidare da lui ; accomo- maggior gloria di Dio, e laiicu- 
•dandoui alia iiia dilpofizione $ rezza maggiore delPacquifto, che 
eziandio con repagnanza della^ potete fare della voflra eterna fo- 
llatura; e perche operiate quello, licità) liinno Orazione per voi al 
che vi porta non folo à faluarui, Signore , che efficacemente detet- 
màadacquillaregrado fublimedi miniate di incontrare con le vo- 
^lorianeireternìtà. Egli in quefto Hre favie rifoluzioni^ il Divino 
punto , & à quefto propofito pre- Volere. 

cifo , vi olTcrifce quantità abbon- 5. A * piano di terra attorno di 

dante di grazia , cosi per illunii- voi vi ftù una fquadra di Spiriti 

narui la mente; fcoprcndoui veri- infernali , c quella non è immagi- 

tà certiffime , Ibndate dalla lède • e nazione mia ; è verità infegnata 
^uite dalla taggione; come per * daSiPietro Prencipe^ e Maellro 

del- 
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della noflra Fede. Poiché egli dice, 
che infatigabilmcnte. Aiut;rfarius 
vefter 'Diaboìm tamquam Leo rU' 
giem circttit quarens quem deuoret* 
( I ./'tff.j.v.S.) E i'tccompagnaiio 
à|uadre numerofe di Spiriti ten- 
tatori, per cooperare ancor efll 
alla voftra ruma. Quelli Spìriti 
naligiiii per Tianidia « che hanno 
à voi 9 per la nuoua abbondanza 
di grazia , che Iddio vi vuol dare; 
e per Todio , che vi portano , vo- 
Icndoui veder dannata } e veden- 
do , che dal partito , che nella pre- 
fonte elezzione farete , probaluUf- 
fimamente dipende per voitò la vi* 
la 9 ò U morte eterna t fi difpongo- 
no con tutte le loro forze à ritene- 
re preoccupato il voflro intelletto) 
con afliomi di Mondo; con difcorfi 
fondati le bugie ; con concetti 
di mala remcnzaj quantunque ab- 
biano vaga apparenza di raggio'* 
ni fondate . Quegli vuole reftrin- 
ger piti i'aflédio « che hà pollo al 
tnorvoftro, con le malinconie, 
per la perdita de beni « che mai 
avrefte auutij psrrimpedimenti 
■ di contenti efagerati, ingranditi, 
per forza di rperanze fondate sài 
fogni i e flà attentiflitno à vedere 
doue voi inclinerete ; fc crederete 
alle fue bugie : ò pure refiilcrete à 
lui con le verità di fedq ed afliomi 
dell' Euangelio. 

6, Il fecondo Preludio ; e la 
difpofizione lèguente à quella,de- 
tte &rfi con quegli affetti, che vi 
•ueranno fucgliari nel cuore , le 
ulne rapprefcntazioni di quefti 
due Teatri diucrfi : Sii quelli af» 
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fetti, che faranno tanto pihefti» 
caci quanto pih voUri ; fondate la 
vodra Supplica : ed offeriteni à 
Dio di pòifare dtfappaflionau- 
mente allumerno le verità, che 
vi fi proporranno.Potre(le comi n- 
ciare l'affetto con la fupplica del 
Rè Oauid • Uhmìna Domine 9Culos 
me&Si ne unquam ohiermiam in mor* 
te : ftequamÌQ dicat inìmictti meusi 
praualut aduerfus eum . (PfalM. t 2. 
V. 5. ) Oh' Dio I vero fole di Sa* 
picnza , voi vedete le denfe tene- 
bre, dalle quali mi trono Ibprafat-» 
u, per non aver in tempo aperti 
gl'occhi alla voftraluce. Vedo» 
che tutto mi è venuto « perche mi 
fono addormentata in un fonno 
dannofo , foriero della morte dell* 
anima mia: Deh mio Dio! non mi 
infulci riniraìco vittoriofo di auer- 
mi fuperato con gì' inganni delle 
faife apparenze , che mi hanno 
guidaufinquisàrorlodel preci- 
pizio. Auert9 oc»ht mm nevi'i 
deant van/tatem \ inviatiàvht^C» 
mè&c, iPfalm, 1 18, 37.) 

• 

INVITO DI CRISTO 

Tutti voi che trauagliate,e gemete 
opprefli da pefo intolcraUle % 

Finite ad mi • 

Fenfieri per la Prima 

Confiderazione. 

I. ^^Onfiderate i.che Gicsfl 
\^ Crifto nel fuo ìnuito 
non parla di trauagli corporali « ò 

N di 
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liì pefo materJaJii : an^i che per 
fttoì giuftiiTniii fini , kfcb , che«» 
Ja forza ef!crna , e violenta di 
perfuafi ni iìtino trava lìati, af- 
fiicti , aggravaci g mici » e cari 
ftioi; quali Kiroitogl*A oitoli» i 
Martiri, & i Tuoi pifi umati , che 
pfofofrarono di amar lui piùd^ I- 
la pr pria vita': i quali per lui , 
h per difendere irfuo Nome, come 
dice Paolo Afof^olo farono. i 
quella vitar A guftiati y afjìim , 
futùus Jig»us non erat Mundus ; in 
jol'tuiimbtts erranuu tn MontUfus^ 
cs? in Spelnncìs-, ^ in Cam/ nìs tet- 
ta » {H br^.i ì .12.) 

Anzi Giesìt Cri(lv> ammet- 
tendoli alla f a confidenza prote* 
Ib , che ma d i Tuoi A mici . Si-- 
cut Quei in ma oLuporumtiMastb. 
I O. i6.( Come Pe^orel s in vna»» 
xnandradi Liipi : e^di piti vuoIe_j » 
chccrcdino infallibilme quefle 
prcpofizioni , fotto pena , in cafo 
tli.dubbio, di effe elblufi dalla f»a 
amicizia ed eflere eterji.imente_» 
tlcnnatì . Beati^ q i lìunc fttfis , 
guia ridcbhìs.W j ianroè vn Nunct 
l^n Tempo ,. ohe vola \ \\ rifo i;on 
ftàtempo: perche ù F.^crno :. Bear 
tierltìs.y. cam vos ttdèrint bomines \. 
i^ camftpamuerin^'VQS t & expro- 
iratteùìit , . eJecerh/t u men ze- 
Jhuf^, tanqaa ma/um propter fi- 
iiuf/i homnìi'. Gaudete 'n Ila ài e. ^ 
<y exult-Jte i Ecc. enir/t merces ve^ 
fira multa &(} in Ca>lo . (Luc.6,) O' 
«on mi abb te per Dio fbmma:^ 
Sa pi enza , e ftro Macflro di ve- 
lità ^ ò redete impertwrbabilmcn- 
Jie> che per queilc, pene atroci (à- 
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rete beat* in quefta v't^ medefi- 
ma , per raggione delle dirpofizio» 
fu più certe , e maggiori , che io.* 
cjuefti fatti fi contengono, al l'a - 
qui/lo della Felicità Eter ea ^ tanta 
i!naggiore,e t into pih ficqr^;quan» 
^ il difprcx ?o,ropprobrio àuui- 
li mento , lo (Ir azzo ».lo ftrazio ^ 
che fino alla morte, fa anno dì voi 
in odio del Nome mio .. 

2. Dal che voi cauerete que» 
ftoe 'de te conftguen.e : che (è 
Gies 1 Crifto chiamafFc à sè 11 
Amici fuoi , per togliti- loro que- 
ftc p rf cuzioni qutfti travag i , 
qtiefti pefi ♦ togli reb . j ò almeno^ 
frainuircbbe il Capitale ^ che loro 
ha do ato per acijuiltare ii Meri- 
tu , Ond in vece di a graziarli li 
dir ra iare be. Così ad un Agri- 
coltore à cui il P drone à dato 
un podere da coltiuare , e f i- 
narui ento mifurc di cerano «non* 
ufa cb e pietà , con elfo lui (b 
l'imp difT , che non ar 3 il cam- 
po , ò che gettafle fopra di quello 
à morire il fonie apparecchiato: 
perche con quella c. dcle pietà 
co paflì andoio, o pri . >-bbe di 
una copiofa race Ita . 

3 . Ecco jl cafo . Funtes ibant^ . 
àf flebant ruìttcntes famin fua m 
{Pfil.2^) Cosi ò , piange chi fe- 
niina. ; perche di profeate perde, 
feminando : ma gioiice, chi mi te: 
H fcminato , perche il feme moU 
tiplicat riempie i granari ^ ^ i ar^ 
richifce . ViJfientes autem ve ìent 
portantes raanìpnlos fu ... Quefto 
non è cafo raro che à pochi appar<-^ 
tenga v Iddio lo fa con tutti gli 

Ami- 
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Amici Tuoi : anzi non riconofce_j 

per a" ico colui , che fenza accet- SECOND i CONSIDERAZIONE . 
tare qiu Ilo tratti mento pretende 

di amarlo t <^ ffon batuht Gru- -D^^^^ qualità datti Chiamati. ■ 

tera fuam vetnt pofì r;{ì ^nor> eft ' • > * 

mè dìgìim • {Lue. I i.) Qiiellfa pa- ^. -f^ Onfiderate , che li chìa- 

rola di Ciesu Crifto n n riceiKL-» mari con le j arole dì 

fpiegazìone , 6 limitazione, eUsn- Gìcsti Grillo , non Iòno qiiellixhe 

do ch'arìi]ini3,e farà vera finche-t ftanno con cfìTo luì; ò vicino à luii 
fdrà V ro Mdio , elicla dice perche on fi potrebbe dire , clic^ 

4. Riflettete , die queftacon- vcaifTero a lui fe «elfi, a' quali 
dìzio , è ft ta accett i ra la mi- s'indrizza la chiamata, folf rod'ap* 
lloni di V rgini Cr fl" ne , che_ji , preflT à lai , Adunque fono lo 
con indicibi e ertezza ! rando tani; perche (èguono altra gui- 
il patìrc^ha n no fa puto combattere, da, che èilMon lo; camina do 
C vincere la debolezza , e delica- con quei me infimi concetti , che 
tezza naturale ; le opin'oni mon- voi auete di apprez .re le vani- 
dane ; le pparenze de i diletti Scc. tà , che quelli pone in artiiìcloik.* 
& ora godano, e goderanno con_* prof ettini d'i nga nni; ferapre pici 
Scurezza d' infallibil' Eternità il da Grido slont nano; fino à tan- 
Iruttc delle loro Vitto -ie. Nèvoi to, che ahi*, ed a'fu ' voleri ft 
potete ig orarlo, fe fiate Grìfliana opp ngono coh il peccaio venia- 
adorando quelle sii grxAltari Cri- 'e; e poi col ortale^ C^eftona- 
ftiaai . fcc , perche fe 1 nre più li radica- 

5. Riflettete poi alla differen- no nel cuore quei concetti , chc_^ 
za de' oncetti , delle voglie, del- alle infpirazioui di Dio fi oppon- 
lallima, delle cofe , che voi nel- gono*, e confombre maligne dé* 
le voftre ap afilonate rifbl ioni io o influffi efclndono la luce di 
tuete; co'q li voi vi gouerna- vita, della verit , e della grazi t 
te ; da quelle c e effe ebbero e_, e quindi fiegueil grandiliimodi- 
X edete fe la rada per la q ale voi Mòrdine di amir la Colpa, non-» 
rolete camìnare , f con o quei ftant I fua deformità : Ft dile- 
concetti, che u po ta allo llef- xeru orni s magistonebras ^qui 
Ib termine, al quale van o quelle; lucerà. {hattn.T^. 19) E carni a- 
& è andato chiunque hà voi to no alla cieca ai precipizio ; Era/ft 
effere amico di Gicsh Grido . Ec- enim optra eorummala. Queda.* 
citate da queda conlìderazione gl' c la [ ima condizione , cheFanno 
affetti -, ed o citate in cfTì PA ni- quelle, che dando codan ì col 
ma vodra: parlando con Giesii Cri- Cuore' nel M ndo fono chiamate 
fto nelrOrazione . da Critto j & in qucdi voi aperta- 

• mente fiete, e da quella Iddio yl 
V N 2 chw- 
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chiama . Riiìettete vi pre o , fe_. 
cotcfto voftro è Stato lacrime noie, 
ònò; & intende b ne quefta-. 
verità : eh . nello Stato nel qu Iclj 
voi iiete tanto fiete lontana da_» 
Dio 5 quan lo fiete lontana da alTo- 
niìgli- ui h juellcAnime che fono 
\icii:c à Dio per IMntellcttovc per 
la volontà ben regolate. 

2. Li feconda condizione de' 
Chiama i viene ef efTa nella pa- 
rola hratii. Voi che ii igate . 
Qu fto non s'intende di qualfiuo- 
g Ì3 f tiga ; poiché . Ho o (come 
dice il S.Giob) aaf itur ad hiborer/j , 
ò' auts ad volatum . (loè ^. ve f.y.) 
La fa**ga effenziale ali*V omo : 
ò fia di corpo , ò fia d'aninm, ni«- 
no ne c efente , nè mc-io i prira* 
Monaj chi dei Mondo • Ne iire_» 
s'intende la parola Laèorath di c 
fati > àpropofito, fubordinando 
la fatjga k fine proporzionato , c_» 
prudente. Giesù in quefle paro- 
le ^« che dice non mai chiama à 
quelJ^Ozio ,-chc hanno l aeque_» 
Morte, eh no mo endofà/i gua- 
ftuno.,. e generano ammali m 
ni .. L'Ozio c origin dì ogni ma- 
le : adunque àqu ÙoOzio iiodl-> 
<rhiama Giesò v che è l'origine di 
ogni bene . . 

3.. Chiama qudij » che fa tiga- 
rio nel Mondo per impouerire-.cioè 
quelli che fatigano non per ri* 
portare delie fatigi e qu khe pic- 
colo ripolb V nià per foggettarfi à 
ftìmolo di pi^i duramente ftentate. 
Nè.può.effer di meno : e la 1 gle- 
ne è chiara : La paflionc fregola- 
ta per arriuare al poiTelTo di ciò », 



P Me feconda* 

che bram . , fà penare rkppafllona- 
to: mà quefbi caminando per mcz- 
zo ali pene fue ; ò non arriuai-» 
à ciò , che brama { fiali la materia • * 
qualun uc fi voglia) e fuccefliua- 
meiite impegnato; raMo pia il 
penare, per ar iuar ìì. O'fe v^i 
a riua, no yi troua quel ripoib ^ . 
di imo, che credeuii trouarul » 
O* fe. vi tro a qu Iche ombra di 
appagamento i!; m fchiato , e cen- 
tra} efato da tante amare, ze non 
preuedutc , che difpiace à fe fteffo. 
Così l'Auaro • co i L'Ambìziofo» 
cosi il Vendie tiuo, cosi II Super- 
bo , cosi il Lafcii o : Così ogn^al- 
tro , he fatiga nel Mondo al dife- 
gno del Mondo . O' fe quuiche.» 
of lo fo is è pochifilma, e fpa- 
rifce al finir d' eflcr nuou 1 \ màr 
Tarn reggia ' ndio ciò, eh . è ar» 
siuato à oifeoere; pei che gli f^ 
conofcere quel mei ilTim che gli 
manca per auere fodìsfazioneda 
og ' parte fu fficientc pef ripofare 
ne dedderio. 

4. E come volete voi, che-J 
troui ripo(b la fiamma i I fuoo 
acccfo , fe quanto pi fi cr fce , tan- 
t h'. m. - gìt)r iiecefllt* di armen- 
to da confumare per mantene. fi ?- 
Non meno il fuoco , che la paflìo- 
nc , che arde , gìamaì dice bada \ 
ne può- ripofare ìg h umqu<im 
àic/t fuf^cit, così lo voglie de Mon* 
dani Ibno Sanguifughe . SoKgUfm 
fuga , fuftt filia dicetJtet^jfer, 
aff'er. Prousr.^o. 1 5.) Come adun- 
que chi le porta attaccat al Cuo- 
re, può ri ofare dal trauaglìo ? (é 
Y.QÌ auete af^sienza di conuinco- 

re 
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reloSpirito Santo, che parla co- Criflo, non è pollo dal li; che. 
sì, io tacerò: perche mi prfu de- anzi vuol Iciiarlo. Chi èadim- 
rò che non sò fpieG;armi inv a_j ^^ue Colui, che arica qucfta fo- 
chìnrilllma verità, detta dalla boc- ina infoffribile fopra le fpalle di 
cadì Dio j ihà fe lo .Spirito Santo cjuefti infelic" ? Sonoq.uelli, che 
dice il vera è imponìbile che h in vece di aggetta re il Corpo a4l* 
voi ; ò chi che fia al ro , poflà ac» Anima,ed il S nfo alla Raggione» 
certar del ripofb chi fatiga perii corno la nobiiiflìmi pan , che fot* 
Mondo. Icua TVomo Top a gl' nimal; 5 fo- 

5. Riflettete fe fr- qiiefti lauo- pra \ S r ti, e vermi putridi ; in 
tator* di mifèrie; e g" rnalieri d'in- tutti li loro moti feruo 0 al.'appe- 
feh 'tà ritrouarete alcuna cofa del tito brutale^ c facendo fèr :ire_> - 
voftro: edete (è ie fatighe, che rAnim alCorpo into erabil cn- 
aiiete fuLC nel. a Culìidi vollroPa- te l'aggraua .0 , o la fanno fc iaua 
dre, per andare, al Mondo ; (e ì dcìPappetito fcnfuale, e beftiale » 
trauagli l animo, e di corpo , che Onde l* Vonio creata da Dio per 
ai ete au t o in Monafler'o fono fignore^;'^iare , fe ue pcrgìiim n- 
veramentc fàtighe sfortuna te, fai- ta da fom : Homo cumi. bonort 
te feniprc per pi h penare . Sapien- ^pdt oninteUexìi ^ comp tus Jl 
tia^yj enim , i;' hjciplinawy qui obi']' i entis ' JipiefìtthHS ; f u;ilis.fa' 
eh , infeltx dì , £s? mcua eft il- Zim ejl illis , (Pfal. 48.) 
lorum ^ & lal'Cfts pne ji^^iu^^ z. d ' che modo ciò fiicce- 
ì u 'Ha epera eorum, { Sapien. de? Eccolo ..Corpus^quod corrami 
Efercitateui con quella regola ; e pitur a ^?jauat anlmarfj • {Sapten*^^ 
conclude che ancor per quello verJlìS,) Il Corpo , cioè gli ffet- 
capo à voi fono indrizzati gi*inui- ti ,.le /oglie ^gU appetiti die cer* 
ti di Giesù Grido V nel le parole—* :. cano com« vltinio loro fin idi- 
^ulìaboratìs , Efercitate l'Anima, letti deTcnli, che fono fragili j e 
negl'affetti con le voci interne^ , s*infradicìano co . il Gbi^ o fà pe- 
© elierne , come vi farà piii, facile . fo ed ìncurua l'Anima ; creata-* 

per il Cielo f, e la sforz à fiflar gli. 
CONSlD£aATlONE III. oc hialh.Terra , fenzache ui.ial 

Cielo vno fguardo-v mercè, che 
SJtel Prfo che por. .no i l>.3tidani T inhabìtaùo d&prìmit fen'- 
cbe fo/to.Cbiamitf.. fum^ multa c g' an em , Dice per 

il Sauio lo. Spirito Santo . {Sa^ 

u T A terza 'cond'zlone ' ef- phn.^A f^.y, 

JLrf. prclTa nella parola 0»e- j# Voi in quella. ìnnumerabir 
. rati eftis , Voi, che g teagga- le moltitudine fate numero :^ pcr- 
tiatì fotto pefante carica , Qiiefto ' e vi ftimate , u fiete in verità 
pefo , del quale qui pai^a Giesi:i fuor di modo aggraiiata :. fie» 

. ^ t© 
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te voi , che vi agf^ra«ate j e volete no in voi chiaramente , potete * 
. quello pefo : perche tut^i gli a^o- garlc ; voi fiete coiti prefa nel' • 
uii tchc goiuTnana le vo . cfo- num o di quelli à (^uali indrizza 
luriori , fono diretti n farftar be- il fuo i imito Giesù 5 fietelontanai 
ne il Corpo , nel Secolo : tutii li e caminate, per fenipre pìh. allori- 
voftri affanni afcono, perche vo- tanarui da lai : fatigate per inha- 
kte ciò , che per uoftro bene , Id- bilitarui al ripofo : per volontà dr. 
dio non vuole , che abbiate . Voi al geriru con le renugnan^e 
tnttoildWggiunget , e trouatc del voli o- uore; con li concetti : 
•niioui motiui di am irczze, fem- frc^^oU'.i del vfk*^ro intell tto; Vi • 
premag lori* c per quello, che caricate di pefofempre miggiorej 
voleuate , e non au tc auut al Potete negarlo ? 
Mondo ; e per quello, che vi fta- 5. Rìfl ttete \ fopr i dì vou 
tonega o, e voiftimate ouut lafciando Igouerno ella Divina' 
e per quello che auete atito i \ Prouidenza quelle moltcche non 
quedoS ato, ne qu le vi troua- corrifpo ono alle Chiamite di 
te 5 e quello c ejèj3eggio, auen- Dio, r fono nel numero dì quelle 
voi inj^cgno da auuertire,e tro- rà le uali voi fi te . Non ridoàda 
turmolteraggioni,da v i ftima- in voi nè i bene, nò il maledi 
tìflime , quantunque «poi portate quelle . Sarà di loro ciò che Idd'o 
4<1 in me della Verità; co me ombre hàdifpoflo,c0n laPro iden afua; 
niente vaglino: di que^o ' ferui- della q ale egli non. deue à voi 
te come di Carnefice per pià tor- render raggio'ìe « 
iaentarui. 6. Gies^ n 1 partiffi dal no« 
4. Con ueftoin egno, che ftro ondocoftitu il Prìncipe de- 
iddio vi hà dato per voft o bene ; gli Apodoiì Pietro fu Vicari ia 
e voi l'auete volontariamente ac- terra , à cui appoggKaua il - ouer* 
«iecatocon la paflione^fe voi go- vo generale della fua Chic fa : Ciò 
uernarete la vollra volontà, che fuppofto, paretia, che in qualche 
«ncor^eifa c cieca , che farà ? Et fi modo apparteneflfe à lui il fapcr& 
Cacus cacum ducat , ffOffHè amhjn ciò che Giesh , aueua difpofto del 
foutam cadutiti \Luc,6. 1 9.^ E non fuo araatiflTimo Difcepolo Giouan- 
vp '-fc voi , che ite a j recipi» ni ,ed à lui carilTimo am-^^o : On- 
tare ? £ qual motiuo ^ auate daìl de moUrò dcfìderìo di int ndere 
£tiangelio, da cuiin quello vo- uale farebbe <l ita la difpofizio ne 
ftro grande affare , fia regolata al- decretata fo ra di quello. It Di- 
cuna voftra azzione , onde neri- nino Mai ftro non volle rifponde- 
ceuefle qualche follieuo il voflro le ; a mone dolo che non fidi- 
Cuore oppreffo dalla malinconia ? uerti ^ da guire la fua vocazio- 
Adunque airicurateui,che per tut- ne, attentamente cercando ciò 
ti quelli riguardi , che fi yerifìca- che farebbe ftato dei fuo Amico,^ 
'.■ ■ > ' alia 
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fila domalicJa . Domim; bic ame-m . te , ed à n* u è douuta per natu» 

quiii ì Rifpofe Giesii ri/c eum no- ra Pabilità à conofceplo : Mercè la- 

h martere d'ootc Dtttiam quid ad - ? fua infinita perfezzione « la fu - 

Tà me ftq^.cre .{loan.zi,) r^e pur tniflì a diuinì^à della fuaEflen-' 

voi cercate altro . VldiccGiesh, za ; l'ìnfi ita T aMaeftà, Nemot 

HòCliìamato tè-Tti fiegu)rai.Noii Tìoait fJìum ^ nifi Pater i auì cuT 

tocca à tò il paflur ptii^auanti , né 'ool'tmtFilius reUilare.{Matth,i \ .y 

fàpere , clie farò lo , ò che faran- Cosi dice i e così c . E' ncc eflarìo 

no l'altre tue eguali? Se io e eflerPadre,eDio,c. i vuol cono- 

cbiamerò ^ ò nò ;. fb, che farà di fcerc,chi f-il Figliuolo d' Dio:per« 

quelle ;fe cor ifpon deranno, ò nò. cheil Figliuolo , è della medefima 

Tu r/j fequere . iJcrcitate TAni- efienza , natura, efoftanza,cKe 

luu negli afF ttì dì confufione per il ftio Eterno Pa lre Dioda Dio 

S pa iato • di Speranza \ per Tau- I me da 1 me , Dio vero da Dio 

uenire; di i^o.aggio, per il pre- vero, ed à quello come Iddio è 

^^nte&^c. eguale. 

2. Orquefto Dluino Figline*- 

Penfieri per il Secondo io p®' ^^ ^^^ conofduto in quei 

p ^ modo , eh per noi fi potetia , e 

. , . . J^WJltO* * ferci c nofcere il fuo Eterno Pa- 

««n«^,-A « dre, vedete che fece ? C//«?';# /Òr- 

PRIMA CONSIDERAZIONE.. ^.^^ „on rapì arlira^ 

■ r^i-^(^ i. ^7. tusef}'^ efie fé ac/uale^^y Deo: feS 

r Lhi e §^lk cheCbtama., g^inantuìt fermipfitw^fornjav. fer^ 
4 . • s Iti accipiens in JìmlHud'Dtem borni - 

V ernie ad me * nun^ fa^us , & babitu irutnt -, vt 

bmo ,{ Ad Philipp, i.y^àmqxiC' 
.U-f^ Onfidcrate lo Stato "h- flanatura vmana da lui àsè vnit». 
felice,, nel quak voi vi voile infegnate emanifellare agli* 
t?rouate» Confd rate, ora appli- Vmili dì Cuore le grandezze , la- 
catamente, fe \ oi conofcete, fc fa- Sapienza la Potenza , la Bontà- 
peie chi fia Colui che vi chiama di q ^1 Dio , che per quello mez»- 
k se , da quello Stato infelice ; e zo-fi è rluebtoii noi 9 e ci lì ^ da- 
vi chiama A' perche ha fomma* to à conofcere per quello ,che à sé 
pietà di voi che vede andire al chiama voi , che vuol faiuare. 
precipizio cha voi non conolcete ? 5. A' quei^a voce fua. Ve» 
Sappiate, che folo l'Eterno fuo aìtti odmè. Alcuni corr pon lo- 
Padre conofce , e sa chi egli (la „ no , 6 vengono con prontezza , e 
Ninna creatura creata , ò creab le qviefli fono gì' Vmili he >gget* 
con le forze fuc può fapcrlo; ò tano il loro i n te J letto, e la loro 
molto meni) conof lo totalmenr volon fa ai volére drlui . Idea di 
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'quefli nelle Dìuine Scritture è il inmanu dextera mea i inde eueJJam 
Fanciullo Samuele Cuftodc del eftm\ ò* daho tehmantt quaeren- 
Tempio di Dio, nel Ponteficato titm Anìmam tunm^ ìtì mana 
del Sommo Sacerdote Eli . Dor- quorum tn formidatfacìer/i'. {Ibid.) 
mendo egli nel Tuo luogo aflcgna- Così , Iddio , dice à voi , (in cui % 
to^ vd) chiamarfi mentre dormiua fé , bene lo confìderate , fi troaaao 
di notte tempo : £ non Ikpendo » tutti quei motivi ; che à cosi dire 
che Iddio era quello , che lo chia« Io (pinlèro contro il Rè dtfubU- 
maua; pih volte chiamato ; pi?i diente; e contumace) , farà àroit' 
volte sbalzò da letto « & andòda (è repugnarete al Tuo inuito à pro- 
Eli Tuo Superiore per fapere in-« porzione delle Tue minacele, 
che voleua da Ivi efTere obbedito. 5. Egli lo farà: perche può.' 
Quella prontezza di corrifpon- Omnia imbì tradita funt à Fatre 
denza alla chiamata di Dio, rico- rr/eo . {Mitth. 1 1.) M\ fé voi e(^ 
nofciuta nei Cuo Rapprcfentantc , fendo umile negli occhi vollri , e 
fii premiata con il donodellaPro- (limando poco quei concetti vo- 
lezia « con «I quale Iddio Tonorò : ftri ; fopra le colè » che voi molto 
con la fiiperiQrità di Supremo apprezzate < vdite attenta le noci 
Giudice fopra' il Popolo d'ifraclc : fue ; ed accettate PInuitO«che ora 
e con il grado Sacerdotale • Ve- vi fi: egli fiirà in voi vn operai 
dete le voi fiete fra quefli . grande, vn miracolo della fua gra- 
4. Altri fono come il Rèdi zia; perche egli vi illuminerà la 
Giuda Gicconia, al quale Iddio per mente in guifa,chc veduto chìara- 
il Profeta Geremia rinfaccia la fu- mente quanto gran bene/ia in voi 
.perba fordaggine volontaria , che il corrìfpondeie à luì^corrifpondc- 
oppone alle Oivioe chiamate. Z,o- rete con allegrezza • 
€ings firn ad tìf$n aènadamla tmn 6, Fin qui vo'i àuete corrifpo-* 
dfxifl/^ non auHam . H^c efi^ Ao agPinuiti del voftro capitalif- 
tua ab adalefeentia tfta. ( ferem. 22.) fimo inimico ; né voi lo negare- 
Sei auuezzo fin da primi anni à te » volgendo gli (guardi a'pecca- 
fare del fordo alfe mìechiamate^ ti commeflìin occafionedi quella 
à difprezzare grindrizzi miei, per vodra dìfpofizione : della quale ne 
il tuo bene , per la tua falute . Per pur ficte al fine . E ciò auete fat- 
nè mcdcfimo giuro, che fe tu folTi to fenza riflelTionc ^ fenza efame , 
vn** anello nella mia mano deftra, alle prime voci $ anzi à i cenni di 
lo leverò $ e Io getterà nelle mani lui « lènza hr difficoltà « fenza 
di quelli* che ti fpauenuno« e tunertire i fini di quello » che vi 
fimno tremare; cercando la tua chiamauaadallontanarui daDio» 
fchiauith , la tua morte . Viuo e?io che erano li proprj di vn ladrone • 
dicit Dominut ft fuerit leconiasfi- aflaflino , traditore , che non venie 
im ioacbim ^j^ir luda • ammlus mfi utfurttur * & ma^et % come lo 
' dice 
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Giesh Crifto {loaa, i o.) Vt fu» Egli p la Sape bia , ]^er la quale 
m«rà voiiltcmpoaòl'occafionejò vi periua etc di fopra .pere, vi 
le<comraoditàdaìrapie?arlobene: confonderà; fac ndoui inciampare 
■ Vt xr7iìSiet togliendoui la viu eter- nella con ufione d 11' errore , ci. e 
na. E q aedi fuoi, fini nelle f . ,ge- da voi il reputa fauiezza. Egli 
llioni.» che auete aute da lui ^ noa non abbonderà con elfo v * con le 
oftanterd nni , che voi pere 3 illuminazloai competenti, che vi j 
attualmente a ete patiti, da voi f rebScro meglio conofcere il ve» < 
non Tono (late auuertite; non che ro: onde voi qua tun ]ue potreile 
rigettate ; mà prontame te obbc-, corrilpondere a tauori di Dio : de- , 
dite. fatto voti corrifponderete . Nel 
7 niesù Criflo alle cu' chia- qual cafo nel voft o a'^bandon - 
mate voi fin ora auete fatua reu- mento farà ved e in voi u o e- 
fienza,mouendo le diHicoltà,ch<; à ^ ra della Tua gìulltzia. Riflettete 
voi paio o così infuperabili , che bene à quedì motivi , e nel rumi- 
ne pure potete udirle, fenza repu- narli non perdete mai di v'da nò 
^anza ; che vuole da voi P Ego h. vodra vi tà ni* la grandezza 4f 
venti vìtv babeas Sabati- quel Dio, col qu*le -rattatc. Efer- 
damiu i&a^m. (/o. IO.) Non altro, citate gli affetti • 
Bgli amico fedele , modo à pietà 

delie m 3rie vodre viene à Uarui CONSIDERA'^ION^ IL 
vita^ con la fua morte ; voi , che 

Beli* affare della vodra dif pofizio- Del te pò de 'la Chiamata ^. '. 
It&ial tradì ore fenza ritardo, auete ' 
creduto tutto : e pure fapete che è i. /^Onfide rate il tempo dal 
padre della bugi : , del fedelidìrao quale hà cominciato \ 
Iddio voi non vi fidate ; e po o ò chi maruì ; Potete dire ancor voi 
per meglio ire , à luì nulla crede- con ver'tà. V^intte Matrh mea 
te; e pure vi promette quell vita vocau;t me *Dc>mnas , nomine meo, 
(terna fcliciflìma che cfl"o fola- (j(/ìi/dr 49. Onde tanto piìi co fi- 
mente pu ^ darui . Veni ut vitam derabile è la contumacia . li chia- 
t... ast abuiìda/ttftts habeas , E marui dal Ve- tre della Madre, 
che vi domanda egli , che on fia che qui v* propongo ; è '1 1 a chia- 
vodro bene , da Imì voluto, e mata particolare , e fing lare. Poi- 
tutto onofce ; iìi che da voi . che . ocau > tè orainus nomina 
defima, che niente fipete ? Riflet- tuo . Vi chi mò per ome ; fra gl* 
tcte à ueda ingiuria , che fate à infiniti poflìbili , che in vodr v&^ 
• Dio , che è veri etema , ed ora ce poteua chiamare d I non Edere 
con quede parole vi parla l cuo- all' d'ere ; denotando con quefto 
K.Veniteàmèi modo la fingolarità del fuo aftett^ 
8. Se non accetuteriutito. per bcneficarui . 

. V • " Q.\ 2. Ave- 
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a. Avete già in ai fatta rifkf- 
lione , che voi conceputa in pec- 
cato ofiginale, erauate nel Ventre 
Miterno IniiiiictdiOioi enurU 
«mate i^bdio fiio P'Che feaborteiv- 
do voftra Mad^e voi morivate in 
quella Stato» erauate infàllibil- 
siente^ per tutta ^eternità prioa 
di quel grandidìmo ed infìnito« 
ed unico bene che è iddio godu- 
to ? Che alla pena del danno ag- 
grauauafi fopra di voi qualche pe- 
sa del (èn(b \ la quale quando (l 
conceda aoa eflec quella peiukdì 
fiiocoi che toraenu.liaaiiatit ne* 
^ar non (Ipuò » che non fia eier* 
na ? £ quaP è quell* pena etema«t 
•he & poflk riputar leggieri^ v 
quando pure il Corpo noaauefTe 
dolore fbn fi bile <, che Io ccuciaffe ? 

5. Auete fatta rifleflìone , che 
in tanto voflro demerito di auer 
alcun bene , voi,ne pur conofcc- 
uate le voftre mifèrie ; e ne puce 
erauate abile 1^ chieder mercè; non 
che aoefte merito di eflèr efimdita^ 
Che migliaia» e milioni diCceap 
fnre.cagtoneuoli come voit.(«NW> 
CadiUe i&> quello baratro y. fcnza^ 
quel rìptro della, onnipotenza ; 
fenza qvieHd particolare attenzio- 
ne della diiiina prouidenza in ou- 
uiare à dilòrdini materni; ad effct« 
aa ». che non^ feguiffe Tabboceo l 
«he* tn paragone di quelle , voi 
iete lb^ In tauoriu eziandio in 
grado dlfu» iahnica. perlacolpai. 
Et vocattiM ti I>mù0mB»aiMM 
éè vemre M nris tu^e ? 
" 4. Perche Iddio hà fatto cosi 
CO» voi l pecche dal Ventiedella 



Partt fecondi it» 

Madre hà Chiamata voi , rnoft 
quelle? Non già vi hà voluta pro- 
teggere da quelle miferie grandi» 
chiamandou» dai Ventre Mater<^ - 
no j per gettarvi nel fonder dell» 
grandiifime pene infernali: perche 
qu«fla uolontà aflbhita ripugna 
alPinfiaita boi>tk.ehe in lui è TE^ 
fenza . Ne pure vi,chìaraò à go- 
dere in quello Mtindo una feliciflì*- 
mavita, piena d'ogni diletto di 
fenfo ; fucondo ogni voltro poffi- 
bile dcfiderio . Poiché con la Feli- 
cità temporale vi auerebbe chiu& 
la miniera pi& ftccaiifii del mene» 
della, felicità etema . meritò- 
Giob afBtcto impiagata ad leta* 
maio; che Adamo felice nel Pa^ 
tadilb Terredre . In quello Giob 
guadagnò^ il Paradifo Celcfle ► 
Adamo in quefto d-ue ne perde,, 
cioè il Paradifo Terrcflre , ed il 
Celeftc . Ne pure vi chiamò à pe- 
nare inutilmente in .una ferie di 
Gofetntte contrarie ai voftroge*^ 
nào \ quale voi di te p r o varff di voi 
a^llb StatO(.aet quale vi ritrpvatei. 
Efier qual motivo giàroai egli au« 
cebbe ciò (atto ? Per odio che vi 
porta ? fe ciò foflTc , poteua fànii- 
morire nel Ventre Materno in 
peccato originale, le cui pene noa 
fbno paragon-ibili con quale fi fìa , 
miferia di queda vita prefente.. 
Pdtetia fiondannanii' all' Infecnoé- 
t^iendoui là vita nel primo pee^ 
catograne .» e mortale m penfiefou. 
Chi* gliè lo poteua vietare ? Hà - 
IbttopoOi àquefta giuftiffima fen* 
ten2a non uno mà milioni d*An- 
gpU.iaUM. nlsun pnragone piii di 

voi 
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voi riguar^cuoli ; E perche non non per (uo, mà per voftro gran- 
lià fatto qnell''atto di giuftizia dinimobene; non cercate percKe 
con voi? A"" chi doueua renderne così non di fpone delf altre voftre 
conto? che i ngtuilizia vi auerebbe pari : cke Ufcìa andare allo Stat# 
egli fatta ? Ora dal voftro preTeait oeaiogale. Mitra tè tfè qmap9rhi, 
penare, die «tUeegli ne riporta! (ficc/Lj.ssJDice lo Spirito Sutot 
tlie felicità maggiore hà ^It dalle èt fiirtswa tè nè fimtatmf^vnt. 
voftreapprefemilèrie? Adunque La debolezza del voftro intendi^ 
altro l il ftto fine ; nè puòefìTere, mento unto inferiore à difciitere 
le non (ine degno di Dio; & ordì- le dtfporizioni di Dio; foccomberà 
nato alla felicità che egli apparee* alle difficoltà , che non f^prete 
Chia à cW ama , fciogliere; e vi perderefle; Sed quae 
5. Li mezzi co^ quali clTo di- ^rxcifit tibi Dshs , ilU cogkj fem- 
ipone a quefto fine tutte quelle» per . Qiieflo ò il più nobile , piÉi 
che hà chiara<ite ; non fono i me- eccellente impiego, che può auere 
definii 1 mà però fono^ ò polTono il vollro Intelletto ; l*attendefe 
«flfere dififerentiffimi « nel modo* alle voci di Dio « cst\ quelle fifltre 
nella dt(pofi2ìone , nella qualità» ti penfieroa tntto il rimanente m 
ò altro per etti in riguardo à queU quella materia particolare , è cu- 
lt , fono mezzi . rioficà impertinente • Onde i» fUh 
' 6. In una Città dominata di rihufperibus eius non fis curi ofau 
Tin Prencipe ; varj fono gPimpie- Iddìo negli amici fuoì ama la fog» 
gTii. Quali di Cittadino , quali gezzione dell' intelletto: con que- 
d*Articre, quali di Mercante, e_« fta i Santi hanno trionfato degli 
quali di Soldato, quali di Lettera- affliti delia Curiofìtà impertinen- 
tOi efimilU enelftto grado dn« te. Nm efi enimtibineceparium 
Ichednno in quanto concorrono * ea pus aSfeondit» fi/m vidènnaUk 
ttl bene ddia Commnnìtà Ibno in tnh. Iddio hànafcofto quei di^ 
quella voluti dal Prencipe domi* gni della Tua Prouidenza^i Confii> 
«ante ; ed effi vi (tanno volentid* gli della fua Sapienza ; il volere^ 
n . Mà fe il Prencipe-cViama alca- con gii occhi di talpa mifurare la 
no di loro alla Corte per vaierfene profondità della luce nei globo fi»- 
in feruizio proprio; e molto più fé larefè temerità cfiicciata • 
la chiamata non foTe in feruizio 

proprio del Prencipe, che chiama; CONSIDERAZIONE liL 

mà in utiJe^in onore del Chiamato ' ' 

Ittedefimo; farebbe eg li fauio , fe fi Detta ficaitia chiamata • ^ 

•delelTe « le alla chiamata 4lel fno - 

Prencipe ffipugnafle? u \ TI chiamò la feconda vd- 

7. Riflettete , che qndlo è 11 V ta« e dall*Vtero Mater- 

*eafoyoftfo« Iddio vihàdilamata «o voi vfeiAe alla Incedi queflo 

'Co Mon- 
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Mondo; mà per la colpa originale, quanto le voci di Dio, che chiami 
tutu bfiitU, e tenebrerà ncli' inuitanoà vita piìi prcziofa , per 
•nlma. Iddid vi ckUmò à rinafcere quello , che in efTa fi profeta , e 
innocente, e tutte beila, dalP Vte- opera ; di quella , che k vita Im- 
|o della Santa Madre ChicTa: cioè plìcemente di buon Crtftiaao : o« 
alla vita di grazia, dal fimte bat» fi come la natuf», qoftnto à fè» 
tcfimale; Voi non aueu^te nè me- chiama fcmpre le cagioni naturali 
iitod*otC€nerk> , nè voci da im- à produire i'efietto ^ perfetto» 
plorarlo , difcorfo da intendere che pofTono ; così la grazia , che è 
quale infinito dono vi faceua Id- natura fdiciam^così) fopranatura- 
diofchiamandoiii con le voci del- le , chiama gì' affetti a produrre 
la. fila Mifericordia à rinafcere alla nella loro sfera gli atti più perfet- 
vita eterna , e felicità immenfa di ti» che unitbnuandofi airafìctto di 
cflTer beau per participazionedi IXo^,. reftaao in grado maggiora 
un godimento , che deriua da^ piii , e più perfezzionati » 
queireggetto,.cheèlbrgenteine- $. Confìderate oca in partico^ 
faufta di felicità infiniu in XKot - Ure la preziofità di quedo Capita- 
vi chiamò ad ciTcr una cola , con le ^obligato dalla libeulkà di DÌ9 
clTo lui ; nel modo per cui lo pre- à voUroiàuore; dalla miniera_t» 
gò il ftio duiino Figliuolo Giesil donde ora è cauato. Queflaèla 
andando à morire. Vt i*f i^ itt no» Paflione » e Morte del Tuo Vnìge- 
his unum ftnt ,{fo.i 7.) nito Figliuolo , Potete voi credei 
2. A' quefto effetto vi diede re » che vaglia poco tutto il Sanr- 
vn. tpponaggio leaie di grazia « e gue, t la Vite di un Dio latto Vop 
ve ne ibndò rendita perpetue ne* mot 6 cbe non aerini k velere_« 
Sacramenti. «.oblìgando neU*am» quanto vale lo Suto mondano? 
metterui al battefimo la fua po- Per quelli ^ che i^i hk amati coA 
tenza. la fua veracità « la faa boa* Angolarità di amore » hk ordinata 
tà , à mantenetuela , non per fini quello teforo , à guadagno iofìnì'- 
ignobili, t plebei, quali fono tutti tamentc maggiore , nello Stato di 
quelli» che gouernati duh' appetii maggior perlezzione ; per la di», 
to delle palVioni vmanc infraci- pendenza da Configli Euangeli*» 
dano , c.s^inucrminifcoBO con la ci ^ Non tutti fono Eletti : perche 
carne mortale ^ ma per fini nobi- l'eleggere i dono « che ùl Iddio li^ 
Mimi eelefti «, e. diniot • Altra«> beraliffima-, i chi vnde - iVe» 
«ente Iddio «nrebbe autiilitrln f«r. mè- elqffih ^ fsd tsc^cUgivu^ 
quei mezzi fopunaturelisè. (leflbi [Ioan. 1 5.) Lreleggere ftippone 
di cui è dono la grafia ; fubordi- ferenza in chi fì prende «ed in chi 
nandoli à quelli. Quella ChtamaU (1 lafcia : mà l'Elezzione qui noa 
generale à uinere vita di grazia, è debito , à chi è eletto 5 ò grazia . 
Yien« iìngplaxkaeau. tanto pià« iilaiìweti non è ingjullizia ». 4 

par- 
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parzialità; è atto di alToIuto domi- altre voflre eguali ; quanto meno 
DÌO, non obligato à veruno nel voi raeritauate gl'oltraggi , che«> 
difpenfare le grazie:,ne pure quan- auete tolerati \ quanto più craua- 
do fono domandate. OnTeraateU te lontana dal ritirarui in queflo 
differenza . Altro è feruir Dio al Luogo Religiofo » e vedir l'abito» 
Secolo f Altro èfenurloiaReli- che potute; tanto piitchiArMiicn* 
^one • Qucfto fiooodo non è ag- te douete oonofeere » che Iddio ci 
gmtio « à chi è fiagoitmiente_i hà U inano delle fila onnipotente 
chiamato ; è grazia : ed è tiX^ che Proni denza . 
non fi concede è cblnoaèchìa* 6. Niente Iddio f^àcafbmienp 
inato ; fé bene non fì abbandona. \ te fuccede quà giCt^ nè pur Talzar- 
mà quantunque impiei^ato fìa nel fi da terra vn atomo di polucre , il 
feruire à Dio, nondimeno fi la- mouerfi di vna foglia d'Arborcj, 
fcia in vDO Stato molto meno per- à Dio non è à calo» mà èfua.» 
fetto. ' ' difpofizione voluta ab Eterno. E 

4. Altro è TeiTer chiamato: per fini fuoi intrecciati con indili- 
Altro è*l éièrt eletto : MMfim to ettificio del fno eterno iàpere •* 
vocatt^pamì vtrò $b!^Manb.2o^ Adunque non può dirfi » che tnt» 
Chiama moltà : elegge pochi; per- to ciò » che à voi è accaduto^ fia h 
che pochi fono qneUi « che eflTendo cefo- 

chiamati t fono trovati dHjpoftià ' % Se non èècafb, adunqof 

venire ; & à corrìrpondere con ol>> per qualche fìne egli hà ordinato 
bedienza alla elezzìorc : At UH cosi . Quelli fini , che egli può 
reliBis omnibus fccuti funt eum. volere fono innumerabili ;. mà noi 
{Lue. 5.) Molti fono quelli che ef- dobbiam credere , che frà gl'ordi- 
ièndo ad obbedire mal difpodiy ni di cofe , che poiibna eifere, egli 
quas tunqois chiamati « fi rendono . elegga, e voglia il pìCi conueneuo^ 
Iwlegnft.di dGsre fXttlài' Et qm, leàlaidlveleeetnoBitneUoftchè 
focati fMermn , 00» muhitìgitfé piàpik»»màqncU0,dteè Hpiir 
{Màttb, 2.2.X )Meicè che fi r efero utite 1^ qnelR , che vi hanno late** 
indegni quando non corHfpoiè-' relTe: quantunque effe ò> non lo 
ro. Stà à vpi Teflere òcon i de- (appiano « ò non l'tuuertlno; ò 
gni , ò con gjl^ittdcgni della diuini nondo'credihò , anzi penfinaofii- 
chiamata. natamente, che fia il contrario. 

5. Sopra di voi in quefle con* Queftoèerrore groflìflimo, e d'i» 
fiderazionivriconofcste per effe, lo gnoranza brutale. NibiLodiJli^ 
Stata nel quale ora vi trouate:La eorum qua fecijii . (Sapiett: i r,) ài' 
Ibriede'molti Aicceflr, che quanto ce il Sauio » cosi parlando coo^ 
|iihfilèoftanodalleconuenienjie^ IKo* Egli aoirodiaciò,. che di« 
di quelli«9oi«uoli tfctumeati^ k Ipone di &re r ansi Paiiur» e ne hà 
iraidou9fli«cii«ifiMU)amiiw infimta C9mpiacea«i- nelfiirioi 
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perdio in ogni cofa opera da Dio , 
«ft fcmpre l'ottimo , perche fa la 
fui Santiflìma Volontà. Mà co- 
me può eiTere , che noa foUmeate 
90a odj ciò , éiie A \ ttk tVimi , la 
vogfit V ed ìb ^eU*ordiiie di eofe % 
nelle quali egli lavnolet quello* 
non fìa rottimo « (è egB è Iddio ? 
Vm Jo vedete i A* quefia verità 
liegue , che auerido egli voluto 
con le difpofizioni permcffe» die 
voi fiate in quelle contingenzc-j ; 
fé è Iddio , hà voluto Tottirao, per 
voi . £ certo farà tale ; purché voi 
ièguendo il vedrò parere t gnìda- 
to^lagfi effetà (regolati $ e rlbel- 
landotti alitto volmt in vece di 
•OfrirpooderefCOii glotiofa vitto* 
fia di voi medenma,non vi rendia» 
te indegna 'della Tua efficace ele^ 
rione per viueco4ladilferata^ -e 
morir dannata.. > 

8. Io vi prego :peri! Sangue 
(parfo da GiesCi , per impetrarui 
da ir Eterno fuo Padre non fola- 
wcate la chiamata ; raà Telezzio* 
Malia gloria, in grado eccelfinche 
ftoeìace attenta atppliaazione- alle 
pro|sdaià8effiolleied eftrcitiate gli 
alfetti jsroporzioaati con fimplici** 
là iU£«offe4iuoi0 • te 

Foifieri por il Tmo 
Punto. 

Bd* Io vi rifioretò • 



Furie Jiconia • 

CONSIDERAZIONE PRIMA. 

Come s' imenda ilrijìorot cb$ 
. ..GktèpfùmnttàcbicW' 
' riffonie atte fiit^ 

f • Onfiderate in queftì pa% 
rola , che Iddio vi dice * 
piti attentamente il fine , perche 
dallo Stato nel quale eranate op- 
prefia dalle angofcie di Cuore , vi 
hà chìamau; e ylhà eletta à que* 
ilo Stato di vita , ordroato dalle 
Regoleifatriftitato * die £ prolè& 
lìiiiiqaefloMoHafteriol. Noofo* 
flo liaraboliclie ò enigniaticbe:fi>» 
ao«hiareie piane. ViGhiamo(dt« 
Megli) e vi eleggo perche voglio» 
non afHiggerui più di quello , che 
fiele afflitta : non aggrauarui con 
pefo maggiore : non voglio accre- 
{cere alla foma de'vodri trauagli 
pene, e difguftì maggiori ^ Nò» 
mà voglio riftorariù: mà con riflo* 
iodi|^o di«è » «He lodòr • da^ 
gno dell'amoret che lo pof to à Voit 
àe lo riccHete • 

i t. I.e parole di Gì esìi Criilo^ 
aon poiTooaeilér fiilfe : nh poflb* 
no verificarfi in ogni fenlb 9 inte- 
(b dalla paffione firegolata vodra « 
mà fi verificano in quello , che at^ 
tefe le circoftanze delia pcrfona • 
del luogo Y del tempo , del fine « 
nell'ottimo modo fi pofibno veri- 
ficare . Non iàrebbe rìÌloro,quan^ 
tnnque voi crediate oHinaumen» 
te il* contrario «Itlenarui di quk, 
doMtec I- e nmt fn ii al Mondot 

viuc- 
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▼hicrc con tutu quella felicità , di Dio, che nella vocazione Re» 

c?ie potrete fognare al Secolo . Sa- llgìofa fi contiene ; come quella in 

rebbe offerir quantità di vino po- cui Iddio fà foprabondare la gra- 

I tcnte ad vn Infermo di febre mali- zia « accióche fia onnipotente , à 

gna affetato , che per fodisfare alla produrre , in maggior copia gl'io» 

fila fete ; per riilorarfi , fi voleflc fliiffì benignifllmi della Ver» fmCOm 

smbriacare » Noo èqudlo» rìfto- Efnom tfi iHit famdàlmt* Inten* 

fO ; non S follieua : non è allege* dbte per iictnàalo le 4iflìcokè; gi^ 

fimento. E' pfcdpizio del inaiet intoppi vtf*inc*ianipt; che vi mec* 

che toglie col momentaneo diletr teH Demonio*) il Mondò « là Gaiw 

todeibeie* il ben«^ deUalongf^ se ; contro i quali la grazia di 

Vita. Dio , fa foane , e leggero , ciò,. 

3, Sìegue , che queflo riftoro» che prima era duro»e grane: e d'oU 

elle l veramente rifloro,deue efTer ce all'Anima ciòche-era amaro ai 

vcrò ; e ciò per neceflìtà . Adun- JSenfo^ 

i|ne deue eflere totalmente difie* 5. Ad altri non può fuccede* 

rente d» quella « clie €oaie tale te £ tncr quella abbondanza i& 

▼oi bramate , iècondo k tentazio* pace; ne può il Caore lenza qne- 

ne t che avete di repngnave alia fte pene non efler in cootiiriHr 

Di ulna Chiamata • In oltredene il gneriB, con le fòe voglie , noni^ 

I rifioro eiTcr tale , cBe ti cuor vo« mai contente . E voi ben lo tape- 

ftro fi ri (lori , e fecondo la retta ra« te » elie ne t dlfg-ufti , ne i ramma* 

gione vi troui (Ubilmente il ri- richi , ne i crepacuori , che aucte 

pofb . ^ auuti , non potendo aiier ciò , che- 

. 4. Di quelle due Verità, non voleuate, e non volendo fegui- 

A può dubitare . Non della pri* re la guida di queila legge parti- 

na : perche la felidtà» che vi figli* colare di Dio; non auete au uto u a 

rate«noaèinalouiauxb»ttèpaò momento di pace. Kiffettete B 

efler veca « mercè , che elTeodo là»- qnefte venià » dt efirdtate gl*à^ 

dio felice per tutte le felicità- vere«. Rtti . 

e poflibiii ; non è felice per quella 6^ ConfideratCf. che taqne»' 
felicità , che vi offerifce il Mondo^ (la vita , noi non ci fermiamojiè* 
e voi credete effer vera: nè può et pur vn momento : mà nella vita^ 
kr vera »e ftabile , perche ripugna temporale feguìamo il tempo mi- 
ai maggior ^ntìo di Dio. Non la furato dal moto velociflìmo del 
ièconda : perche : Fax multa dì- primo mobile , e manifedato dal 
ì^entiéus hgem tuam:. Quella pa- giro del Sole à cui fi attribuìfcono 
ce fi. intende ifi ehi amala legge i giomirotide perle azzìoni vitali 
non. lòlo generale, con<U (piale-. a^lTeal- tempo, che rapidàmente ' 
Iddio gouerna i fiMieli-» xak molta camine • aonr&fermando gìàmai • 
pià dichìaiBeJelqgge particola» iieteadiiunaaUa.Morce.. IX4|iie* 

ilo 
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ilo tempo fono le a^^ioni ncftre ftanti nel (entìero deHt vì^t^ , di- 
vmane , per le quali cam'ma TAni- fpreggiando gli aHettamenti , con 
ma^perfermarfi neirEtemità,òfe- i quali il vi^iocon l'apparenza di 
lke« ò infelice quale làrà (lato A belle vedute vi tira fuori di quel- 
canino di quelle • nelle quftli noi lo . Che fuccederà ì Otnms vaifft 
caniaiMDo • imfìaiuir\ <mnh man , &coUii 
7. Quelle «le fono dìfferena kwmiMhm : tt ermttfnmamdi' 
dallVkre vie , per te -quali fi tro- re&a , ór afiera in vias phnas % & 
ua , e cainina il corpo k che fe fo- furcUAit mnU caro fatman ^M» 
no h per valli profonde, ò per bai- (Jjtc^ j. v. 6.) Ponderate agni pa- 
ze fcofctfc , ò pcrdiinpi, e preci- rola , fe volete gioiré delle pro- 
pizj , non mai fi cambiano, mk meffe, che Iddio fa à voi in parti- 
Ibnofempre lemedefime. Mà(è colare; in quella guifa, che già vi 
fooo vie fpiritualì pclfono variar- hòdetto . A' voi parla,* promct- 
ii , lènza ritenere inimutabilmen- te , che queda via , la quale ara à 
le le qualhà'diiUpre ^ -e jdiflicili « vm pare hoà erta coA arpct » cod 
quali Montagnèlcoftafe^ ò Valli malageuole* dinerrà pianura deli-, 
fingofe polTono diuenir fiorite , e ziofa : fi fpianeranno le dtlficoltàf 
piane: jj^altrei die elTen do tali fii> che à voi fejnbrano montagne* 
rebbero cangiate in fcoIcefe,e pre- Quéi paifì , che ri paiono voragì- 
cipitofè . E qucfta mutazione Id- ni , e precipi/^j fotto i voilri piedi 
diohà polla in roano delia libertà fi cguagliecanno in praterie fio- 
deli* Vomo,eflendo fempre pronto rìte . 

con la fua grazia à preuenirlo , e 9. Ma da quello, cheèiTpItk 
difporlo à cooperare ai Bene, al felice, il più pretiofo, ilpiùdiui* 
Meglio, aUXltdaio* no di qaeAepronlefl^e^!^4'c1le•- 
8• Anertlte la verità di que<* Vhkè^ cmnU aaro SahMore 2W t 
(lo ^etto nella bocca del primo Per quefia via arriuerete ceru» 
Martire della Pudicizia \ e voce mente à vedere Dio, in quella giù- 
del Veibo di Dio Precurfbre di fa, che alle Donzelle eguali à voi 
Crido , ifuelando le profezie na- veftitedella vofira fragilità ^ affe- 
fco/le nelle parole d* liàla Profeta diate dalle tentazioni ; dallo Stato 
Euangelioo. Egcvoxclamantis in Mondano , fono arriuate à ve- 
diftrto . Dirìgi te v/ara Domi fi i. derlo, e goderlo, in numero innu-' 
Aprite voi con Tobedienza alla merablle . 
iVocaziooe di Dio , che vi chiama^ i o. Ouefto è il riftoro, che vi 
b ftrada , che k Ini vi guida • Re» {promette Giesà Criflo , le voi eoe* 
Batfieite femm «r«r • Perfezsio* rilponderete al fno inulto . V99k9 
aite l'impreià , c con lafinceritkf Uhnnt'^iwtrò . Ri6ettete 
ciettitudtne conucmeme alla vo- pi^ attentamente à quelle parole 
fin ffaflfignazaoiie» tcttcfeni co* di Gies& Grifto^cdattMrtite t dm : 

co- 

m 
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colui» diechiama al rìlloro, e pro« fcolcefe . NitUum pt ffStum , quoS 
teda, che vuol riftorare • non ptiò ma partrarfsat kuutrsa ttoflra \ /fé- 
parlare con gente^ che Tguazzino mo nufirum exwrs fit latitia noftrat 
ne piaceri: perche farebbe (lolto Mque relinquamus figM UsthiéS. 
rinuìto , e i'imprefa ridicola^. 2. } Quefle voci fono quelle* 

Adunque fé farebbe beftcmmia il che mcantanó le voftre voglie, e 
dire , chti tale ò quello inuito , che pcnfando , che à voi non è ^(Tibi- 
Criflo con la Vocazione Rcligio- le ottener ciò , che in quelli iniiiti 
là, fa à quelle , che nel Mondo vi fi ofìforircj; vi fi llilU il cuore ia 
vanno lontane da lui nello Stato lagrime ^ e relpirate fofpiri . 
mondano , conuien dire , che lo 1 2. Dall' altra parte eflend» 
Stato dal quale Pinuita , non fia impofllbilet che lo Spirito Santo ò 
Stato di piacere ma di trauaglì , e non conofcendo il vero s^ingannif 
di fatighs; qaali Ibno quelle di eh) ò che conofcendo il vero ci voglU 
lèmina ; à proporzione delle quali ingannare nelle Divine Scritture, 
gode, fdtigandoper la fperanza è di fede, che quei medefimì , e 
certa della ricolta . In oltre Te l'in- quali con tanta b.ild;inza fi com- 
uita , che venghinoà sèacciòche piaceuano de loro millantati go- 
trouino à trauagli il riftoro, adun- dimcntì, in breue tempo mutan- 
quc non polTono trouarlo colà do- do Unguaggio , turbati da un or« 
ne fono efli; & in darho lui lo cer<- rlbil timore, e da un difperato lèn^ 
cano » doue le Iperate ricotte , fo- timento dilTero • Erga emutimut è 
so 6èno di tetti \ ^uoi prìufquam vìa vtrttath . hapatifmaut in vìa 
iuelìatar exaruit . ( ffaL 128.4.) mquitativy pfrdttìoms\ & ambu" 
Quelle confeguenze fono chiare, huimuf vùu dtfficUes, Auete udito» 
cdeuidenti . che vìe fono quelle , che la mali- 

II. lo non nego à voi , che le gnità dell' inimico infernale chia- 
voci di chi fi dà bel tempo nel ma Prati fioriti ? Viali di Paradifo 
Mondo inuitando à godere , non Terrcflre ? traujìerunt om/fia illa 
faccino nel cuore di chi hà poco tamquat» 'umbra, (Sap» l-)Oh. fé 
lènnot e manco fede, un gran rim* voi in queft^ombra, che paflTa, ve- 
bombo. Venite. Dice una gran delle la luce della verità in <|uelle 
turba di coloro che viuono al (è« fodis&zioni , che tanto piangete 
csAo\J^o0fratereatnosflogrempO' di auer perdute! 
risi coronemus aos rofn antequam 13. Rifletteteci, notando Tia.' 
marcej'cant . (Sap.2. e. 8. ) Godete: ganno dell' apparenza, nel rifioro 
Godete: or'che fiete nel fior della del Mondo ; e la fugacità di quefl* 
Giouentù,quei piaceri, che fe non medefima apparenza, che voi tan- 
fapete godere,fi perdono , Le flra- to apprezzate, paragonate il ri (lo- 
de fono fpaziofe ; ibno per prati ro , che Dìo vi offerifce; con quel* 
fioriti \ non per iftradelle $ afpre , e lo. che vi ofoilce il Mondo 8te» 

P CX)N. 
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CONSIDERAZIONE. II. 

efamhaffo k àìf^^ ofizh ì àelUi. 
. . N^oDìzh. mdconwita. à fegui" . 
re. li firttìf/ientì confornjo,^ . 
alLìV(>Ciizìone dì, . . 

V "C S. TcitarcLtc la fide, ficen 
X-i. do à voi fi di alcune 
ìmportantinìme interrogazion' \ 
c rifpondete àciafche luna di; cfle 
netvotlro. cuore quel 05 che ili- 
in ite noncome iligiofa mà co- 
me, fcm pi ice Ciilliana.douec ri- 
l^oadere.. laterrogatcui^. 

Se nello Stato nel. quale vi 
trouate e voi. mi auetc efpofto,. 
con quefle medefime. affezzioni, 
pa oni », fentimcntl ama ; , da. 
quali dite di cffere alfediatav; iesh 
Criflo VI aut (Te chiamata à far ri- 
foluzione gencrofa ;e niut r Idea, 
àlle voll e voglie»con qucfla^i ro- 
niefr condiziona L i : Venite à m :.. 
lo vi ri ilorcrò 5, Ctedete voi ». chet 
egli voIeflTe ingann rm ;. per po- 
ter urpiii.facilmenik;, agitata dalle, 
furi della dirp razi n . ,precipì^ 
tar neir I ferno ?, Pu eflere, che- 
dubb'o. così e ipio , bcflemmia 
così ingiuriofà alla Diiiinità di 
GjcsiijCnfto nè pur vlpair perii 
pen (iero ? mà fe voi ciò non temer- 
le ; pere e inulta ta da Iur,.temete: 
dì and a mi ^ . - 

2.. Interrogateui ^ Se. voi fT- 
dàndouì di luì » vi offerifte à.fuoi 
voleri V pronta; ad ' :gnirli al di- 
rpetto d^ tute le poiìibili vofl're: 



^arte Jccondu 

tepug nanzei credete voi; che egli 
vedendo la fiducia , eh auetc ia 
lui , e la voftra. buona fede , che 
auete alle fue parole , fofle per 
volgcru; le Tpaìle; e vedendo le 
volìre difflcoltàvin mez o à quel- 
le vi abbandonafTc V noa cu an- 
dofi, che oì fede infel ce, m que- 
fl ed in quell* aì>ra \ it ? Può- 
eflere, he Giesìi Ciillio, che hà da- 
to tutto ISangujdilc fue vene- 
per voi V non aaefTì; al bifogno 
quella bontà per voi ftella,. che. 
voi, aiirefle veti > un voJlró cane» 
che d Ila perfecu -ione d» alcun 
Vomo fuggendo, à voftr* piedi £L 
ricouetafle ?. 

5. Interrogatevi . volendot 
Giesfi Cr • " aiut^ uì, e darui nel- 
lo Stato nel ualc voi vi tr ate,. 
quel vero rilloro \ che e li pro- 
tea uclli , che onlevoci de' 
fiiccefll: fimili à voftri h chiamati 
ali Vita Religiof ; ere éte voi», 
che fenza alcuna, di quelle cofe» 
che voi tanto bra ate >. e non. j o- 
teteauere; :iofla pienamente con-- 
folàrui , ed à r gn m ggiorc di 
qucllovche voi dèfid rate' Seciòi 
non è: Adunque co elenzapen- 
(àrui 11 fono fidati delle fue parole 
t inti milioni di artiriV come 
tante, migliaia di. Ver ini che.- 
hanno creduto à luì, non fono fla- 
ti-traditi (otto la fùa parola? Se; 
tanto non. può;, adunque non è. 
onnipQtente;.non è; veritierej noo. 
K. Iddio-.. 

4.. laterrogateui . Sé da sè fo-^ 
lo ».feiiza ir mezzo dì alcu a crea- 
tura > qualunque ella fia » Gies^. 
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Llhi^o primo , 
^puòniatitc^eru" quel ber^ , quel- 
la quiete 9 c pace di a ima, che 
promette à voi nelle parole , <:Tie 
meditate ? SeefTendo padrona <lel 
voftro libero rbitrio , volefte fot- 
tom tte loàliiii ed obbedirlo, vi- 
uendo vita rcligiof ; e perfetta: 
pofTa non lalamentc darucla 5 m 
di pih Tnanteneruela vittoriof , 
contro tutti gli a i1 alti lì più forti, 
li pili fiiriofi , cbe * offa appai c- 
chiarui Lucifero con t tte le for- 
ze , ed ind rie fue , e d Tuoi Mi- 
n ftri ? Credete voi , che potTì ciò 
fare ? Sw no ^ pu ' f rio; adunque 
€ filfi la fua parola ; c vana m'I- 
lantaria, il fuo detto^ con il quale 
ci anima alla confidenza. Ift Man- 
Ì9 prepurara habehtts : confici/te^ 
ego vici Mu^klum . {hav. t 5. 9 g . ) 
In che hà vinto ' Mo do, fe In 
t^uelle angofcie, cac trouarete nel 
Mondo , non può longamenie 
mantenerui quella pace del cuore, 
che vi hà promejTa ? 

5. lntfcrro'^;atcui . Se da quel 
tempo in qua , che fi predica perii 
Mondo i'E'Jangelio; è giamai ac- 
caduto quello alo ; che perle vìe 
dif flro IM ndo contrario , la 
Pro idcnza di Dio a bia condot- 
ta una Don ila 1 nnata, à co- 
nofcer la verità de i tradnn ti di 
quello: ed aprendo g ' occhi al lu- 
me del Cielo, bbìa ella abbr cela- 
ta la Croce, con vero giubilo dì 
cuore: & abbia mena o vita ange- 
lica, contentiflima ne^'chioftri Re- 
iigiofi? Mi perfuado, che voi non 
Tauerete per cafo ìmpoflibìle 5 ò 
non mai accaduto . Mi baila , che 
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voi mi concediate , che Ha accaditr 
IO folamcnte u a volta . Or c|«-. 
de e voi, che à niello cafo ; Iddio, 
eh e a à voi afìi tta offerì fce i I n mi 
medefimi , fegli volete a Tifteffa 
bbon anza di gra ia , fe fietedi- 
fpofta a co nfpondere ; non poffit 
aggiunger il fecondo cafo j e fat 
yoiun ijcon do miracolo della fu» 
mifericordia ? fc non può \ ò boi» 
vuolfirlo, adunque egli non ci 
faccia dire dal Profeta . Mtferath'^ 
nes e: ut fu er vmft 'ut opera -et ut . 
{Pfal. 144. 9. ) ^ ^ Santa Thiet» 
alPa tare non facci di > e. Deus cu- 
Jut Mlprìcoràia: non '^ft mmerus 
{OrazAtì M/fiitpì'og atìarum aEth» 
ne) Nò; non è vero, che la fua Mi- 
feri cordi . l à fjortate le braccia; 
Ma d po auerla iifata con un ani- 
ma fola, non vuol ufarlacon altre. 
E come potrete dir quello, iiu» 
una quafì infinita quantità dlcafi 
fimili ,T;ntifli mi , accaduti in ogni 
«tà ,in ogni tempo , J^n Oè^ni co 
dizione di Vergini Religiofe ? 

Riflettete fopra le verità di 
quelli penfieri, & Adattatele al vo- 
fftro dìfcorfo in meditazione , ac- 
compagnata da^P affetti 4 > 

C ON S I D E R A Z IONE III 

tSf propose ma Dottrina H 
i>»Ago]ìtttO'». . ' 

A >C Editate ora un dìfcorfo 
. -LVA di S.Agoftìno in cui 
trionfa con gloria la verità {Epìft^ 
1 19. r.2o.) Vdite. Amano il ripo- 
fo così l'anime pie , comeJ*anime 
P 2 cm- 
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empie; ma non l'è noto quello, chel'anima cerchi 51 npofo in sè 

che amano fopra tutte le cofe ; Ne fteffa ; e fi perfuada , che ufando 

rpurc i corpi cof pefo loro naturale pienamente del Tuo arbitrio , fen- 

«Uro bramano, che il ripofodel za fuggcttare adaltra legge i fuoi 

ìùfo moto . Onde fi come il corpo voleri $ trouerà nelle f ne fodisfa- 

; ftà Inquieto** & è violentata dèi xioni ti fuo ri poro. E quello è 

pefo che lo mnoiie ; ò éWinsh » ò qtieir«t«o, che Idifio rìnfiiecia tM*^ 

«iringiu (e lo vediamo nciroglìo^ «nimft fiutta che lò fugge , come 

che in aria và alPingitt, nelPacqtta fete voi : confregìjìi iugura nHitm% 

vi air insh) fino à tanto , che cefli C0 dixifli , firmam [lerem^i^ 

l'impulfo, che Io muouc; ed arrìnì 20.) Auetc fin ora negato d-i acco- 

•«1 filo ripofo, nel luogo dcflinatoU modarui alle difpofizioni di Dio» 

-dalla natura \ e non altroue : così per feguire i voftri fentimenti , fa- 

•J'an ima s'inquieta , e Taniore,. e il cendofine del voftrooperare , e 

pefo , che la tiene inquieta acciò» vo(ho ripofo , lo (lare nel Mondo*, 

'Che fi sforzi di oonfegu ire ciò che lènza vedere doue Iddia vr vele» 

«m*, edin quello- fiófledeceilptir-^ «a,. Mà indaraa: perche Iddio* 

ipofo* che cerca . Superbis reftfìit ( t. Pmi 5. 6* 

■ 7» Fri le cofe , che piJi fi defi- Che confitnno ùllr proprie dr- 

"^erano da quelti, che coligli afiio- fporizioni , e le attrauerè . Hu- 

iJCkì del Monda fi gouer nano, fono miUùus antem . Che fi lafciano go-- 

•quei diletti , che nel Corpo fi go- uernare da lui , e non nel proprio, 

édono da n'anima; Mà nel poflcflb di mà nel divino volere cercano it 

•quelli nonvihà ripofo durabile-, ripofo, ed il rifioro delle fatigli^. 

Tpcrche imr pofibna longamente D:it gratiam'. Nel modo , che efìb. 

Qurase- i medefimi» lènza- tedfoi. vuote^ con abbondanza tale». 

Anzi eiafimn diletto tantO' meno» 'che non gli liilcia cofik alcuna dn. 

<duFa ; qiMlftCo^pi&'gramle ; per- defiderave*» 

««he le forze nel goderlo pi^ d 9. Non trousndb Tanìma ri> 

iconfumanot onde ^> che tanto pi& pofts ne i diletti corporali , che dà 

^fi aggraua il pefo alPanima, che in il Mondo, ne ancndoli tali in sè^ 

•>qu>i!ii fpcran do ripofo, fi^troua in- che pofiìi quietarfi il fuo amore , e 

igannataà fpefe delle fueangofcic; cipofare come in voi fl:e(ra auctc: 

«evi troua impedimenti maggiori, veduto r adunque reità precif»- 

ìc maggiori , à iòUeuariij per fìtto* meme^ che per trouai« , il rìpofi» 
mare quel ripofo, in cut jfbltmeiiCfr . che ama-, debb» andare il volli» 

gotrebbei quietarli It- fiiiramarei -cuorediGesh^chc v*innita i 

• % quello è miicamente IddiOi.dlfr - fuie à mè. Et io'vì rijhrefò. A* que-^ 

•è' centro d'oì>nt:noiiro bene*.. * : fio ci conforta Iddìo medefimo fa- 

8. Quefio impedimento y at cendòne dire dal fuo Profeta Da-> 

qpalè tattiigl-altci.ii.iiduconOft^ utd m^M^u^iu-Dmmfh^ dabit: 
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ttht p'etìtknei cordi: tui. (Pjitl. 3 5. 
4. ) Che defidera , che dom nda il 
Voflro cuore ? che Ila degno di 
Dìo, che Io dà , di vo', che .0 ri- 
ceuetc . Che contento, c e ripofo 
brama 1* nima voftra proporzio- 
nato alla nobiltà del voftro efie- 
re ? D bit tibi ilio» s dis tuf . 
Egli (blo può d re ciò, che do an- 
d ite ; fenza la fi a guida non por 
tete giungeruì : fenza il fuo aiuto 
non potete ottenerlo. Egli lo l i. a; 
mk^Dcì Bare in Dmim.ì^on nelie 
vane compiacenze d. vo. lid fi- 
derj; n^ane'diftgni della voftra 
concu^ 'fcenza . 

icx Ma ne pure il ot'ro cuo- 
le cca ac ' quefta v* a,di t tto 
quel ripofb , e dì qu rìftoro>che 
c" il fine per il quale Iddio vi hà 
creata » e confifte nel v derlo , ed 
amarlo Vn Eterno . Satìahor cum 
apparuerit gloria tua . Dice il Pro- 
le a ( / il, 1 6, I $. >Quefto è qu-el 
fine del quale niente di meglio 
può peiifùrfi, e d.(ìde arfi \ Et ideo 
iìcitur Finis^quia iiV 2 quo excurrat^ 
& quo referaturytton inuenitur . ibi 
requie: ap-pe. ettdi : iùt fruendi fi' 
euritas , ibi traftc/ttilliffìmum gau" 
» • d''um,optìm^ volumatis {S^AgofìiHo 
EpiJ}. 5 .) 

I I.. Efìfcn qr ftoF'ne vw- 
co , ottimo , eterno , fiegue , che 
tut ociò, he ò voi auet , ò po- 
tete auere , ) potete defiderare^^ , 
• non può effer Fine, mà lezzo per 
arriware à quel fine : e fe com 
mezzo non (1 ado[;; a y rcfta inutile 
alla felicità vera, e diuin , ed è 
per yoi me«o da inco re in, y : a. 
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fomma raiferia . E qual fine me- . 
gliore può communicare al ez- 
20, che à lui ouduce, maggior 
nobìltà^maggiore eccellenza;mag- 
gior vtile ? Vedetelo voi , e con^ 
fiderà n o la verità di quelle pro- 
pofizion»»aiiuertite qua o impor- 
ti ^ordinar la fua *ta.al ; ne douu- 
to ; e dal non farlo, quali danni 
s'incorrino. Quelli tanto riefeo- 
no pth grandi » quanto la cofa^che 
non fi ordina, ò ii fuia dal fu > fine» 
è pili nobile y e quanto più per 
quella , dal f o fine slontnna . 

12. Non vi inganni la oneu- 
pifcenza : n'una c fa merita d'ef- 
fer pih cara à voi, di voi ftelfa , ed 
à pvb di chi faranno meglio impie- 
gate le VO' Ire più cfquifite diligcn- . 
ze che ad vtile di voi effa ? E 
chi vi potrà meglio infoymareitt 
quai'vfi? per quello ciTetto raegilc^ . 
polfiatc impicgiire le potenze vo- 
lire , cosi interne , come eilerne*, t 
don.i , che pofledete, b liana dì na- ~ * 
tura , òdi grazìa^di quello, che fia 
rimpiego della Vita ReIìgiofa,alIa 
quale fi vede con moral certezza ^ 
che Cete deftinata I.i quel Dio» ; 
che vegli hà dati ? 

I j. Ki imo m gl'o vi darà Tot- 
timo modo di feruirfi vtilm nte 
di vn opera artìficiofa , di quello » 
che poffa l'A tieremedcfimo,c^^e 
l'hà fatta ► Sà bene il Vufaio, che 
può difporre della Cre a. à fuo 
modo ril fi^ne perilq lalehà fatto 
vn tal vaiò , con la fua ro a, e qua- 
le d l'ottimo modo ri feruirf ne? 
Il voler fapcrne piti di lui è vna 
vera arroganza . Trasleiite. onu* 

7^ 
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finJIcar'altro ,e vedrc.e,che 
in nìun modo più ficuro, pìii 
vtile potete i l; piegar la . oftra vi- 
ta , dì quello , che \ * fuccc 'erà, fe- 
gu ndo ridea di viuere ; che Iddio 
lià aiiQL.. per voi , nella ferie delle 
cagioni « che qua -vi hanno con- 
dotta , non à cafo , ma per eterna 
dìrpon;?ioiie nella ferie della uoflra 
predetti nazione . Egli è fomma-» 
Sapienza , à cui è notìflimo ciò , 
c^ e per voi è J 1 ì i egl io . E' .foni mo 
amore , che nonpuò volere le noa 
ciòjche è meglio per voi . F.* Tom- 
ma potenza , c e non può man- 
care di darai aiuto uiulncibile , fé 
voi volete ,per farui trionfa e del- 
le difficoltà 9 che incontrarete,nel- 
via., che vi hà aperta , per an- 
dare à godere lo 'ae pi oraelfe . Ve- 
Mtte àmèx ed Io l'ìri/h erò . Ri- 
fle'ttete opn la verità d* qu III 
penfieri ; app caftla àmuouere il 
voftro Cuore , conl' fei ci^ io del» 
la Meditazione , e de;^PafFjtti , a' 
quali vi fentirete inclinata .dalli-» 
grazia di JDio.. 

JUp, jftone Vmuerfak /opra le 
.materie cofjjìderatc * ' 

1. TJ Iflettete à quei rincontri, 
XV- che Iddio vi hà dati ^ 
nelle confiderazio i fatte,acciòc ìc 
xiconofciate , ne'voiVi l'ucccffi la 
voce fua , con la quale vi chiama 
àsè . Fcrmateui sii quello, che-j 
della voce fua già dilTe Crifto nell* 
Eiiangelio. Oues mea-tVocem rasam 
audiunt . (/oa»/;.i 0.27.) L'Anime 
À mè care , ie pecorelle ? che mi ri- 
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onofco o per il vero , ed vaico 
loroPaftore, alla oce mi cono- 
fcono * ioè , dalle q lalità, che fo- 
no propri : dellaVoce Divinate fo- 
no degne di Dio; per la verità, che 
. infegnaao, e per 1' motiuì atti à 
perfuadere , che propongono : c 
per la iicurczza , he ing rif ono 
nell' Anima-, eh j Pafcolta 5 che fo- 
no voci di vita eterna . 

2. Dilfe Gì h alla turba de' 
fuoi Difccpoli ( fra quali vi erano 
mol i, che voleuanop ofelTaiela 
'fua Dottrina , ma in quello , che fi 
accomodaua al parere ^ & vtilcL^ 
terap Tale e non altramente) l/cr* 
ba-t qu<s ego hcU:Us ffim vohìs , fpì- 
ri us,^ "jita funt: jìi fant quìdatn ex 
^ohhtqni noncredunt . {IoatiJ6.6^') 
X i Dottrina , ^hc io vi infegao, ò 
Diuina ; c nutrifce i*Anima , per 
fir'a viuere Vita Diuina: Mil* 
ftima, c e aue^e del voftro fapere ; 
e dell cofe 1 -onda: e vi vccidc-» 
l'Anima con l'infedeltà , ed io lo 
sò . Sdehat emm ah inìtìo Jef uqui 
■epent non creàerttes • {Ihid.) E ben 
prefto fifcoprirono, pere e vol- 
gendo àlui 1 alle,pih tofto vol- 
lero l fciar di piìi v irlo , ò elTec 
del fuo feguito , che riraétterfi al- 
ia fua -irezzione. Non aur bbono 
fatto così, fe egli aucffe parlato del 
modo diacquiftir polli o o cuo- 
li, nella riflorazionc del Regno 
tcmporal dell Nazion Ebrea; 
co me efll fi figuraua o ; niente 
curandofi dclTEterno , Se auefle_* 
promcffo in quella , à chi o I gui- 
wa , podi onorcuoli, e cariche vti- 
li all'interelTe . Die mfedeaut bì 
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'Jtto fiìi] mìt fùnus ad dexter m ^ & tra , è . VerBa vtta àterna habe^ \ 

ùliui ad Jìn'jìrara iff t> tuo, (/brw.6.58.) chi altro può far quc- 

(Mattb* 20. 2 1.) Difle à Gicsh la (lo ' Chi vi dirà al Cuore docu- 

Madre dell'i due figl uoli d' Zebe- nienti 'i vita Eter a ? forf ' il Pa« 

tleo. Ed ancor voi farcfte fiata così dre delle bugie cOìì li veleni delle, 

dìfccpola di Crifto , mette do vo- fuefalfità? 
lentìeri iniua o di qiiefl Donni: 4. Sfegiievn'altro, à queffo- 

le voftre f eranze^nià la cofa, non riflefTo : cioè il fondamento» e la • 

pafTa così; pei che . I crva^ ijua ego raggion ^ della, fconofeenza , che 

ìoaìtus fu7a vobit ^fpiritut , cs* vHa altri ha della voce di J3i o,cKe chia- ' 

funt i è rtolidez^a 'a ignorante il ma . E fi dice da queftitaltaper- 

cercare nella Scuola di Crifto dot- t mente • Io non hÒ-,> nò" giàmai 

' trina di Moi do.. Rtgnum meum hàa uta vocazione . Q^^cllafco- 

mn ejì dt^ l oc A^Jundo^han. i 6.) nofcenza di voce , d- chi chiama-» 

bifogna ìntend rio: giàchc egli la èvolontria r ò in s^, per quello,» 

dice publicamcnte - che .on fi vuol la :iare • d impe- 

. 3^ 11 Diuino \Ueffro fh la* difce ile nofcerla jcom è Piletta- 

(ciato (la molti; non già dagli lo- al j>e cato prof ente: come è la_* 

dici A portoli ra'quali però ifle li- fpcranza dì vedere ad; i.pito il 

beraraente , che fe voleuano an fuo defideria i"' oggetto peccami- 

che elTv partire, fe ne: andafle o nolo : ò che slòntani da Dio , il 

pure^ Quefto fteffcr dicehoggi à fomentar ;uefto impedimento na- 

voi . Egli vi parla al Cuore,e non fce dal vo cr amare ft teneb e_-» 

alpettate di v ire promeffé dì co- nell' intelletto , fottoponc do a* 

fe emporali , fe lo feguiìete . Sie- princìpi del Mòndò,nel gouernar- 

te libera ife volete ancora in que- fi , li principj di Dia. Slamano 

ilo Stato vol^^ere le fp Ile à Cri- nella volontà; feguendo alla cieca> 

fto . Egli nott V ol teneruì per. l'a ore profano , che ama cieca- 

forza , andate pure , e prouedete m nt quello « che ama : erche-* 

' al voi irò megli ; . Nunquid iff vor ama uel o che merita di effere. 
vultJs abire ì Pietro A po/lolo à-. ab ominato-, 
quell i p pofl à omedituttili. 5, QuqIU difpofrziòne voFoni- 
fuoi Condifcepolì ri ,»ofe .. Domi" taria ( nella quale prò efTrc , che 
ne. d que ibìt y? Ve b^ vit^e- riconofcrate voi flefTa ). fe fìuutri- 
rfrtr^ ^ .. Con fiderà te prò- fce ; fc fi promouej.verifìcaìldet- 
fondamewte le due parti di quefta; to dì Criflo , Voi non vdite là mia 
propofizione , La ptima./4i/'yr/e/» voce, con la qu le vi ìhuìto :v mt^;. 
tbimus \ Se pirtiremo da Voi v fe perche durando nella mala dii po- 
vi lafcicremo \ dòue andèremo per- fi /ione, nella quale vi pone la vo- 
trouar luogo di fìcurez/ ì?Da chi ? lira d rezza lì cuore , legno è,che 
A* quella propella che dite ì L'aU nè.ficte,n volet elTcre ncl.aum> 
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ro delie mie pecorelle . Vos no» 
credith : qaìa non eftis €X wiòas 
meis . (han. 1 1.26.) 

6. Riflettete , che colei « che 
non ode ; ò volendo^ non conofce, 
& conolcendo non obbedilce à 

Snelle voci diCrìfto^ifpreggiaa- 
ole come contrariealbene tem< 
porale , che dcfidera ; noif vdìrà le 
voci dello ftcflb Signore corri- 
(pondenti à quelle . Venite ad t?jt . 
benedetti dal Padre mio s entra- 
te in poflelTo dcirEterno Regno 
della gloria; ai quale vi hò chia- 
mati in vita; e voi lènza fpauen- 
to di àlcnna difficoltà oppoftaui 9 
vi fiete polti (pedatamente in et* 
mino; quantunque afpro,e mala- 
geuole alla vedrà carne per obbe- 
dirmi. Auetc voi cagione di do- 
lerui di mè , che io vi habbiu in- 
gannati ? Hò io corrifpoflio alle 
mie promeffe ? Val tanto quello 
Regno eterno quanto voi viuen* 
do vita mortale merita ndolo^l'aue* 
te pagato ? Che rìfponderà cia- 
icheduno Eletto» k queile voci; in 
qnefto fatto ? Che rifponderete 
voiife farete come fpero frà quelli. 
Corrifpondete con un fèruente 
colloquio . 

7. Per aflìcurare con infalli- 
bile certezza le voftre fperanze, 
leggete il Capitolo decimo delP 
Eiungelio, fcrittoda S.Giouannìt 
ne) quale al numero 27. trouarete 
regiftrate quefte parole dette da 
Giesù Criilos in publico, alla pre- 
lènza del Popolo , e de^contradit- 
tori fuoi inimici. Oustmea^ voceta 
mm Mdiimt • {h, 1 o.87«) Ecco la 
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Vocazione , che è fa voce dlCri- 
fto che chiama ; e l'obbedienza 
pronta di chi corrifponde alla.» 
chiamata. £ la voce audiunt , non 
folo il fentire , mà (ìgnìfica il con- 
lèntire alla voce » che fi lènte . Et 
ego cognofcù eas • Ecco la fingolac. 
protezzione » che in ogni btibgno 
potete fperare da chì ottimamen- 
te vi conofce ; e vi ama . Et fé* 
qatintur mè . Ecco ciò fi richiede 
dalla voftra generofità nel feguirc 
à corrifpondere à chi fi è fatto vo- 
ftra guida : carainando sii i fuoi 
pafi] . Et ego vttam aturnam dò eh* 
(I&id.ver/.zH, ) ficco il premio » 
che vi promette ; che è il termine , 
doae vi guida , che comincia inu^ 
viu per abbondanza della gra.?i a , 
e contìnua nella perfeueranza fi- 
nale nella morte ; e nell'infinita_j 
felicità nella gloria doppo morte. 
Et non peribunt in atcrnar» . Ecco 
la predellin azione certa, infalli- 
bile « che aflicnra Giesii à fauore-* 
di chi obbedilce alle Tue chiama* 
te con prontezza. Et nMraptiet 
eat qmfquam de manu mea . Ecco 
aflicurata à quelli la Vittoria^ « 
nelle tentazioni , che per difpofi- 
zìone Diuina faranno per eflì efer« 
cizio di merito neWavita; e per 
guadagno di maggior gloria ixi_« 
Cielo . Anìmam meampono prò oui' 
butmcis. (lòid, 15.) £000 lami* 
fura, del Tuo Amore : metter It^ 
vita propria, à sbaraglio per (aluar- 
le. Ecco la potenza dell'applica* 
zione del merito delPobbedienza 
Tua nella morte di Croce , per il 
quale aflìcuiò àquei^ che corri* 
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fpoQdeuanó alle fóe chiamate lUi interefll , che non palHuio : à peri* 

pactecipazione della gloria dalai coligraniflSmi ne'^nali vipone^' 

meritata, Pollìtiarm in continuare nelle rf» 

Vi prego per quel Dio dalle Ìblazioni«che auete fattele vi han- 

cui mani dipende il vollro benc^ no gouernata l'Anima fia'ik que* 

temporale , & eterno ad efamina- fto tempo . 
re fenzi gl'impegni , che auetc_* , Ecconi la Meditazione fcrlt- 

qiicfla Dottrina , che vuole Gicsìi ta. Quando non aItro,aImeno leg- 

Criflo fia applicata à voi; e per gitela applicatamente. Airora_j 

me^zo mio vela propone : e ve- concertata farò qui per fcruirui . 

dete a'quali affetti vi porta ; elèr« Iddio vi benedica ^ ed illumini la 

itateli i ed aprite gl'occhi a'vodd vodramente^ 
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PA RT E TE R Z A 

DEL LIBRO PRIMO.- 

Cbngreflb primo doppo la prima. 
. Medit... Jone del Triduo., 




Noni Mi benedica F'R',. 

|i IR; Sp/'rìtus San- 
Bit. gratta fl/umi-- 
net Sevfih&Cor— 
danojìra . Hò ve-- 
data gli Icritti 
che mi" aucte n , andati , ne' quali 
mi date- noJzia- de' fentiment'i 
tiiuti nella Meditazione di'quefta 
mattina, eg : confidèrerò con più 
agio ancor meglio. Sono rimallo 
edificato- delia voflra vmiltà . in_». 
rapprefentarmi'con ifchiettczza-». 
le voftrc battaglie^dellc quali pun- 
to nonmimaraiiìglio .. Anzi da_f. 
moti turboK I ti , che fi fono acci- * 
tati nell'Anima, voftra , argomen» 
to , che ì motiui confiderà ti. v idi- • 
no difponendo. la materia mal la- 
na , alla purga. : e come nc'corpi . 
infermi fa il medicamento poten- 
te ; così quel ir nell'A nima facili- 
tano vna p irga' neceflaria- degli 
vmorì peccanti , che abbbildano . . 
Il che non può farfr, fenza agita- 
zione nei paziente .. 

2. Nou. lonon sò fé mi fia. à: 



baflanza i|ìegata : sò bene, che in 
vece di trouar confolazione. nel 
meditare., hò inconti ti gran.mo- 
ti d'inquietudine , e di difpernzio- 
jìe. Mi guardaua dattorno: e ge- 
mendo non fenza lagrime^ veden- 
domi racchiufa in quelle mura di- 
ceua , .E che quiete troucru io già-- 
mai fra quefte mura , guidata dal- 
la, forza della mala forte ; accom- 
pagnata da vna fucnturata ft^mpli-r 
ci » che mi rubberà dalla bocca.^^ 
nelle parole della Profeflione vn-*. 
fuperficiale: conlcnfo ? Tornerò 
^enza,fa^là^alla cafa paterna ? Mà. 
qualè.inferno vi trouerei ? E che. 
direbbe, il P.iefe ?. Mi fono, appi- 
gliata à quella rìfoluzione di tar-- 
mi Monacai. come luuftaga , per. 
non perire^ alla tauola di un Va- 
(cello naufragante i foprauaazata- 
alla mia difperazionc ! MI fi rap-. 
prefentauanoi mptiui da v i prò- • 
polli ; qu . li Io hò letti :. mà noni 
fendua, che nsi bcefiero forza \ e; 
diceuoà mè llefia . Come Io fona 
chiamata à quello Stato, di Reli- 
giofa, fe ci vi o abbandonata c 
nelle nccefiltà Iddio nomni .ifcol-- 
ta ? Egli /i ùfcordato di mcj e pu- 
re 
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Te egli hk prouecfutò ad un nu- 
mero innuraerabile dì mìe egua- 
li , che viuono al fecolo liete , e 
cont rrtc^ c n\t hà gettato à pena- 
re in qucfta prìgi» ne? Eccoui ma- 
nife ft:ito in fiiccinto quanto que- 
;fta matLÌna miè paflàto nel cuore. 

:|. II. 

.iS/ fctioproKo tré r idici della fi onten^ 
ttz a che ; otta nel juo Sta' 
to la A ouizìr malcon^ 
.tenta.^ 

■3. TP\IR . Mi flucte portato 
jL/ uu ;,ruppo di raoltc^, 
difficoltà intrigato; che à prima 
vifla palonoalìai forti . Màfcvoi 
ini attenderete fer ?a fifTanii ncll' 
impegno della paflìone , che vi 
tormenta; edarcte il l'uo luogo 
alla raggìòne , vedrete , che quelle 
fuaniranno come nebbia àraggi 
del SoI« , E prima : Io vi doman- 
do , che \vÀ diciate ( ^tnzù. però 
quelle cfaggcrc^.^ìoni , che fanno 
gli appaffionati, nel racconto del- 
le loro fciagnre; ufando termini 
fiipetlatiui , e fopra Tuperlatiri) 
fe veramente credete, che in tutt^ 
, quella Provincia anziìn tuuàla 
voftra P.itria , vi fu alcuna Don- 
zella, con la quale voi ; confiàcra- 
ta non una parte foia raà tutto il 
compiono delJe pnrti , non cam- 
biardteìl vortro Stato, la voftra 
condi/rione : onde la conofciatc 
per piàinfclice, e più fuenturata 
di voì ,ncTuoi fucc Oì? 

4. Nou. Qiialche cofa io cani- 
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bierei, mà non già tutto il com-' 
plelTo, con molte : perche in que- 
llo Stato prefente , ò poOìedo di 
fatto, òfono capice di pofledere 
prerogatiue molto migliori di 
quelle , clic elle hannoj ò poflbno 
■auere; e pìh de;; ne, e piàabilià 
godere la vita, che q nelle. Anzi fé 
•alcuno à qu 1 m volelTc porpor- 
re , mi lli-j rei ingiullamentc au- 
uilita . Là doue il pol])orre quelle 
à.mè non farebbe ingiuftizia} mer- 
cè .llladirparità della condizione 
della Perfona , c dello Stato . Mà 
quello , che Ti ? L i pri nazione del 
bene, che elfe non liauno; non in- 
grandifceil mio , che h > ; ò poOo 
auere : nò il loro male allegerifce 
il mio; che nalce dall' elTer priua di 
quel meglio , che p'fi comraune- - 
inente godono Ixguall à mò; ed io 
( tamente goderei fe non folH 
in quello Stato violento, nel .qua- 
le mi trovo,. ... 



in. 



■Si fcuopre Imprima (felle tre bugi»^ - 
ctoè^ che nelfuo Stato Mnnd^- 
no hi A'OMÌzìa farebbe fi a- • . . ' 
tafdicìjjìma , 

\ 

_ \ 

^' "W^^ Appunto con Tar 
lUf cafo di quello , che voi 
dite, che certamente godereile, e • 
potreHe godere , fé non fo/lc nello 
Stato Religìofo; anete fcoperta * 
ima delle tré radici, con le quali W . 
voflro infernale inimico mantic- 
ne in voi la fcontente a. Quella - 
Ounfantafma di piacere formato 
Q a da 
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dfi-lulà voftro dif gQo, evi pcr- 
iìiade , che raurcile goduto nello 
Stato fecoUrc con certezza . Hdò 
poflibile , che voi dotata di Dio 
d'ingegno non ordinario , p r in- 
tenderete capacità'alTai }:roportio- 
nata al difcorfo per cfainiiiarejCO- 
ruc io Dìì annido, che fatc-L' inr.te- 
rienon cosi facil; - c non \'i a\iuc- 
diatc chi fia il bu^iìar l > , che vi dà 
quefta certc^/a delle vollrc fo- 
gnate felicità ; fe flando al Mo .do 
JK>n mai auefte pcnfatoa ritirarui 
»e'Chioflri Reiìgiofi? E che pote- 
-te Vedere voi negli abbifù iinmenfi 
del futuro, riferbati à Dio, alla cui 
giuFifdizione iblamcnte appar- 
tengono ? Non eft i-eprum mi^c 
tempora mei mometìta^ otta Pater 
poffùt /;/ faa poHjlate 5 ( Acior. i .7.) 
Difle Giesu à diiccpoli , che Jc'fu- 
.turi fucceffi rintcrrog Ulano e lo 
làprQte voi?c fen^a riuela2Ìone di 
Dìo , mà cor \x foia fiaircz^m che 
vi dà chi ò padre dell : bugia ; c 
prìr.io ;:rteficc de tradimenti? Io vi 
prego li rendermi capace come , c 
con qual certe -'a voi f^pete di 
certo, che in qucfl' ordine dr Pro- 
uidcn;?anon può con c ^crfi; nè 
con niagc^ior certezza, facce dere 
calo veruno, nel quale rcllando 
voi al f:Go1o, diueniftè n Ile milc- 
rie in ifta o peggioro di q-uclie 
donne ralferabiìì à-chi fopraftate; 
e che aurefto à fofnirare p'T fo' 1- 
ma grazia , il ritirarui in un can- 
tone di u;; Chioftro Relì./tofo ? 
E che ? forfè quello- fuccefTo è mi- 
racolo d'ogni mi 11* anni ? Al certo 
aò. In centone mille voftcc Eguali 
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ed anco Maggiori c fegulto-; è 
gìor^alm nte fcguc -, Mà quando 
voi folle una fola , c voi fofttL^ 
quella, firebbe egli miracolo ? Hd* 
in tal cafo , che fondarne; to aii- 
rebbono le vollre fjoeran e ? 

Non vi accorgete ì Iì\ , chi è 
colui, c'ie con 1 t nebrc fi c o lu- 
<ca la voft a mente ; e che il fuo 
camino è femp. c nelle tcnebre.dc.» 
gli inganni ? 

6. Or io vi prego di attenzio- 
ne Ila itgiira , che vi proporrò da 
confid rare , e fpccchìarui in eifa. - 
Eua . rima Madre del Genere vma^ 
n-o era ftata da Dìo ere: ta per go- • 
dere la i Tìcit\ eterna nel Paradilb 
Celvlie-; da giun",crui , chiamata 
per là via dell 1 f ggezzione a di» 
ui.ni \'olerI . Fh collocata nel Pa- 
ratifo Tereftrc , incoij7pagnia del 
fiio Conlorte Adamo : e quiui Id- 
dio voi cu a prouarc l*obcdienza di 
quella , à douuta , con aftencrfi 
dal pomo dell 'arb re vietato: fino 
à tanto , cl;c co;, forme al diuino 
decr< to , foffc con merito intro- 
dotta nel Par -cVif ) Ceieftc. Auuto 
ìlprecetLO; Eua olfa dnllà cu- 
riòfità donne fca , fi auuirinò à 
quell' arbore ; non pcrcoglrore i! 
pomo , e difobedirc i mà j^er va* 
ghcggiarlo d' appri fio : Et l'ìdii 
M.'i ìicr , quo i boi: tv ^2 rjl e^: ■ lìgnur/i 
ad vefce fdur^jj pdcrum ochIH 
afpe^u^us del ik. 
Ella fi inuaghidi quella bellifiinia 
apparenza, cheaueua- e fi com- 
piacque forti mente delle qualità 
pregiate , ch'j crcdeua effere in 
c^ici frutti maturati pcrilgiifto 
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e Te ne ìmibgHò. L'ofleruaua-. e liiiorarfrladiiiinìtà itrquelpo- 

l'antlco ferpente inij J o in e na^ uio , folTe fcef) u i zVng'olo ; e f - - 

le , c feruendo bene doU'occafio- mando il braccio :d Eua rauefle 

ne, prcOi una f ìubian^a piaceiio- violentata à partire, e PauefiTe con- 

1e , pirlò dome Ideamente allij fmata in una remotiflìma parte 

Don a : e moftrandofi intereflato dcf ParatHfo Tercftre , fenza che 

nel bene di lei , fece moftra di fue- potefle - pur d.; lon .ano sCi 

larle, per af etto di amore, un fe- queir arbo. c di tan vaga a pa- 

creto di c^oucrno importantiflìmo ren.?a, edere il po : o vietato . In 

alle di lei felicità : e pcrfuiidcudola quello caio chi otrà efprimere il 

à mangiar quel pomo gli iiTc. cor loglio di Eua,ved. dofiini;' - 

Che perai r viadifuo i maggior ditoilgodirac to d" tanto bene; 

vantaggio , farebbe arri vata à go** qu nto ne port w feco l'andar di 

dcre la felicità; fatta eguale ? Dio,, pari con DioPChì là confolerebbe? 

fe volcna udire i fuoi conigli; Ghl le notrcbb portar folHeuo 

mangiando uno di quei co^\ belli del dolore per la violenza fattale? 

pomi . Erìtìsjicut Di] . Eua, farai certo c, che à mifura del b ne con 

fcliciffima-; dotata dì fapere pari al le fperarze già fatto certamente 

dìuino , di gra/ia , di bellezza la f .0; femprc farebbe fiata, c durata 

più leggiadra di tu te le donne, in Eua la (contentezza . 

che popoleranno il londo , e Ma- 8. Seguiamo ora nd off mar 

tire immortale di tutti i viucnti, la figura, ' f ccìamo nto, che 

E chi potrà arag arfi con t\ partito l Angelo , Eua ru.to H 

che nel paragona fei firaile à Dio? confine folle tornata à pie dell' ar- 

E' vana min accia la morte à chi bore bramato: e fecondando i fuoi 

per la fomigliauza di Dio èira- dìfegni auefie colto, cmang'ato 

mortale . Neqttr.qv.am rnorìmìni . quel cosi bello , e così guftolò po- 

Eua ncir udirlo fentiua nel cuore mo: Sarebbe ella per auuentura 

un dokifli o compiacimento dell' ciuenuta Dea , ò non pi ù toilo in^ 

adulazione , Replicò,ful du^ d^io feliciiruna Donna , deforme neU' 

della pena mìnacciat ; ma Tap- anima, acciecata dall' ignoranza; 

parente belle/za dJr arbore , la foggttta à dolori nel corpo j diue- 

preziofità del frutto, e fopra ogni nu a mortale? In che fenfi credete 

altra cofa tenendofi ' pug olà voi , che prorompcrfe quando ucil 

trasformazione feliciffmia da Don- inficine con effó lei, dalla voce 

I» in Dea , rtefe la .tiano per co-* formidabile di Dio Tdegn^to effcr 

gliere il porrK) vietato . citato il fuo C nf rtc, d i lei per- 

«7. Or qui figuriamo noi , che uertito, ià compari: Itren cndò 

in qiiefl'àttodi fc nJer la mano ad %\\3iò^\z\o : Aààm vhl csì Che acco- 

impadronirfi, come crcdcua di cer- ramengo prono nc i' cercare inctar- 
to, di tuUc le diwxnc prerogatiue • 00 per lo fcampofuo alcun fecr^to 



na- 



Digitized by Google 



.1 26 Libro p !mo 

nafcondi^Iio? AUiViui vocew.tuamy 
&tlmuì, Fulniinat 1 poi, chc fìi la 
fèntenza lei perpetuo cfilio dal 
Paradilb i ereftre, 'a finìrfi fo o 
conli morte, sh l'i rio di n preci- 
pìz'O eterno, in un abb'ffodi fuo^ 
•co . Che Uv\[\ di pene credete voi, 
che ella auefTe ne d )lori acerbi d I 
pr'm parto , ncll* nccìfioiie di 
Abele, n Ila r - p oii . ionL,\, epef- 
.fimi collun/i di C.ino, ed in no- 
uecento, e piti anni di toleranza 
^'inn li mera bili ijiì fèrie ? Ed è pur 
vero, chefii così: Adun ^ue, c c le 
poteua accadere di più felice in 
tutta la ferie de Tuoi defidcrj di 
quello-, che à leiipareua la più do- 
lor ofa di tutte le pofTibili difgra- 
zie, cioè;refiere impedito à 'eì pih 
toflo il cam"nare 11 . fiipr^ma feli- 
cità per la \ ia da lei Iettai die per 
quella , alla quale Iddio con la 1 ua 
voce la iamaua? 

9. Seguite , ed applicate nel- 
la figura d' Eua il rimedio d Ila 
fcontente za, c!-e il D.i ionio vi 
iià radicata nel Cuore; gura doui 
nella voflra Vita , fecondo il vo- 
ilro volere fatta al Secolo , vna fe- 
rie di fuccen) felici ; refillendo alle 
diuine chiamate . Ma quefto con- 
fifte r.cl non lafciarfi ingannare», 
dalle lufinghe di vane fperanze»/, 
che nello Stato Coniugale,a ! qu > 
le Iddio non vi chiama , voi aure- 
fte trou ta vna lung ferie di pia- 
ceri \ ed vna vita tutta lieta,e con- 
tenta , fenza foggiacere alle vma- 
ne vicende, n' alle leggi inuiola- 
th dcll.^ inftabilìtà: E non auuer- 
. a:ror :colo dello Spirito San. 



to , à cui niuna efperìenza pu^ 
.contradire. EJìvia^ qux viietur 
bo uini ìujla : noiiìffima atiter/j eìus , 
de iucunt ad rfmtem . K.j.u dolore 
mìfccbitar , & ex. emj gaudi] ht- 
&US occupit . {Prouer.i^ 1 2.)Aue- 
te intefo ? Par gìulU vna tal via, 
che difcorrcndo con la volontà 
appaiììoi.ata n n con l'intellet- 
to libero , r mbra re ti iima : e pur 
•conduce il \ iand nte alla Morte. 
Ma per quefta va s'incontra il 
piace e : Sì . Con edafi : mà s'in- 
contra in fua comp;i£^nia anco il 
dolore . E qi:efto dura ad accom- 
pagnare il Viandante f no al ter- 
mine dell' miportantifllmo viag- 
gio ; c non (juello, che preilofi 
iUacca. Adunque! co fiderareò 
farC<,j -tal I olo principio del- 
1 cofe 5 c delle loro qualità, non_.- 
baftu à fare vna rifohizione pru- 
dente . Si vuol confiderar il pro- 
greffo ; e fopra tutto , quello , cHe 
fiegue .il fine di effe* 

io. Voi credete di aue- per- 
duto tut^n, quando p rde e le_j 
fperanze de'contenti , che vi gu- 
ra te, gode fi elio S at onìuga- 
1 ; e per quello abboTrite ri ca- 
minarui per que l 1 via, nella qua- 
le Iddio fi uol fare voftra guidai 
e renderuifelÌcifrim3,non nel tem- 
po, ma nell'Eternità ; e non vo- 
lete conofcere le voci file; E quin- 
di le malinconie , il tedio, lo fuo- 
gliamento d'ogn'altra cofa, che a' 
voflri difegni non fi conformi. Mà 
voi così farete fempre mifera , e le 
miferie voftre fempre crefcendo 
faranno maggiori fenza Dio -9 che 

vi 



Vi c!ilama; e voi non volete fc ;un 
le ; e fen^a il Monda , che vi fcac- 
cia da sè , e fugge da ; hà volta- 
te per ferapre le fpalle ; fcnza che- 

10 pofllate p'^i arrìuare^ Tanto 
importa U cercare la quiete, eia 
felicità nella propria, volon à , do- 
lienon t; folto la f corta d Jl*amo- 
fc dì se ; e non cercarla nel vole- 
re di Dio , ; el quale abbondn,guì- 
data dalTanìore diuino. D){in> 
gannateui' adunque , c farete con- 
tenta . Fa':em re Iniquo vobis^ pa* 
cm meam dò l'ob's . ( loiitjn. 1 4. 27.) 
dice Gicsh .. Aprite il veltro Cuo- 
re per riccuei ia , già che Egli libe- 
raìifliui amente ve Tha lafciata irL-- 
dono , e ceflcranno i contr ifti. Mà 
non è dono di Dio, I ace del Mon- 
do . Nof2 quvnj odo Alv.nàui àa t ego^ 
dò *voùìs . La VùcCy che dona Id- 
dìo viene accompagnata dhlla fan- 
tità^ ne i defiderj, dalla giuflizia 
Tìh i configli , dalla rettitudine-, 
nell operare ^ e qiu fta e quella pa- 
ce diuina, pace di Paradìfo , che 

11 ^Ton(^o non hà , ne può dare al 
Cuore vmai o, quan nnque met- 
ta in opera tutti gl'inganni Tuoi 
e tutte le fuc apparente : onde su 
quelli pafìi fi auanza la Chief i nel 
domandarla : Deus à quo fan^a 
à^ftàma , I fa cohjìjia ♦ ^ recia 
Junt opera ; dà feruis tuìs illara ^ 
qu.ita M:wdus dare tion pottjì pa- 
<xra .. Mà queOe difpofizioni , che 
facìHtsno ìrconfcguimentodi que- 
fta fclicì'Tima pace ; doue meglio fi 
piiòauere ? Nello Stato Religio- 
fojò ndlo ftato di ConiiM> .r,o?Do- 
ne più abbondano i nie^^i da con? 
feguirla l: 
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Si fcaopre b feconda radice àellé 
fcQVte 'tezza del/a NouJzì i Re*, 
lìgio/a : che è ta /alfa fii- 
ma delle cofc :C/ e. 

lafcia al Se^ . 
colo. w. 

ir. l^TOu. Io h?> vdito il vo- 
Uro difcorfo , c vedo 
com^^ fcrue al voftro intento . Mà 
dubhito gr .ndemente, che. vi per»- 
fuadiate Pac!reinio , che Io abbia;, 
grandi Idee di felicità nello Stato, 
che fono fiata corretta à lafciare ; 
e che mi pei fuadefli, che nella mia 
Patria farci Hata ammirata come 
figliuola dell . buo' a fortuna, on- 
de io Ha mif ra pere e àquelfe- 
gno mr viene impedito l'elTer feli- 
ce. Niente vi celi qucfto - Io mi 
mifuro con le altre che nella mia 
Patria fono nella riga mcdèfima*: 
nella quale non è fràrvltime nel 
partici paté gli onori publici , la. 
mia Famiglia. A' foftcncr quella- 
grado vi farebbe rendita fuffic' en- 
te , e fe nel dotarmi mio Padre li 
fofle volato portare da Padre , ci 
farebbe llato da collocarmi coa-i 
decoro della Cafa nodra . Quello • 
à luì , ò per meglio dire alla Ma- 
('rign ^ non c piaciuto . Mà quan-- 
do ciò folTe feguito io aurei godu- 
te di quelle niedcfìme felicità , che: 
communemcnte lì godv^nodallei.*. 
mje pari ; e con quello, che io aue- 
ua, larci fiata con tenti! ; ima . Ora 
^l vedermi priua di ciò,. che à tan- 
te 
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te altre ò conceduto, e farebbe fla- 
to di mio genio , non poflb nega- 
re » che mi turba la mente , e mi 
aflnigge il Cuore « e non mi lafcia 
auer pace. 

1 2. Dir. Io non vi nego che 
nella sfera delia coniienienza an- 
refte potuto auerc tutti quegli 
nuant.ij^^ì , che hanno le altre Fa- 
miglie primarie dcH.i voflra Pa- 
trizi quantunque voi ben vedia- 
te , e l'efpericn^fa ve l'infegna, che 
non è il medcfimo rglTcre vna cofa 
douiita ; e Teflere polTeduca.. Ben* 
là mi perfuado « che per li doni na- 
turali, che Iddio vi hà dati così 
n/el corpo, come nello rpiricoau- 
refte potuto auere più dcìraltre 5 e 
di quelle cofe, che all'altre fono 
communi ; voi aurefte faputo ca- 
uarne , à tempo , e luogo feruen- 
(Ioucne,auantat>gi ma f^giori. Tut- 
to vi paflb . Ma ciò die io follcn- 
go per difmgannarui , è % fradicaro 
dal voftro Cuore quella bugiti , 
della quale U Demonio J:^ radice^ 
della yollra fcontentezz» , fi è : 
che in tutta quella ferie di cofe^ 
profpere , che vi figurate, voi non 
mai vi trouarcfte quella quiete-» 
quella contentezza che cercate.-» 
per elTere contentillima ; e credete 
di auer perduta nello Stato Reli- 
giofo \ Fingiamo per tanto , che 
voi fiate in tutte quelle circoiifcan« 
ze difègnate « e fatte à voftro mo- 
do.. Orio vi domando in quefto 
Stato auretle voi qualche al tra-0 
cofa da defiderare, ò che non ab- 
biate; ò di raegliorarla , fc l'aue- 
te? Àuetc voi timore di non da- 
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rare, e che qualche accidente S. 
forza cftcrna , ò di fatto inafpctta- 
to , ò di nialatia ve lo fminuifca , 
ò ve lo tolga affatto ì Per negarlo 
biibgna volontariamente accie* 
caffi > per negar luce al Sole ^ Mà 
fe io concedete ; ò IVnot ò l'aU 
tro« che fia , io concluderò contro 
di voi così . Adunque nello Stat^ 
figurato. Chi non hà beni, chft 
efcludino i defidcrj dì beni mag- 
giori ; Chi ò capace di mali , e di 
temerne fempre maggiori:, il di lui 
cuore non può edere fodisfatto 
giamai pienamente; nevoicón- 
tentilfima, perche vi è del vuoto 
nel voftro euore capace d* cflere 
empito con tutto quello « che nel- 
lo Stato volino manca ; che h il 
Bene infinito , ò la difpofizìone ad 
ottenerlo con pieno godimento^ il 
che nello Stato Rcligiofo di Uv^ 
natura fi trova ; e facilmente fi ot- 
tiene . Or nulla di quefto vi rap« 
prefenta il Demonio neJ conofccc 
gli oggetti;anzi à tutto Tuo potere 
à gli occhi della voftra niente 
rafconde; acciòche con il difin- 
ganno , non difpreggiate ciò , che 
lafciato per Dio , e per meglio fer- 
ali rio , merita d'elTere dilprcggiato 
come mera vanità . 

ig. £ già che ho chiamato 
vanità, dòcheauete perduto al 
Secolo, e voi lo credete baftante 
à farai viuere ^ •come auete detto* 
contentiffmia ; e porterà il noftro 
difcorfo, che di quefta iroce fre- 
quentemente io mi ferua : per- 
che voi m'intendiate ; ^pero, 
che yi farà caro, che io vi fpie« 
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ght « ette cofa fia p^iV/Jtà . L'amor verlb quelle ò Popcra, che 
Nou. Io vi afcolterò voien- da quelle proc dono confiderate 
tieri , perche rufo di quefta voce in allratto fi dicano Fii/T/Và ; c_j- 
mi cagiona rpelTode'dubbjiChc mi quanu> maggior, numero di a?-: 
offulctno rintelligenza delle co- zioai à quello fi ordinano « «onfi* 
te , che mi fpiegate . derate ancor efle nel loro fine pre« 
14. Dir. Non iblamente è telo «fi dicano vanità di vanità^' 
milc rintelligenzadiqueilavoGe Cioè Vanità tanto maggiore* 
^iMr#Và : KafTJ per quello «che voi quanto à più numero d^ogeiti /i 
dite; mà è necclTario, che Tinten- itendc l'inganno . Così conlìde- 
diatc ; anzi lo meditiate , per ia- rando tutti gP oggetti , e beni , 
tendere come le cofc , che propo- che paflano col t*?mpo , e per in- 
no il Demonio adul.itore alia ile- ganno creduti, c bramati come 
ligiofa fcontcnta , che tanto beile pieni di Ibilanza « che appaghi ii 
ibno àgli occhi Tuoi, fiaao Vanità^ vuoto del cuore umano « il Sauio 
t vane. Vana diciamo noi nel Tuo Salamone chiamò. Vanitas vanita* 
eflère* quella cofà ; che noti è pie- tam » & omnia vanitat : vedendo 
aa «òmaifìccia al di dentro « come allume diuino , che ninno og- 
softra al dì fuori : e con una tale gettoin quello Tutto , die Mon- 
analogia dì iìmilitudiac appog- do fi chiama» era efent<;dair in* 
giamo quefte nìedelìmc proprietà gannare con le fuc apparenze . E 
agli ogetti , che noi crediamo difl'e cosi: gettando ii fondamento 
contenere un tal bene-, che defi- di tutta ia Celefle dottrina con- 
derato da noi apparilcc trouarfi in t<.>nuta nel libro dell' F-cclelìafte. 
elfi ; mà la (bftanza , aiPapparen- Vanitat vanitatum , dìxJ: Eccle/ìa* 
M non coirirponde : onde è vuo- penVanìtat vanitatumj&wìnia va. 
ta dTquello , che noi vorremmo v nitat : ^id bahet ampiìus homo de 
qttaniunqxie ^apparenza ce lo vtiìnerfu labore fao ^ tfuo laboratfitk 
prometta. Quindi gl' atti no(lri« Sole} dìcQCt^Jttà fo/t [Eccltfì.ìjì. i.i^ 
che intomoà quelle li aggirano, fi 3.) perche fotto al Sole è U Vani-* 
dicono ;incor efTì Vani, e diciamo, tà : ibpra il Sole è la Verità . 
che fono deiiiii;r| vani , fpiranz.; 15. Lo Spirito S into parlan- 
vane , fatighe vane ; ed il tempo, do per bocci del Re Salinità ci 
che in cercar in quelle il bene bra- fuelò quella verità à confulionc 
mate, s^impiega ì ò altro » che per de gli amori vnuini in un altra 
quello fi confn ma « e fi perda 4 fi crprefTione, edifTe./v/yji&ow/if^rairf 
dice: tempo vanamente rpelb« utquiddiligititvamtat^m^&^née» 
diligenza vanamente impiegata § , ritit mendacinmì {Ffai.4,) Chiamò 
tàtiga vanamente fnregataa e fimi- . ia Vanità, Ragia ; non di parola^ 
li cafi , che tutto dì ci danno ma^ mà d*opera;à difìin^ione della Bo* 
teria di un utile pentimento, giadi parola. Nella Bugia di paro- 
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la fi dice con le parole una tal co- deli un pane da foftentarfi , e che- 
fa e Acre, che non è ^ Nella Bugia dourcbbc accorgerfi da quefto me- 
di opera fi vede,ciò che non ma delìmo delia fua follia . Egli fi ri- 
iiioftra.d*èflere e fi crede- queftt. de di loro , e non fà ili ma alcuna 
Bugìa,.e. fi brim»ropera»,oome (è. decloro detti, «ozi di quelli fi bnr- 
così venunente fofle » qnale*appa- la Qs^ftér e- fimili pazxierfimta* 
nicc.. Vanità è un fogno di chi ve- diche fono Vanità v- c fi compren- 
glia i;e. dorme ad occhi aperti : e (ì de iiirqueifo-g^nere quella piiì ve« 
come colui,chedorme,allora, che ra, e meno (limata pazzia , che^ 
fi fueglia » s'auuede della vanità hà ni Mondano fegiiace del Mon- 
di quegli oggetti V che nel.fogno. do; Idolatra dclU Vanità;chc bur- 
gli hanno occupata la fantafia ; landofi , ò poco Himando in \)aTa- 
cos\^, Dormici Ufit foMnum.juum^ gonc delle fue. opinioni , e fantafie 
vìbìl imaierunt ommi viri ditti' le verità delia fede , fi perfuade di 
tiàstumitt manìkus fuis (PJal. 75.). efler contento* e beato nclle.mife— 
Niùno.e(cludechiilice7*«rrf/.Que* rìedelfuo inganna.. * 
Sì tali't.che agitati dà milEè (blltet*- 17. San Giacomo' Apoftòlo* 
tudini,tngannati dalle apparenze,^. efprime per eceellénza nel definì*- 
è* ogni' miferia^ . fanno teforo in re^che fìa Tuomo , qual fià tutta la 
terra ; quando aueranno finito di vanità .. ejì enim'vita vejìra>- 
vi nere , e di dormire ,. ff accorge- Vapor ad modicum parens , ^ deirt' 
ranno , che auendo le mani vuote ceps exterminabitur . ( lac. 4. 15. )- 
hanno fognato ; e che la,ricche/za Vanità c PEffcre di un vapore fol- 
in fogno c pouerta. vera , e vera leuato in aria,c he pare quello, che 
vanità-. Virs diuìtiarum . Alchlmi- ìn^vcrità non c; e nello fiéffo pare* 
fti sfi>rtiinati nfelorosingannii che: re: unto pldi è. vana.' quanta> man-* 
fpregandò'ciò^cKerefii Kanno-, per codnra ► Ondeqpcirvaporetanio* 
quello 9. cKe non Ranno ; A fine fi l più* dicefi v.ino«qiiacto niAnco dtx* 
tccorgpno ,.che.votèndò arricchii- rate più facilmcn te fi diifi pa . Così' 
re V lUnno &tigata^per<Ì2Dpoue— fono , ed in quello fenfo nella vita 
rire . dell' uomo, ì fuoi amori , e le cofb 
ii5. Vani'à ancora dicefi quel- tiute di quefta vita; apparenze 
la credulità, uic,à cagione d'efcm* fono di vapori in nuuole inucftite- 
pio, per forza di fantalìa flrauolta, . dal Sole ; un foffio dì vento gli 
alcuno deirinfima plebe, tiene di i (cioglic in acqua > e caduti à terra- 
certo di efle're Rè « ò fraperatorer ò - rellano" nelle: pozzanghere ad 
ò altro gran Signore, e Ta crede «ccreioere il fango; ò pofte in cor- 
<os) certo » che perquanto cento»* lo nella corrente de fi ami ^ perdo* 
e mille Peribne fauie gli dichino, . no-il nomc, e vanno con quelli à 
che egli è uno (lolto roiferabile» morire nel Mare. Ne folamente 
che appena hà dalla carità de'fe* Piiomo nella vanità del vapore fi 

lan- 
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fipprefcnta vano , e quantunque 
quello fu neir Arco baleno la ma- 
rauigiia del Mondo % e come pit^ 
tura fatta dal Sole col penneilo4i 
raggi fuoi» efpoflo fopr« leKutiOv 
le ad effere vagheggiato perieiiél- 
lezze ine ; non per tanto -eoa 
4>gnl altra -cofii creata , che è va- 
nità; '^Deìnceps exterminahitur . Id- 
dio folo è Verità^ Egofum Veritau 
11 Mondo , per quanto fia in ogni 
Tua parte,non folo c bugiardo, mà 
è Bugìa , ne altro può tare la Bu- 
gia, che ingannare, e render -mire- 
rò chi Tania < 

sS. -Orditemi quale dei due 
Stati è proprio Sutodi Vanità ^11 
Mondano j òil Religiofb? Doue 
diceil vero, chi afl*erirce leqnalhà 
proprie delle cofe , che fi amano: 
nel Religiofoià fauorc di cui parla 
Dìo ; ò nel Mondano douc dà il 
tedimonio Tuo il Padre della bu- 
giai Voi Jo vedete. Adunque qual 
ragione hk per sè la KéligidrA^ 
icontenta^li fiflarfi nella fua fcon- 
tentezza « fé da una tal ferie dica* 
gioni ordinata da Dio \ egli la co- 
ilringe à lafcìare ciò, che di fua 
natura è difpreggieuole \ e la ren- 
de infelice^ &ad accettare ciò, che 
di fua natura, è dirpoTizione à 
renderla non apparentemente, mà 
veramente felice \ per quella feli^ 
. dta vera « Acternaper Jaqude^ 
felice JofteflbJddio? Come fi ac* 
coppia quefta (contentezza conia 
veritàdella fede, che ella profeffa? 
0(&ruate le cofe delle quali fi^ pa» 
ragone ia Religiofa fcontenta nel- 
ii dueSttti : Voi inanifeltampitc 
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vedrete , che ciò , che ama nell* 
uno, e ciò che teme nelPaltro Sta- 
to,è un^inganno volontario,che & 
ama da chi apprezza l>pparenze 1 
«e con quelle regola tiiim aflettì • 

t. V. 

Si fcaopre tìla Nottìzia fcontenta h 
TerzaBugh radice dalla fua fcoa* 
tentezza ; c/oi?, che tu' beni pope» 
ditti al Secolo auuIràejfidutaJott' 
,^iJfimaVjta^ 

.19, T^Ou.lQ SÒ bene, che ii 
godere un intiera ie« 
'Jjcità-Gosi da ogni. parte perfetti^ 
JA modo , «elle ne TÌfulti una co»- 
tentezzatale, cheTenda contea- 
tillmia chi la gode,tion èconce(!9 
in quello Mondo; nh pure à gran- 
di Monarchi j i quali, fc non altro, 
fono foggetti alle infinite folleci- 
tudìni del gouerno, .per mante* 
ncrG nello Stato, e xqgoare con fi- 
•curazza!. Màoon mi negherete^ 
<c1ie«per quamofia piccolO'Cdtni» 
perfètto il bene, cheiiigodé vi- 
iiendo, non fia tale , cheprepoor 
derando il godere al penare, faccU 
fommamente amare la vita ; e 
quello Stato, doue più longamen- 
te può quella felicità goderfi, 
eziandio accompagnata dalle mi« 
ferie delia pouertà, dalle malatie.ie 
£mili - Or «quanto pHk.^igge 
i^abbreuiare il godnn^iiitodi que- 
ilo bene « conlarinunzia dS tanti 
IbUieui f e Ipafli , •che per mante» 
nerla, e slongarla, fi pouono auere 
nel Secolo -, e fono impoffihiii nd* 
lo Scato&eiigiofo ì 

R. 2 . acDir. 
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20. Dir. Ad un gran male 
credete dì ^ilcrxoftre età à foggia- 
cere n^tto Suto Religiofo^rellan- 
ùo ptìui, é&qaMit mezxoperU 
qùaìc mantenendo k vite* vi rcn^ 
«erefte godìbile alcun , «ncorche 
piccolo piacere. Io mi fettofcrive» 
ròalvoftro fcntimento , quando 
mi direte ; per qual motiuo non 
fanno conto di qivelii, anzi de'più 
ilimati piaceri, che à chi viueoffe- 
fifcano le cicche^ze , le comodità, 
la beneiiolenza, il covfo di buona 
ibìrtunjr « e^ìn un gran capitale» le 
piti defideraie prerogatrue nel pi& 
he\ fiore dell' età »à quei tanti 
■lionì denomini, che ^guendo l^ae> 
te milkare I^crpongono alla mor- 
te , c reftano vccìfi ? A* quei tanti 
Mercadattti , che nauigano il nia- 
je;e foprafiitti da orribili tempede 
infieme cò loro Valcelli fi affon- 
4aao«2 A' quei unti» che per li dr- 
£>Klin» di voglie UafimenoUr fi 
l&nn»fènii della p6na;e^n igno- 
ffiinìa vi lafciano la vita f A* quó 
stanti qoalt i drfegni intrapre& 
!non riefcono ad alt , che ad una. 
Snorte preueduta sV ; ro^ non te- 
anuta, per uno ftolto coraggio ? E 
•le à quei tali niun piacere di queiH 
A quali efE afpiranOt porta lu mo&> 
'Ce ; pesche adunque folanmte per* 
^ioj&temeéiiene-cttimaaiilbk iUi» 
g^dliiittente il dir piacere dopa 
anartc vper il premio Mìfinito «^«^ 
«dopo morte dura in etemo^'Taatb' 
"Cafo voi fate-di fmimiire alcun po* 
«odi quer tempo ,che vi figurate, 
anà non fepete di auere à voglia 
voiba dureuole » Ì6 £d(U- ùnuiU. 
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nella vita mondana à godere ciò^ 
che bramate? Tanta gelofia di non 
ifminuire ne pure d'un giorno la 
vita per oiTerirla à Dio ^ e per go- 
dere in forfè alcun piacere , fuggì» 
le à tutto fuo potere la morte $ « 
Tanta prodigalità in (fifprezzar k 
vita« e eenoare in mezzo à- periouU 
Ta morte , aiui«nturando il godi- 
mento di qualunque piacere , che 
con la vita fi perdei O cecità Iacri«-^ 
mcuok! e fi crede l'anima immor- 
tale! e lì crede e fi adora un Dio 
che promette vita etema !* 

21. Màoflemate l'arte del mib> 
Kgno Adulatore , che con motiui 
iiinili à quelli , che voi efperimen- 
tate « inchioda, e ribadifce la fcoo* 
tentczza nella Religiofa Donzel- 
la inconfiderata ; empiendole 
fantafia di fuccelfi condizionati-, 
pieni di felicità, creduti non folo 
poflibill, mà ancora facili à fucco» 
dere; e ciò à perfuafione delL*iimor- 
propriodl Còlei, che i priua di 
s^: E per renderli pi h (limabili', 
gli fortifica' con quella iiM ibllen»- 
niCCtma. bugia , detta ad Eua pri- 
ma Donna, e Madre del nollro 
dolore » che già crcdeiia mettere^, 
vn piò fui Trono della Di u ini tà»;. 
con la quale la precipitò nel cen* 
tro dellt. miièija,. Egli à lei pro- 
•mi&:]ioi»fblamence« die farebbe^ 
ftat» vm Dea.. Brifts. ficm ^if ». 
màle aggtimle^ciie à quel Trono 
douuto< alino merito», non malli 
farebbe anuicinata la Mòrte . 
quaquam raorte moriemmi . L'idelTo- 
fà con la Religiofa fcontcnta al- 
ia.g>ulenclS6colopponiette gian*^ 

dcz* 



Digitized by Google 



LUnra pimo > Parte UH;i. i 

deifse lemàggiori , che poflono loquio : cioè d'auere fcmpre, ed m 
«ntrar nella ifeni del Tuo godimea* tutte le Tue azzìoni così publichéi 
to . Ma non fpeitndo di poter per* come priuate la vim cognizione.:» 
fuadere à quella , in quefli regio- dellVltirao Tuo fine della Tua vita ; 
ne di morte l'immortalità tiitta_* per regolarle ì e l'importanza, che 
in vn boccone ; glie la prefcnta à tutte le linee delle Tue follecitudì* 
pez^i, e bocconcini, e gli slon- ni vadino à terminare nella ficu- 
4ana la morte dagroochi in tanta rezza di quell'vltimo punto , che 
lontanaoaa , che arrma à fpaccia* è termine del Temporaleie prinev- 
te per U filo intento * vna piccola pio deirEterao . Et mtmerum die^ 
immortalìtiuCòa) dà il veleno nel* rum meoritntquts efl > vi Jciam quii 
k bugia: e quella Eternità « che defttmìhi. Ecco I-i feconda parte 
non poòi ofierìre per tèmpre , vo- della fupplica « che Dauid porger 
lendo ingannare, promette ed aflTr- à Dio ; ' cioè di conofcerc la breuì- 
cura , per anni, per raefi , per fet- tà , e piccol numero dc*gìorni deU 
limane, per giorni, e con quefl*ar- la Tua vita , per intendere come_j 
te» le ofcura , quel lume , chelc.^ debba impiegarli ; per fodisfare à 
Cirebbe fcorgere il vero . quelle partite delle quali andaua^ 
22. Vfiite vna degnìiTima me- debitore al Tribunale del Tuo tre- 
•diU2Ì0Be y che fà» eièrdtando le^ nendo Giudizio • Ecce- menfuré» 
.potenze della fila gnind*'Animt-»; èiUspofusfti'diesmeoSt & fnbfian» 
.roracolo dello Spirito Santo», Da- tici rata tanquca» MUum ante tt* 
uid Gran Rè ^ e gran Profeta, nel Quella è Ik terza parte della fup>- 
Salmo 3 8. Concalutt cor f»eam trt" plica: e contiene H defiderio di ben 
tra me. Ecco il feruore della diuo- conofcere la differenza , che v'è 
zionc antecedente , che prepara il dal Temporale , all'Eterno . Quel- 
Cuore ad applicare alPOrazionc_j lo mifurato dal tempo, viene limt- 
neditando . Et in meditattone raea tato da giorni ; ed allo fparir dell* 
.txarétjcet iffrit-. Ecco gli efletti -ore, volaàmomentì tedtn con- 
dell» meditazione^u applicttt- l&gQente incapaci d'Ucun* bene^ 
mente ; che accrefce il fèmore ; e che auanti à Dio nan meriti di e^ 
mei Cuore inisolui , ch&medittL* fere difprezzato come vn iW/Ar. 
accende irn'inctndip' d'amore^ • QueAo nell'Eternità del godere il 
Loctitui fum in lingua mea . Ecco fbmmo , ed infinito bene , perde_f 
Taffetto efercitato da lui nc'Collo- ogni termine, e ci^ , che Dio non 
quj ; procedenti da quel fuoco* di- è; ne pure è degno di cffcre auuer- 
wino accefo nel Cuore ; à cui cor- tito , non che meriti di cITcrc de- 
sifponde la lingua con le voci.A^o- (iderato , per regoia de Tuoi alfc&ti. 
Uun facmibf Domine fittem weum . Vtruntamen vniuerfa mnitat om» 
Seco la primi parte della perizio- nìs bmo vituns • Ecco i lumi Di'* 
ne» e dqmanda contcoitta nel Gel» «ini » die hà riportatod^llar fmu' 

top. 
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fiippliCii il Salilo Re. E prima, 
che hà conofciuto , che l'Vomo 
non c folamente vanità , mà fc.* 
.•così può concepir fi , è vo eftratto 
di tutte le vanità In o^ni fuo pen- 
fier<KÌn ogni fuodetto^in ogiii fito 
fiitCo;'(è altrove^ cheà Dio volge 
il fno'lgtiardo.; ò .r^ffett^ del fuo 

23. Ver uat amen in imagi ne 
ftrtranpt homo . Ecco l'altro lu- 
anc, che gli hàilluftratd la mente 
nella meditazione ; e gli hà fatto 
.chiaramente vedere, che tutta la 
-vita .deirVomo ^afla in difegnì « 
'C fono-dil^gni in (jrofpettiue.i che 
.rapprefènunot lècoadollcaprìo- 
.cto del Pittore ciò « che non è , c_* 
•ciò* éhe nonjianno . ^Ciafchedu- 
nofi figura vno Stato di felicità à 
fuo modo: raà quanti fono quei 
difegni , che non riefcono? e non 
riufcendo , che eifetto cagionano P 
Sed & frujìra conturbatur . Siegue 
.icono(cere à quel 'chiarelame-* 
]}iofètico gli .affiinni inutili t che 
fic^uono Allo/uaninifliito 4ÌeUe-« 
.ipetmze, nel meglio .del loro dife- 
gnare : il cordogliojier J'influen- 
zz demezzì rinfciti vani \ ò man- 
cati nel bifogno maggiore : la rab- 
ttiaper le fatiche fatte , ed i feruizj 
fatti con perdita della libertà, non 
riconofciutij anzi dirprezzati:Mà 
fe ^ure alcuno di quedi -dilègiii 
riefce \ ^naPè. il fratto :di quello 
fiore taatojgrfdicoi Thefmszat , 
tfòffMrat€UÌ.cmigt^«^tjea . Rao* 
colga pure , metta da ìiaiida^ fon- 
di multiplichi , apra pure al ven- 
to prorpero tutte Je vele | chii'ai^ 
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ficura , che i fuoi-difegni fopra gli 
Eredi , entreranno nel porto da lui. 
bramatoPChi sà à chi auerà con gli 
(lenti fuol apparecchiate delizie « 
e fomenti maggiorlal vizia. Et 
MM»c » quàe eft expe3ath wutk Momè^ 
DmiuMt ì Ecco il propofito« che 
lià canato quello gran Rà d'Ifrae* 
le oracolo dello 'Spirito Santo. 
Quefta è fperanza degna dì vn_.' 
cuore da'Rè : e quefto è oggetto 
da amarfi con tutto l'amore pof- 
fibile . Che manca, à chi hà Dio ! 
Che cerca , chi hà trouato Dio ? 
xheteme di perdere1ntutta'r£tero 
jiità ixhi intutteJe fueii2zioni fi 
^flìeur^di poflTedereDioi EtfiA» 
flantia mea apud tè efl . Quefto è 
il teforo di Dauid: Quello è quan- 
to pofliede, douc egli hà il fuo im« 
marccfcibiie contento , & afpetta 
di faziar le fue brame ,fenza peri- 
colo di reftar .defraudato , Che dite 
voi à queili nobilìflinii e diuioi 
;&atimeaUi 

VI. 

iS$ dimoftra^ che eziandio fuppofìa la 
-verità in quelle tré bugie , no» 
" ' àeue /a Re ligi of a fconten» - 
ta antepone Io Stato 
Mondano al /ic- ' 
lipofo^ 

24. VTOii.Vedo'4'dieiiol^è 
IN ftcile ichermirfi dalU 
forza deigli argomenci,€he-niipor« 

tate : roà confèlTo , che troppo.de- 
boie è il mio Cuore per Isbrigarfi 
àille ripugnanze 9 che prono; à 

mu* 
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lÉiiiMr riloHizioiie « e condelcni* tezza « mk baftà;» che fiate Griftli- 
detetl voftro parere • PoicKe v^-* na ; e che io parli con eflbuoi fup- 
do ancora 9 chela parte maggiore ponendóuii Crlfliana : cioè che 
non folamentedi qiiellesche fo-^ himiate vero, tutto quello, che' 
no della mia condi-^ione, opera ìnfegna la Fede, e Noi giuriamo à 
diiierfamente ; feguendo gli affio- Dio. Supponiamo adunque vna 
mi contrari ; mà dì quelli ancora ferie faufliflTima di fuccofTì , che vi 
che non auendo l'intereflTe di fca- faccino Stato à modo voflro : nel 
rìcar la Caia, lotadi Donzelle di- quale voi fiate fino dal primo fìo«- 
fettofó-, per aggraiiare i Mònafterj' re* ideila Adòlèfcenza \ dótau 4k 
e parlànofènza paflioae;*noiTlbno quelli doni dì Natura, che nlun' 
delvoflro féntTmentoMd'iò hò fem* «lira già mai'ne fià lU ta egualhwii* 
]»rr vdita dTre* , che Ir prudenza, te fauorita' •■ Fàmofa per tutta^ 
maggiore enrar con: la^ maggibi' l'Europa perla Nobiltà coronata :■ 
pirte , c he fa per con i pochi . per li Itati poffeduti , Fenice della. 

Dir. Fcrmateuì : perche fé voftra età . Póniamo , che abbon- 
bene lo Spìrito Santo dice per diate di Qpcre infolito , e di dot- 
bocca del Sauio, che il numero trina prodigiofa ; e per dir tutto 
degli Stolti non folaraente è il in breue , che voi fiate vn'altra_» 
maggiore, ma c inaumerabile_« : Regina Saba ^ degna di auere per 
e PA poftob Paolo cKiamì la Pru«* «mniir»tore più« che per Màeftro» . 
dènza camare > di cu! è II Ginon»* conie «juetlà , il Rè: deSànj Sald» 
dà voi apportato/mimicadi Dio, é none : e fé volete , aggiùngere à* 
Mòrte . Prudcmìa. Carrth Mort queflò curaolo altre ièUcità , fi fia 
cjì , [ad Rom .^. verf,6.) Onde_^. il farlo in vollro potere : Ih fecon- 
non può non effer pazzia ogni dò luogo fìàno tutte queftc prero-- 
fuo detto , opponcndofi alla Tom- gatiuc non altrimente come le al- 
ma ,& infinita Sapienza: e qnan- tre; ma vi facciano pienamente , 
tunque quelli, che Sauj erano re-- e non nella, fola apparenza fclicif- 
putati fra gPIdèlàtri-fiano conue* fima , Mà perche. ». Statutum ejl 
nuti V nel' parer di SènecA che bominibus femtl mori: red*è toaU 
SSffnm:Pcg!nrì,Tmréa egi con uiU urabilé qveftò diuind décretofii» 
tociòS , iò vogliò anunetterni per- prr if Figlitioli: di Adamo : Sia la • 
vero'quantavoi diteve quanto vi' yoftra etàda mifurarfi con viiSe* 
hk radicato^ nell cuore, chiunque: colo intiero*; ò altro tempo ntag* 
brama la voflVa eterna ròuiha, fe giòre,che voi vogliate, ed io tut- 
pcr fare da Sauio , frà gl'ignoran- to vi concedo; quantiìnqve vi ab- 
ti , paria da Stolto .- Verrà in ap- bia dimoftrau la falfuà di quelli 
prcflb occiifione di confutare i lo- fuppofti.. 

rafentimenti , ne' qu;.ii hà radice 25. Mà come farete ad vnire 
molto profonde la voilrafcontea-- infìeme quei diletti , che fono cosi 

prò- 
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propri d'una età, che non pofTono nello fteflo quarto d'ora terrfiine 
coinunicarfi all' altra , che le fuc- per lui ancora di un Secolo di pe- 
cede ? Hà i fuoi priuilegi Tadole- ne , e di tormento vn infelice ? 
(cenza , hà quefta le Tue proprie 26. Duraua ancora in Salomo* 
miriire ; che con la giouentii aoa ne it4eni|K>dì viueve « e U orednet 
fono communi 4 nè quefle eoa ielieità del fao regnare ; quando 
l*0tà virile pronetM ; ne le proprie egli non volendo tradire i Poftert 
di quella feruono alla vecchiaia: ne'iècoli futuri aalcondendo il 
onde fé bene non ^flarete vòit vero« ò fomentando ne i prefenti 
quelle pafleraiHio; perche il man- gP inganni della Aia adorata for- 
care «in tutte l'età è per natura tuna; nella forma più ampia , che 
ineuitabilc. Pure per farmi Toh- pareua parlare un Macftro di vcri- 
bietto più forte contro di mèi e tà ; refe buon conto di se al Mon- 
più fduorcvole à voi ; vi ammetto do; e con caratteri» -che dureranno 
in figura tutto ciò , .che ne pur fa- fino air ultimo giorno , nel libpq 
prete di fegnarej e voglio accumu- da lui publicato « e dalla Chiefa ri- 
lare^ i vanti voftri il vanto di Sa- coaolcluto per detutura dello Spi*' 
lòmone ne* voftri fuccefO ; mifu- rito Santo (orifle cosi . Vidi ium* 
rati in ogni parte con la mifura mhus mnitatew « ^ ofpiWonetm 
del Piacere . Omnia » qua defidero" attimi ; ^ nibil permiinere [uh SuU^ 
uerunt oculi mei non negaui eisii {Ihid,) Più di quefto non credo, 
iVtfc prohìbuì Cor meum » quin che vi perfuadiate , che ci aurefte 
cmvi voluptate frueretur j & oble- trouato voi, fe folle arriuata à 
Siaretfe fff ifis ,qua prttparaueram . queil' altezza di felicità , che elfo 
{Ecckf. 2. IO. J Così farete ancor trouò; nè giamaì vii!k trà Prenci- 
voi . Mà finalmente « poi verrà pi della terra» eh) nel complelTo di 
quell' ultimo quarto d'era « che tutte leiue felicità l'eguaglia fle. 
porrà H termine faule al «vollro A«refte%ncor (roi trouau neirac* 
Secolo fortttaaco.Or quando que- quiflarlo la Vanità dell'efler fra* 
Ho fia giunto, io vi prego àriflet- gilè ogni umano contento: Tin- 
tere che vi parerà di quel Secolo/ coftanza ' nel mantenerfi dopò 
«he aurete goduto? J/nam verò hoc l'acquifto^ e quello , che c peggio, 
mn lateat vot cbanfimi , fjuin "Jttus la grau iflì ma affi i /zione di fpi n to 
dies apfhi DoMÌnum ftcut mille an- tra Tuoi confeguenti . E qugjìa.af* 
ili ., ^ mille anni fic ut dies vnus , flizzione è quella feccia peflìma 
Dice Pietro Prcncipe degli Apo- cherimaiie ael fondo d'ogni uma» 
lloli{2.j.) che aueretedopò lavit» no piacere* che fono corretti è 
di centoanni di quello, che auete «bere nell* ultimo momento della 
ora della viu di venti anni ? Che loro vita i lèguaci del Mondo, fen^ 
priuilegio anreile» ò qual contea- za fminuirfì giamaì il Calice « che 
topiii di quello» che lu per Auere gji (porgerà Jimw» onnipotenta 

•8 
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dell' ira di Dìo. CalJx in manti Do- 
tìtini fex et US t:on efl extnanìta^ 
ìfibem ornn^i ^eccatores terra ^ 

^ VIL 

poMth WMfcaquell*qffUzs^09e é^ani» 
nfOfCitèifeccia^ekeiteifità 
finire lafcia ogni piacere 
ruojìrato dal Mondo 
i^faiùfigttaci • 

^7. 'VJOu. Mi pare flrano, 
che nella figura , che 
(upponece così piena di felicità, 
chefianel Tuo colmo « pofTanel 
tempo medefimo «aer luogo 
cnno Pafflizzione dell* animo • 
Poiché quelti due contrarj cosi 
oppodi, non paret che podìno (la* 
le iniieme pia di quello , che con 
ìfS. tenebre ofcure della notte ac- 
compagnar fi pofTa la chiara luce 
dei giorno . Vn intelletto fofpet- 
tofo, che conofce nel fiio contra- 
dittore rauanciggio dell' autorità 
i^eldifcorfo» in quelU forma te- 
]|ierà Tempre piik d'elTere ibpra- 
fiicto da quella , che Iftruito dalla 
verità, dalla quale cerca dXTere 
•mmaeflrato. Onde vi pregOs che 
mi fpiegate pi^ chiaramente la 
materia in queflo punto . 

Dir. L i DilVmzione ò Madre 
della chiarezza , dicono le fcuolc: 
efcfiadopra come richiede il do- 
. vere» è infallibile il Tuo effetto. 
Konfidice nel propofìto noflro, 
che rVn contrario fia TAltro* in 
ogni coilky che rerpettioameate all' 
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uno, ed all' akro appartiene. Ha il 
Tuo diletto fenfuale nella fodisfaz- 
zione delle fue pafìloni il viziofoi 
ma fi diccjfe ciò,che à quella fi op- 
pone nelcaftigo , c nella pena Tua 
à quel diletto fia preponderante^ 
Nimio^oe« chele vinande % ehi 
imbandirono le menlè deir Epa» 
Ione fbfTero Aflentio , e fiele: an^ 
orano efquifitiifime nella fodanza, 
c nelP artificio: mà fi dice, che nel 
reato della pena del peccato della 
Tua intemperanza , quelle viuan- 
de , erano amarifiìme . Or cosi , (e 
auucrtirete la dimenticanza , che 
per ogni piccola profperità tem« 
porale lìegue nell'uomo delle cofe» 
che appartengono air eternità) e 
l'attaccamento viziofo alle eole 
temporali; vi accorgerete in cho 
graui perìcoli della Tua fiihite fti^ 
colui, che in quello Stato fi trouaJ 
Badiui per prona , che la Santa 
Chiefa in pii\ occafioni , indriz- 
zando le preci , che^leuono al Sa- 
cro Altare porgere à Dio i Tuoi 
^liuoli, fupplica, che come in vn 
paflo molto perìcoloib • Sic tratt- 
fiamMspcr ^atempofalia^ Mfm0 
aminamiu atima » e che mante» 
nendoci vino il lame della Me^ 
Doceat ttos terrena defpicer9\ 
amare Céekjìi*. Tutto il procef- 
foin vigor del quale l'EpuIone^j 
fu condannato, compendiato di.^' 
Cri<lo nella cagione di quella 
eterna pena , fi reflringe , che fra# 
diuesi inditehatur purpurj , hifloi 
& epulaiatar quotidie fplendtdè • 
{Lue* 16, > A' quella relazióne d^ 
proce0b fegue^cbe Mmtum^ft 

S w% ' 
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ìitct%&jepuhuseft/fiwfifr»$ , Ecco buona raggione yìuc nella Rel!« 

la Icntenza delia pena^ ecco la fec« gione: anzi raccrefce . Poiché hà 

da de fuol contìniuu piaceri; fempre udita dire « che Iddio piik 

dalla quale non può Cpremere una ricltiede da'quellii à quali pìh hà 

goccia d^acqua per tutta l'eterni- dato. Or eifendo, come mi per* 

tà per Tuo Ibliieuo ; e pure non fi. fuadece , che lo Stato Rcliglofo Cu 

£à menzione di oltraggi degli in« iàuorito da Dio , con li Tuoi doni 

feriori ; di tenta?ione di lafciuiet pifi , che lo Stato Secolare ; mag* 

pratticate fenza rifpctto : d'ingor- gior , e più llretta conto richiede» 

digie, nell' ufurparc l'altrui , e fi- rà da quelli , che in efFo viuono, 

mili mezzi per fodisfare allo vo- che da qucfti} onde Jafciateda par» 

glie sfrenate di chi vuole ogni te le figure , in realtà maggiore 

piacere. E^ulabatur quotidie f^ien- deue eHere lo fpauento dè Reli* 

• giofi , che de Secolari » all'Ultimo 

. Or nell* ultimo quarto d*ora. pafTodelk loro vita 1 tmuctnan^ 
deldiÌTegnofrtto del voftco Secolo doft al Tribunale di Dio . Ed ió. 
fortunato»vi vedrete vacilla à com- udj dire dal nodro predicatore di 
parir euanti à quei tremenda Quadragefinia, che pìh egli teme» 
Giudice»con obligo di rendetcon- u» delU Tua falute etema^pcr Io 
to non folamente dè fatti graue- mifèricordie, che Iddio aueua fat« 
ipente mali, ma d'ogni parola roa* te à Ini , che per leoffefe , che egli 
ta , d'ogni pcnfiero oziolb , e qui aueua fatte à Dio E ne rendeua 
più che in ogni altro mio detto vi quella raggione , cioè : che nel. 
fuppongo Cridianave come à tale Sangue di Giesù Grido trouaua» 
prono pienamente il mio detto,, che contraporre* alle oifefe fatte d* 
col detto di Criltoiioftta Maeftrot. Ini à Dio ». e Cancellarle t- mk che. 
che pria così • iXcor autem. vobit: àdòiitriceiitlda.Did>^on fìipeua» 
quortiam otimtV€rhm9tì^0>mpnà>. che contra porre per compenfarli» 
batti fuerittt homìnei reddentré;»' fe non l'ingratitudine, nel. fuo. 
tìmiem de eo , in die iudicij {Mattk,. ahufo di quelli'.. 
1 2. g6.) Vi pare forfè , che pofla Dir . Si pure. Vi è fopra Por- 
cffer leggiera rafflizzione deirani- dìnarla quella mifericordia gran- 
ma in chi fenza curarfi di Dio » (1 de con la quale voleua efl'cre com- 
è immerfa ne piaceri » che alletta- paifionato Dauid penitente; di- 
ao il fenfo \ dò quali il cafo figura-- cendo . Miferere mei ^eus fecuMm 
to abbonda ; e per quelli fi vede sà dftm Magnam Miferimiiam tmtHf^ 
forfo del precipizio 9 encno »fèii-- ( PfaL$o, i .} LNina , e l*altni è in- 
«a altco riparo ? finita ed è una fola « mà mifuran^ 

sB.. Kou. U caia figuratoche- dola negl* effetti « che da quella 

pOCtt^rpauento^àcUviue nel Se- dipendono, Tuna co' meriti del 

CQlii>AOttiiminm(cftqiieUo»€hedii Sangu«diGie&ii Redentore fcaii» 

Cg\m 
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iella il peccato « é chiude Ti nfer- 
no . L'a Itra , che è pìh grande co' 
meriti del Sangue medcfimo di 
Giesii Glorificatore arricchifce col 
merito; ed apre il Ciclo . Mà que- 
lla è dottrina , che piìi longaraen- 
te conuerrebbe fpiegarfì % ed à mò 
preme , che non fi mantenga in 
voi il concetto » che mi «uete ac- 
cennatoli cìoèx'he piò, fitantagìolb 
fia lo Stato Relìgiofb per il conto, 
che fi dcue rendere à Dio Giudice, 
* che Io Stato di Secolare. Il voflro 
abbaglio confifte, nel l'attribuire 
allo Stato, quello, che è effetto 
precifo della mala dirpofizionedi 
chi dì (prezzando i fauori di Dio, 
tanto più ingratamente pecca in 
quello Stato « quanto pì^ larga- 
aleute in quello Stato è benefica- 
to: Altro è aner pih aiuti $ Altro è 
poterli in maggior quantità di- 
fprezzare. Chi vuol eÌTere fcelera* 
to per fua oftinata malizia, hà ben 
cagione di temere di se > màfesì 
lafcia aiuti re , quanto è pih difefo, 
quanta ficurezza maggiore hà di 
laluarfi il Relìgiofo, cheilSecola- 
te? Allo Stato delTApoftolo non li 
può attrlbnìreil tradimento latto 
da Oittda al fuo Diuino Maeftro( 
come voi ben vedete. £ pure fé 
Giuda non fiiflè Stato nel Colle- 
gio A poflolico , non aurebbe po« 
luto fare una fceleraglne cos^ or- 
ribilmente qualificata dalla fua 
malizia . Ne io credo, che lliniiate 
difgrazia di Giuda refifere eletto 
Apollolo perche meno aurebbe te* 
aiiìto il dittinoGindizioslè nel ren- 
dìmehto di conto^le partite delfno 
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debito per le grandi grazie rìceuu* 
te foflero fiate minori . Così per j 
quello motiuo farebbe tuantaggio 
maggiore l'eHere Idolatrji,che Cri- 
lliano ^ perche viuendo nello Sta- 
to degli Idolatri , in quedo pi^, 
che in quello fono lenza parago- ' | 
ne gli aiuti per (aluarfi pia eflìoa- 1 
ci, e pih copiols«de*qualt fi Criftia- 
ni e non gli Idolatri » devono reu» 
der conto. H timore del render 
conto è maggiore in chi cauando 
male dal bene coniierte In reato | 
peggiore di morte , le grazie , che 
il i*rlncipe gli concede, per ren- 
derli più godibile la vita , Ed in 
quello propofito Ci vuole ben au- 
nertire,che altro è il fine dell'Ope- 
ra , che è grazia del Principe che 
la fki Altro è il fine oéli* abbufo di 
quella grazia t elle è Iceleragìntf 
propria deirOperanee aggrazìacòi 
Perora non aggiungerò altro ^ 
perche, forfè auerò occalione di 
trattar con elfo voi piàdi pTOpofi- * 
to quello articolo . i 

29. Per giouarui : contenta- 
teui che io metta auanti agli oc- 
chi voflrivoi flefia dimorante nel 
Secolo, in quella aedioc^ di 
fortuna , nella quale larefte ftacil 
mà venuta ora ncIPetà nella quale 
"voi fiete , al fine degl' anni vodrì) 
dopo di auer auuta in qucda sfiN 
ra, à vodro gudo , nel fecolo beni« 
gna la fortuna . In tal calo fe voi 
mirate i fucceffi vodri, con occhio 
retto in piccolo abozzo ; in qua« 
lunque vodra azzione , quede tré 
proprietà infèparabili trouerete^ 
jLa vanità deile'coiè auutc. Lalu<^ 
S 2 ga- 
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g;acltà delle medcfi me nel durare. 
E l'afFlizzione dell' animo nel fi- 
nire: così per quello , che voi in 
quelle laf^idrcflc; come per il ren- 
dimento di conto da voi douuto 
Tribitaale di Pio » nell* ufo de 
dool fiioi. Quelli doni è due Ciaifi 
fi riducono.: cioèlopranaturale ^^e 
Betunle i dlqucfle due ClalTkri- 
]NirtÌUments ubo pec Claflè ne 
eleggo per ^ui vedere in che 
affli/ztonc di animo vi recede Mo- 
llata . 

^o. doni fopranaturali 

prendo folamentc il primo chec 
fondamento degli altri . Quello è 
Ia FedeJo lo chiamerò all*eramet e 
Èn^a obligarni à rllpondernil, ba* 
Ìb4 mè « che Interrogato rirponda 
à, voi il Vioftro ciiore;. ed egli dica à 
ypi t come con queda fede fi fiano 
accordati il credere del voflro in- 
telletto., e l'operare della vollra 
volontà nello Stato nel quale re- 
almente auete dimorato , fino à 
qucdo che fupponiamo, che (k 
Pultimo de vodri giorni . Vdite 
come vi conuiene S.Gregorioil 
grande Sommo. Pontefice » Rdà 
lufr^ 9ergta$€m in vita nofine 
t^nfiderotiwe dthmm a&tofcitre^ 
7in$c €fJtmveraciterJiÌ0Ìts faMus^ 
fiptod wbispromittimm 9 optribut 
cmnlmus {bum, 29*} H confronto 
dell' operare fcuopre la verità del 
credere nel battezzato ; ed allora 
può dirfi Crlftiano, quando lo 
proua col tcfliraonio dell' opere di 
^rifilano. Itt die quippè baftijmaót 
tfmtikit Mot MmigMl infiis' oferiètit 
-tt^omaihitsfomfis o^^mmtim 
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fYomiftmui . Quella rìnuhzlà k 
tutte quelle opere fi ftende , che 
alla profeiTionc della noftra fede 
proteftata ripugnano . Ella è uni- 
uerfale, e folenne, edi quella vuo- 
le. laChiefa malleuadorì ^ certi , e 
pihd*uno,ddt vno almeno Che 
legue à quefta rìinnuia? Uaqtm 
mufqutfqM veftrmM ad coajidm' 
tìofJér/ifitam.mefttft éeMht.reémcat^ 
ftjeruaàpf^boptìfmum qtéoi an» 
tefpopondit r cenai iàm quìa fideH» 
eji : gaudeat. Se Popcre alla prò- 
mcfla corri fpondono, goda pure 
nella fua fperanza ; gioifca eoa 
Oc urezza :. Iddio lo riconofccrà* 
L'editerà come feruo buono , e fé* 
dele. Mà fé per il contrario hà* 
mancato alla fiia pKMnellà ^ SL 
qnodprm^ mitUntìhfenmiU fi 
ext!rc6ndépatta.opera % ai concupii 
fc$ndat' mundi pompa: dfJapfm ifii 
videamus-fi ìàm fch piangere , quoi 
errauit . Se hà mancato di fedeltà^ 
à Dio à cui rhà promefla : fe hà 6- 
deir opere Tue ò di trionfato» 
ringanoo nelle apparea;fe mon*» 
dane « troppo im porta . per -f etev» 
nità», il filiere almeno piangerei 
fuoi errori . Or chiamate què all' 
efiime le pafltooi fregollMe n che vi* 
hanno occupato H cuore nel Se»- 
colo: gli od] alla Madregna, Pauer» 
fìone, emaleuolenza al Genitore; 
l'affetto impiegato contro il vole--- 
redi chi vi doueua far legge con 
il fuo cenno ; Pollinazione di fo* 
disfare alle vomire voglie » al di* 
fpetto di quella» raflbgnazioneat 
volere di Diove conoTcerete quan* 
U^tandedifferenza vi fia ftk qae>; 
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ftifedSe* islhe mete proferita $ e 
quelle opere, cbe auete ittte» à 

quella così fproporzionate » In 
quedo Stato , il maggior difaftro, 
the vi potena fuccedere^era ; il fe- 
guitare à camìnarc per quello , sfi 
Porrne del voftro impegno , fino à 
quei precipitj , doue vi portaua la 
paflìoDe; riferbandouì PamariiTi- 
ma leccia del voflro piacere, e 
propria voldnt^ , al voftrO'tor* 
siento^. 

' 31. Coatefitateutdifbendère 

alla confiderazione di alcune ma- 
terie piìi in particolare . La Fede 
è la forgente; che fi deriua nelP 
intelletto, come per altrctanti Ca- 
nali , per le ifpiraziòni Diuine_f , 
con le quali gouern iamo Topere , 
che Iddio vuole da noi ^ e fpecial- 
inente quelle , che ci (laccano dall' 
Amore di quefto Secolo . Ed uw 
queilo propofito mi pare, che par* 
K còn elfo' voi rifteflb PtìoteficcL^ 
S.Gregorio 5 ammirando la pron- 
tezza dell'obbedienza de' Santi 
Apoftoli, Pietro , & Andrea, alla 
ièmplice chiamata di Grillo ( Ho- 
/// Eu(Mg.y Nulla *9tro hunc 
fuccre adirne Miracula vtdtrant\ 
Itìbil ioJe praraio > aterme retri" 

«iere withamur , obliti funp. 
Infoia voce di Crifto, accom* 
pagnata dal' lume intano dellai^ 
I^cde , che quegtì,il quale gli chìa- 
niaua era il Mcflia promcfTo; fen- 
zache neauelTero veduti Miraco- 
li in prona ; fenza che fofTero al- 
letuu d4 promefle-di gloria eter» 
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na, nonfoldlafciarimoiciò^e^ 
pofledeuano • & poteuanò fioflède* 
re* mà cosi perfètti la rinua- 
zia, che fi dimenticatilo affatto 
di quella » cheaueuano rinunzia*^ 
to : tanto ad edl pih (limabile.* , 
quanto più ncceflario al loro fo» 
ftentamento, in quell'arte, che 
vnicamente gli fbmminillraua con 
cheviuere. Or vdite come pari» 
ceneffovor. ^mntanoseìus Mi^ 
racuh viàmuilqttot fiagcllis afi 
fiigimufì quqirtit mimtntm ifieri^ 
tatièus deterrmoTÌ tf tameif vo» 
canter/j- fer/ui ctmtemnimus . Ndn^ 
liete forfè voi quella* che fino à 
quedo punto difprezzate le fue 
ifpiraziòni, quantunque difprez- 
zata da Voftri, minacciata da Droj 
abbandonata dal Mondo ? /;/ Ca?- 
lo iàm fedet , qui dó conuerjìoije ttot 
aimmit. Iàm Mmidìgloriamjìra^ 
iiiì. Bm rainh eiat er^efienth 
huti^hm /kliadieq dim propiffé 
quamer» denuntiatt 0 tamen faper*- 
ha ment mjlra adbucnon mlt jpott* 
tè deferere yquod quosidìe ptrdit iti^ 
uìta \ Vedete in quali circollan- 
ze , e di quanto maggior pefo reftà 
aggrauata la voftra repugnanza-* 
ad obbedire alla diuina ifpirazio* 
ne ; e frà elTe alla principale , à ci^ 
eontradite. per quello, che non^ 
kfcìate; mi^à voftro dìfpettoperfc 
dete . ^M' ergò Fratrit carimmh 
quid iti etur imUcio- diottri fumut 
qui ab amre frécfimit fiecuU nec 
praceptis fletltraur , nec verb^fh 
bus emendamuTÌ Ecco della vo« 
ftra rifoluzione la feccia araariffi- 
ma \ f^ìoza, che delle felicità mon* 

da* 
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•dane , che tanto defiderate , vi fift 
toccata in forte ne pure vna pic- 
cola parte. Màche direte al Tri- 
bunale tremendo del Giudice eter- 
no ? Forfè , che auete patito afTai 
in quefto Mondo ? Mi chi c co- 
lui » à contemplationedel quale^ 
•liete patito i P«ifiamoait«oti. 

3 2. Kon con le (ble'ifplraelo- 
ni , e chiamate diurne uidrizzt 
Iddio la fède da voi promelTa à lui 
nel BatteHmo ; mà con Pabbon- 
danza degli aiuti vi facilita Tac- 
quifto di quelle virth , che nella 
ferie delia voftra prcdcflinazione 
fono ordinate da^la fua Prouiden- 
za alla voflra perfèueranza finale : 
•e fpecìalmente vi auualora per 
l'vK>de'Sacramenti -; A* voi non 
ffiefce facile l'acquìÓanle) perche 
«onde paflionii «he nutrite 'nel 
Toflro Cuore «coni concetti , che 
avete ; date gran forza alle diffi- 
colta , che vn tale acquifto vi con- 
tradano . E che ciò Ila vero, ve Io 
proueranno cento, e mille Don- 
zelle, che al Tribunale di Dio fi 
•efaminaranno contro di voi» ^ò,. 
quello anlcolo) c vi accerteran«. 
so « che tianno ^ottenuto *da Dio 
quella Corona ■% de «ra voflra? 
perche abeterno mapparecchia- 
tada Dio per voi-, con quei mez- 
zi, che vi voleua dare nello Stato 
ReIigiofo,da voi rifiutato? e con 
parole equiualenti , vi aueua det- 
to Gìesu ciò, che auuerti à quel 
Santo Vefcouo nell' Apocalifle . 
Tene quod hubes ^ dc nemo accipìat 
Corottom tum . ( Apocal. j . 1 1 . ) 
Voftn è la Cotona ^ fc così voc- 



Paiate fers^* 

rete voi : imà voflra farà la con» 
fufione, che prouarete al confron- 
to; vedendo,che con minor quan- 
tità , e qualità di aiuti quelle han- 
no guadagnato ; diuenute Regi- 
ne di eternità , ciòchò voi auete^ 
perduto. Equeflo cquelterribii 
•confronto di tefUmonj apportati 
di Dlo^ «d efàmlnati nel proceflQ 
della viu di 4|U(3rmuittiirimoEro^ 
"Glob protomartire di pazienza^ 
non perche volontariamente auef^ 
fe demeritate le Corone , che Id- 
dio aueua apparecchiato alla fua 
fofforcnza ^ mà perche era poffibi- 
le , che egli Taueffe demeritate , e 
diceua à Dio : I/iJlauras cantra mè 
teftes tuoi ; 6^ pa/fa faiUtMtiH 
( lob IO. 17.) KU terrore molta 
piit grande eccita la Fede 9 con Is 
liarole dette da Crìftot in quella 
terribile minaccia , latta k gli abi- 
tanti di <]ueUc Città , doue egli 
aueua predicato, e fatto vn nume- 
ro grande di Miracoli. Ttmccce* 
pit c^xproùart CiuitatJùus in qui bus 
facl<£ fuftt plur/w,€ vìrtutes ^ eìus\ 
quìa non egipent pa^niteutiai» , Va 
tièi Coroztùnt , Va lièi BetbjM* 
da^ qàhfttnT^rot ^ ^SHoiMfé^ 
BaeficmvirUiUSt pia foBta firn 
in vobh 4 tììim m Cilicio 9 Ciwc» 
vf' ftenìtetìtìam egifient . Vtruntdr 
n^H dicoVobis^ TyrOi ci? Si doni 
remìjftus erit in die iuJicj quam 
vobis . ( MiUt/j. lì. 21.) Due co- 
fe auiicrtitc in qucrt-i minaccia di 
Grido , applicata à voi , L'vna è, 
che fe Iddio auelTe dato alcuni di 
quegli aiuti f di queìlumi« che 

dati àvola i molte DonacUe t 

che 
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che (ì fono dannate ; fi farebbero quello qaantunque non intenda 
faluace; e goderebbero Dio nella la traccia dd Tuo DiuinoCon(i« 
felicità de beati. L'altra, che i glie; e la volontà comanda alie__» 
peccati, che quelle aurranno com- potenze , che fi fottomettino ; c_» 
medi, faranno meno feueramen- nel Diuino Volere fi rafTegnìno. 
te caligati , di quello, che per le Intalcafo. Beati Ahrtuì ^ qui in 
colpe commeffe (àrete piinita-«< Domino moriuntur , yimoio iàm 
iKi • Vég tibi , dice Grido à voi dicit Sbiritus wt rcquiefcam à l§69m- 
Oh quanta ainarezzfl.coiitieiie la rè^Mi fiir,. Optra enmìilàrMm fi^- 
leccia di qaeirimpegnbinutite di. gtutntmr ilht .. ( jipocali VAf.. 1 3; ) 
libertà«ai cpialeaoa. volete rlniin» Or foprallando ineuiubilmente-* ^ 
siare per non. voler conofcere , e alPvltìmo tempodelia voftra vita ;! 
corrifpondere alla, vocazióne di TEfame al diuino Tribunale dell' ' 
Dio ! oh quanto. minaccia queftoi vfo di quelle potenze; quando pur ^ 
Vatiùil vogliate oftinarui nel vollro im- 

33. La grazia di Dio fi dilata pegno , di non riconofcerc ; nò dì 
nel Cuore Vmano, fubordinan- accettare la Vocazione efprelfa di 
do à lei lì Doni Naturali ; così. Dio, che vi chiama alla Religio* 
quelli » che appartengono airAni- ne» Voi che rìfpondérete? Che po« 
aia h come quelli, cfie rendòao ri*< tme dire ì: Volendo voi adoprac 
^ardèoolè it.Còrl^ .. jlelPànìma*. bene 1 doni',. cKe Iddio hà.&tti ali* 
Ibno i principati tl?intellètto»e la. Aaima; ?oftra riguardanti l^ntei** 
volontà V Non à tutti glfmtellet* letto , e la volontà , in quale dei 
ti , e volontà dona TddTo graziofa* due Stati, vi farà più vtile il viue» 
mente gl'organi di eguale perfcz- re all'Eternità ? In quale de i due 
zione , per le operazioni fuc prò- trouaretc meno feccia , ò meno di 
prie . Cosi lo vediamo nella dif- amarezza In quale de i due ane« 
ferenza aperta , che vi è fra quelli» sa la voilra cofcienza materia pìà 
ehe noi chiamiamo Intelletti ele^- copiofada fpauentarfi : in quello, 
nati , c'Cuoti dòcili ; e quelli, ché. che v« bramate , ò in quello, che. 
IbnotozzUegroflolaninell^ntca»* yoi abbomìnate ?. 
€|ère V e dàri ft^oftinati ae'Iòio. 34; L^altra Clafledelieni'con*- 
^eri '. Onde maggiore è Pobligo^ liencqnelli , che appartengono al 
di quelli , che di queHi meno be- Corpo , & alPvfo fpeditode'Sen* 
lìefìcati ; Qiiefli fono gp}flromi»n>i fi , che pure è dono di Dio grande 
ti del merito,e del dominio refpet- in ogni fua parte , ed C: dono ne* 
tìuamante dciroperazioni , che fi gato ad innuraerabili perfone,che 
fòuno ; e fono quelle , che fieguo- ò nafcono difettofi , ò tali diuen» 
no 1* Anima ancor fcparata dal gono per infermità,e noi che l'ab» 
Corpo . E fe fono quali Dio le ri- biamo , non conofciamo iViile , il 
chiede,; r intelletto fi foggetta à p.reggiodiquellQ,Gbeadaltiifliiiii^ 
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ca, fe non quando, come quelli, 
ne reftiarao priuati . Allora s'in- 
tende la qualità del bene, che aue- 
uamo ; e doue in tutto il tempo , 
che rabbiamo goduto, ne pure 
vnftvoluAvimo inalato «1 Cle- 
to vn affetto di «endimeato di 
grazie al iìberaliflsmo donatore; 
perduto, che fìa {vorremmo, che 
fatto il Paradifo s'vnifle col no- 
Uro defiderio à porger Cupplicaà 
Dio per rìauerlo . Aggiungete la 
proporzione delle membra, nella 
quale fiorifce il Colore della beU 
kzza nella Tua miglior parte, ed è 
quel teforo, che tanto fi ftima dal-, 
la vanità feminile » con unu ge- 
lofia fi cuftodiice; con tanta indtip 
flrìa fi acerelce ; e con tanto dolo- 
re fi mira quel termine dell'età, 
nei quale finalmente fi perde . Or 
vedete attentamente in quale dei 
due Stati, Religiofo, è Secolare fia 
pìh facile difender quelli doni 
dall' infidie dò nemici infernali ; e 
trouar impiego lodcuoie in que- 
fla vita di quefli beni , per render- 
ne buon conto à Dio, per quei 
fini fantilfimi, per li quaU egli 
fhàdati: eche- amarezza è ^ con 
tanto danno « e temporale ed cter* 
no l'auerli póduti ? 

35. A' quelli beni , che fono 
nella pcrfona, che gli poiTicde; ag- 
giungete per materia all' efame , I 
beni, che fono fuori di quella; mà 
à quella appartengono ; à propor- 
zione delio Stato di ciafcheduna. 
Come, à cagione d'efempio, (bno 
le comodità del yiuere , che col 
bottfido.del tempo, nel quale fi 
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gode la vita , (ì molti pHcand \ e (e 
ne ingrandifcc il godimento. Le 
onoreuolezze dò gradì , che fi ot- 
tengono, le rendite patrimoniali, 
ò frutti d'induflrie, 8^ altri che ft 
accrelcono : quali beni tanto pi^ 
confiderabili,quanto,che rendono 
pili degno dì ftima»Ghi gli polfiedo 
ed'accrefcono grandemente r«oblt^ 
go di ben (èrnirrene . Che le poi 
applicarete il paragone, emette- 
rete al confironto proprio , quei» 
che in quedi doni fono in fortuna 
piJi baffa, e deplorata , e non han- 
no il fiiperfluo ; ò conueniente; 
mà ne meno Tedremamente ne- 
celTario : ed il bilbgno tal volta ne 
pure larà capace di fiillieao$ come^ 
àeàgion dVIèmpio r ^no le ma- 
latie abbuiiali i difetti incurabili» 
e deformità fi;once . Sii quefli ri- 
fleifi quanto creP:e il moltiplico 
de benefici di Dk> , fingolarmente 
fopra di voi ? Mà dell'ufo , ò dell* 
abufo di quefli priuilegj, in quale 
dei due Stati farà meno fpauen- 
tofo il render conto \ il fèliciiTimo, 
che voi fognate al Secolo \ 6 queK 
lo che voi tanto abborrtte nel!» 
Religione? Oh che grandi, e fpa^ 
uentofi procedi fi contengono 
nella relazione, che ne fii Giepi!» 
Crifto neir Euangelio pablicati 
in quelle poche parole dette da 
Abramo Regnante , al fortunatiC- 
fimo ricco,nel paragone di Lazza- 
ro , che fatto in pezzi dalle piaghe 
appena di quella terra ebbe tanto, 
che reflaficro da quella coperti, 
gl'ananzi del Tuo Cadauero. F$U > 

ti» 
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Si t èf Lmtmit fmUm mala, na il Creatore à fine meno nobile 

l<Jmic autem bic confoUtar tà verò di quefto « le grazie Aie : nè può 

cruciaris (Imc^ i6. ) Oh che fec- farlo fenza auullirft . Onde non 

eia di amarezza doppo tanto pia* bafta non abufarfcnc , e crederft 

cere ! Che fé poi à quefti riflefli fi innocente, perche non è pofitiua* 

aggìunghino i riflefli fopra quelle mente peccatore. Il rendere al Pt- 

obligazioni , che hà chi prefiede; drone Pintiero talento auuto, feti» 

d'impedire il male in altre Per(b- zagaadagno,è delitto,che iì puoi» 

ne, che dal Tuo gouerno dipendo- fotit con la toule priuazione di 

fio % 0a Capo di cafii della fna &• qnaiato fi polTedeoa \efk etera* !• 

miglia ; (ia Padrona « in rigiiardQ pouertà nello Spogliato $ quaiH 

alla leruithtiènzala'quale non può tunque tutto intiero « e ben cu* 

Ibftenerfì la grandezza ciuile; anzi ftodito riportaffe al Padrone il 

tanto più farà numeroD, quan- confegnato Capitale : Argomen* 

to quella piìi fopra gli altri s*inal- tate voi , che timore tormenterà il 

za. . Allora à qual Pegno arriucrà cuore di quel feliciflimo, che tanti 

Taroarezza del timore di quel (e- talenti aiiendo ottenuti ; ne pure 

ueriflimo giudizio dei Monarca può rendere un minuto l Ma di 

fupremo dell' Vniuerfo , che nell* quello fi ù detto à baftanza . 
ultimo termine della vita à tutti £coouì la feconda medita-* 

Iburafta ? ziofle di q nella mattina ; e là pri* 

^6» Mà perche Pera è al fioet ma d'oggi ripeterete in ella qual- 

k aurete difficoltà da propormi» che riflei&one* che piit vi aprirà la 

differitela : IVdirò volentieri à mente, per conolcere la verità 

tempo più commodo . Concludo della voflra Vocazione ; e la qua» 

perora, che non douete conten- lità dello Stato ^ al quale ftftf . 

taruì dì mifurarc loSt ito, che ci chiamata. Corrifpondetc à Dio 

fiamo figurato dal lòlo niale, di nell* orazione , con attendere al 

cui fi hà da render conto ; mà con veìts ed eleggere i 1 b nono : e oon 

quei bene ancora « che non fi è tenete oztolb Tafietto • 
guadagnato. Li doni di Dio ia Rileggerete ciò» che vi i6 

qualunque ClaiTe fiano contenu- portatOtUelU prima meditazione» 

ti » fono rplendori della fua libera- appartenente airapparecchio, coA 

lità ; e rendono luminofo chi gli lemotOi come proffimo; e da quei 

polTiede . Mà udite qual* è il fine, motiui ò penfierì fcieglie'^e quelli» 

per il quale Iddio corona con que- che per voi (limate più utili, e pih 

fti rplendori il Criftiano : Sk lu~ facili à metterfi in prattica . Il che 

ceatluxvtjìra coram bomhùhm^ut fufTeguentemente farete auanti 

vidcattf opera vejìra bouj^ & gb" tutte le meditazioni , che vi pro- 

W*4ìcm Fatr^m veftrura , qui in porrò^ variando non la forma ; mà 

C«f//x ejl {Mmb,%,) Non fubordi- beaaft appcoprìandolà alla mate» 

T ria. 
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ii3, che vi porgerò. In oltre auuer- ne fpinge il cKiamato all' effetto 

tite, che nelle meditazioni feguen- pratico , verfo alcuna cofa ; acciò, 

ti propongo le matcrie,non tanto che la brami è la fugga , fecondo 

in forma di efercìzio di medita- le qualità, alle quali ella c ordina* 

zìone , quanto l'efpongo come ta . Or come la voce di chi chiama 

vtrità'dà Appioimrfi da voi» prece^ diCpone al moto colui, che èchia« 

dendò il. voIro elilinea e èà tppH* mato; tòsV alnoifliro propoficotge* 

carfii vnittineotr ooit gl^alfettì,, neraltiieiite paiiaodo^ la Voeazio- 

die da. t|iiellà*. verità- .deriuarete». nedifpone alla oorrifpondenza di 

come, penfìeri , e concetti voftfl queiraffetto pra^o , verfo quello 

dt appropriarlLal voitro* bifogno Stato , al quale è rncUnato dalla 

impreifione della Vocazione . 

Penfìeri fuggeriti dal Direttore al- 2. Confidcrate ora , che è ae- 

la Nouizia fcontenta per ufo ccfTario il riflettere fopra le Chia- 

della fecondaMeditazio- mate, che vdiamo al cuore : e che 

ne del primo gior- fi conofca colui, che chiama . j^ih 

nodelfuoILK difilia. Dice lo Spirito Santo. Mà 

tifamene . Pbdìre folamente non bada: bilb^ 

to^.. gna,vedfcre Brtr/dèi Cfitè'cotili^ 

che chiama . Poiché la chiamatat- 

4mdifilia:rty^€\jnclin» che fi ode; può venire da più, è 

diuerfi, che poffono parlare: e 
aurtm tuam, ^concupì- ^^^f^. ^ „el prefente propofito 

ycet Rex deeorem tuum » n chi amano principi , fono p)U , e 
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molto diuerfi, cioè altri fuori di 

Noi ^ altri dentro di Noi : e tutti 

tJDTiiirrk mrxrrn ih dmerfi modi , e dioerle contìn* 

PRIMO PVNTO . g^^^^ g Vtìncifiy 

' CONSIDERAZIONE I. «he fono fuori di noi, quantunque 

varie (iano le formalità» con le 
Si fittgifpfii chiaramente , Chi fa- quali fi poflbno diflingucre , fi rf- 
Vocat/OM Migiofa . ducono non dimeno à due. L'uno 

Ottimo; equcfliè lo Spirito di 
I, y^Onfideratc , che la Cbh- Dio; dal quale ogni bene procede; 
marasche diccfi in parola Qnefto, fempre che parla, t verità^ 
defluita dal latino neiritaliano , e chiama fempre ò al bene, òal 
Vocazione ; Cagiona un Impulfo ò meglio,|ò airottìma L'altro Prin- 
impreflìone , che fi fà nelV anima apio è peflimo: e fempre che parla, 
di chi c chiamato « ad afcoltar ciò, è bugia : perche ò non è quel, che 
che fe li dice^ da colui, che chiama. ^ egli dice, chiamando: ò fubordi na 
E perquell' Impulfo, ò impreflio- ' alla bugia quei vero, che nel chia>- 

ma- . 
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mare è sforzato adire ; e lofiifer- 
uire air inganno t ^ un'altra 
bugìa, che fu radice di moltealtre 
maggiori , difpooeiklalefuc chi«r 
nate alenale » al peggio., al pc& 
fimo. 

Confiderà te li Prlncipj In- 
terni , che fono dentro di noi ; 
Quelli fonoaltretanti , quante (òr 
no le affettioni della volontà , che 
efperimentiamo verfo gli oggetti, 
che ci fi rapprefentano per degni 
d'elTerc amati, ò refpettiuaracnte 
abborriti . Mà fé quelle aifezzioni 
fono ìndifFerenti in sè «ttittelbno 
per lo più goueraate da quclU 
pìh potente, «hedifpone delT al- 
tre; che noi chiamiamo Genio , £ 
diciamo: Io hò genio ali* Armi , ò 
alle LetterCfò alla Corte, ò al Tra- 
fìco, e fimili . O' veramente cfpri. 
mcndolo dall'effetto dei Genio-, di- 
ciamo . Io mi fento inclinato à 
quella , ò à quella Profelfione : à 
quello ò queir efercizio ed oco»" 

Sizione. QuLtlo Principio che ò 
enio, chiama con la faa Vocav 
zione naturalmente i quello « che 
ci (i rappreiènta-per vero • e ce lo 
dtmollra , come appetibile dalla 
volontà, che in quel vero ama il 
diletto , che è la quiete de'fuoi vo- 
leri . E come pnòdarfi cafo, che le 
rapprefentazioni fi varjno ; così li 
poll'ono variare gl'amori della vo- 
lontà ; iinoad abominare ciò , che 
ffìmz fi pra amato. Nel che può 
•flai il confif lio altrui : ò Pctlpe- 
rienza propria, per alienare le af- 
fez.'ioni , e renderle ò più forti ; ò 
più dt;bboli \ onde è » che ìiGcMkf 



Parte ter zj^. 

può cffere buono, 6 cattiuo. L'al- 
tro Principio intrinfiico à noi è 
quello, che chianuQ Concupi-. 
fcenza,ò Sénlb: che dall' Apoftdb 
'Paolo -vlen^tta. Legge camaia4 
ie^edd pe cc at o • Quefta coubbf» 
|Nl<^iiza hà leTiie Chiamate òYov 
cazioni^ alle qaali.c«rri(pond«l» 
do l'uomo chiamato , fi oppone 
alla legge di Dio; ed antepone» 
fatto fenlUale , iJ Tuo piacere al vo- 
lere di Dio . Da quello Principio 
ha il moto l'inclinazione della vo- 
lontà aipcccare^e Tuomo chiama- 
to d4 (èn(b • StCMt 4qutn% & mnlus 
qaihm mm eft mttUe&ut » 

fa&MseftMlis {Pfai.i i ^.i6.) 
Poiché operando ali* ufanza delle 
bellie, à quelle fimile fi rende« tt 
terzo Principio ìntrinfeco chia* 
mafi Raggione, ò Intelletto . e 
quefla è un rifleffo ncll"'uomo del- 
la Sapienza di Dio : le cui veci 
loftiene ncir indrizzo delle ope- 
razioni ' eh» fono conformi ai 
Retto-unico , >« che 4 II 

piacere à Dio • £ da quefto Pria* 
cipio lUtomo ha il nome piti pro« 
priameote di Raggioneuole. Qiie* 
fli come ule, fe bene nell* operare 
è inferiore à gP Angeli \ hà per 
quello Principio, che c Raggione; 
ed Intelletto fi chiama^ molte no- 
bili prerogdtiue \ per le quili agi* 
Angeli fi rafibmiglia . Oode il 
Profcu Dauid confiderandole eb« 
bei dire à Dio in quefta confide* 
razione. Minuifli euf» paulo mhtut 
ab Atigelis ; gloria , bonore coro^ 
va/li cm* {/V^/.S.i;cri/.6,> Riflette* 
Te te i 
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t6 alla cautefa , che vi è neceiTarìa 
. per vedere in tanti , che vi poflb- 
no chiamare 9 à chi douete corri* 
fpondere per aon eflere Ifigan- 
aatA. 

4. Confidente adl'ofdine^ 
morale, che le Voca/^ioni buone 
non poiTono efler da altri , che da 
I^io ; e per motiuo del!:i Tua infi- 
nita mifericordia ^ perche fono do- 
ni fuoi gli aiuti , con i quali pre- 
iiiene il noftro affetto ; accompa- 
gna Ja noilra corrifpondeQza ^ e 
ilabilìfceleiioftreriroluzioni per 
•cquiftare Petcma felicità , e coé 
queflo fi uaifce k ^^ggghne \ cùà 
aeireleggere, come neiPeftguire* 
Le Vocazioni , che vengono da 
altri principj ; ò fono da sìJ infrut- 
tuofè per quelPacqiiifto delT ulti- 
mo voftro Fine: ò fono inganni , e 
tradimenti , che dallo Spirito ma- 
ligno procedono 9 per farcelo per- 
dept 9 wdritfzcte'klla rninm di 
qneUo » che per tali Vocazioni è 
chiamato 9 le quali pih forti ed e^^ 
ficaci ricfcono , quando à forti6^« 
calle s^unifce Poperazione dell* 
Cottcu^ifcenza ò fenfo che dir vo- 
gliamo. Auertite ora, che fe la 
Chiamata ò imprefIìoneinterna_t 
nell^ anima, la muoue ad afTez- 
zione ie da quello^ fi lènte portare 
«dam are» ed-eleggere iui*ule Stft- 
to di vita» obligata alneno à trS 
Voti fblenni perpetui di^ Caftitky 
Poucrth ; & C>bbedienza>fotto- re- 
gola 6 indi tino* approvato dal 
Vicario di Crìfbo in terra , e Capo 
vifibilc della Chiefa Cattholica : 
Que(l^ Chiamata ò Vocazione ò 
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impreflione chiamafi Vocas^oHC 
Religiofa. £ la corrifpondenza à 
quella Vocazione cbiamafi com- 
lliviieraente Voglia di fiirfiRell- 
giaf» 4 ed è un modo fignificatiuo 
di avere « ò non auere refpettiua* 
mente volontà di corrifponderc 
alla Vocazione Religiofa &c. Ap- 
plicate pratticamenic à voi, quel- 
io , che qui vi fi dichiara, e propo- 
ne : econTafTctto della volontà» 
accompagnate il difcor(b dell'in- 
telletto • 

CONSID£RAZIOKB 01 

D^Ue vie per Ar qtu^ viene all^Ani* 
«M la Vocazione Rtligiofa. 
cfprefia ò direte 

t, ^ Onfidcrate , che la Vo- 
eazione Religiofa « feè 
érpreflà « ò diretta nel modo fopra 
già eonfiderate , per vna dì quelle 
tré vìe può venire al Cuore » e far- 
ui impresone efficace . La prì nui 
è , per modo miracolofo , ò da mi» 
racoiofa azzicnc fopranaturale_* 
procedente ; dil qual mcxlo venga 
fatta nelPAnima queirimpreflio- 
ne^ moto fopranatutalc.Mi» oltre 
che quelli uli modi^che à Noi ap- 
pari^aOf bene fpefTo hanno bi» 
fogno di elTcFe efaminat^ » fe fiané 
verìtò apparenti \ nondimeno'^ 
eziandio che fi amraettino per ve- 
ri,qup.ndo Iddio non gli manda per 
fua Diuina Djrpolizionc , il voltr- 
li,per accertarli della Verità della-» 
Vocazione « e temerità iloka: per« 

che " 
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clic non è quefto TvCo delUPro-^ 
tiiden;^a di Dio ; che co'modi ordi- 
nar] afllfte al goucrno della Ghie- 
là Tua ; e noa con quedl ; che (b- 
A&noltortrì ; e quando fbao Toc* 
cedati fimo Aatifnbordiaatida^ 
lui à qualche fine di Alt maggior 
gloria , da noi non conofciuto . 
L'ha fatto Iddio altre volte , e to 
può fare , e Io farà,quando farà ef- 
pediente . Ma il pretendere da lui 
MiracoHy quando Iddio vuole da»* 
NoirObbcdienza ; é atto di teme- 
nm fuperbia ; qual'era quella de 
F«riret» e Scribi perfidi , de^qatU 
dicerEuangelifU* che tettUndo 
Giesh CnOoJS^jgm dt Cteh qmc 
rtbant ab eo . {Ltic. i\,\6.) per af- 
ficurarfi della verità deUafua. Dot- 
trina . 

2. L*altra via , è vn 'abbon- 
danza di grazia di Dio fuori del 
Ibitto ; communicata in qualche 
feruore di tf»nui , dal quale TAni* 
BU Ibpraiàtta fi affezziona 
tutta la pienezza- della Aia liber* 
à quello Stato Religiofo , al 
qiule per la Vocazione di quella 
grazia , vìcn chiamata . Qiiefla_» 
affezzione è il primo pafTo della 
corrifpondenza . Nel fecondo paf- 
fi) l'Anima chiamata fi auan^aà 
guadagnar l'intelletto. Poiché^ 
ella conipiacendofideIla>(bftue in- 
clinazione «che proua« comanda 
all'in tellctto, che fi ponga in trac« 
eia delle raggioni « per le quali 
quello Stato è degno d'elTerc ama 
to,&eIecto ; e irouate che fiano, ne 
gode rAnima,e nella fua elezzione 
à^queliefiabiimcnteiì conforma- v 
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Vero è , che il voler la Vocazione 
Religiofa per r<ifptr}cTtzcì di vna 
grande foprabbondanza di feruo« 
ce • che Ibprafaccìa. la volontà f 
con tutta la dolcezza del proprio 
compiacimento^e feaza alcuna re- 
pugnanza del Senfo che la ipru9> 
zi d^amaro, non è da tutti : per» 
che 5 dono fpeciale infufo dallal 
Mifcricordia di Dio , che è padro- 
ne di darlo à chi vuole; n<j può ac- 
quiftarfi con le forze noftre ed 
aiuto della grazia ordinaria : JVoit 

CosV dice a*fuoi piit cari Amid 
Giesi^ ( Ioana, f 5. id. > opera 
dell' Intelletto in quella feconda 
via 9 fi occupa inaflicurare lavo« 
lontà , che il bene , che gode, non 
prouicne da principio lofpettOa mà 
è ficuro . 

La Terza v'u della Voca- 
zione Religiofa diretta , è quella9 
per hi quale il Chiamato per Pio» 
tellettOkguadagnando U Volontà v 
l'alTezziona alla corrifpondenza » 
Siegiie qaefto , quando Iddio col 
lume della fua Sapienza rìfplenc 
defopra quell'Anima, e conla_i 
foauità della grazia inuefte l'in» 
telletto nella Meditazione ; facen»- 
dole vedere ed intendere chiara- 
mente quelle verità « che infegna 
la>Fede nelle Oìulne Scritture^ 
polle iaprattica da numero inni^ 
merabile di feguaci di Grifto » che 
nc'loro fatti hanno riportato le.» 
lodi , e gli applaufi dagli Vominr, 
e dagli Angeli ; e dallo ftelTo Dio» 
che gli hàefaltati, e glorificati: 
Le quali Yericà ebiarameote co- 
no- 
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nofciute , ntuouooo la volontà 
del Chiamato ad affezzionarfi à 
queirimpuilb » che da .quelle ve- 
tlUdipeade» e.vÌeiiregoUta*lB. 
perche U' Volontà .imu'Unto pili 
witemeiiteil bene , quanto è piik 
perfetto , e pih grande \ vedendo 
quello « che l'intelletto le propo- 
ne^ volendolo, fi accende ad amare 
fortemente , quei mezzi , che ve- 
de efll caci lìi mi , per acquillarlo. 
Dalchc nafce poi quella inuinci- 
bile collanza , con la quale ì Co* 
raggìòfi dirpreggìaton del 'Moa* 
do« dìchicrandoii di •^voler.aiidar 
doae.Iddio.glichiamatfi fottoPcri- 
uono per compagni à Paolo Apo» 
ftolo nella Tua Tamofa disfidt^. 
^uh noi fcparabìt à CharìtattChrU 
Jìi (Jc.i^I^o' fi. %.i<^.)\Jv no e l'altro 
modo di Vocazione, è Timpulfo , 
che da quedi modi dipende , dal 
-quale rÀiiima fente aflFezzlonard 
.«lloStato Relìgiofb «bafU àTÌfial- 
•nere ed eleggere quello Suto, 
All'vilo ^ precede la deuozionc e 
lèruoTe della volonrà alleraggio» 
ni deirintelletto. All'altro, pre- 
cede laconfulerazìone, e medita- 
zione delle raggionì al feruore del* 
la volontà . 

4. RìHettete à quede vie, eh e 
Uifioapre à chi^lmaieiitepeBiìi 
al gran negozio della Tua Eterna 
Salute ; e cauate Tefèreizio degli 
••fletti dalla rupplica,cheDauid Rè 
porge à Dio (opra quello impor» 
tantiflimo interefle^ Viat ruas D(h 
mine demfijìra mìhì\& femrtas tuat 
edace wt.{Pf.2^.)VthJam dirigantur 
mtx ad cujìod/endas iujìijicatio- 
0€s tuas , i^c* iPfa/f 1 1 8.4.) 
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CONSIDERAZIONE HL 
ed in^^tud mòdo dhug» 

u /^Onfiderate , che le vie 
per le quali la Diuina 
-Prouidenza guida gli eletti alla 
gloria eterna^ auendogli pr^de* 
ftioati A Ibno •occultìfltiiie ^allo 
:lguardo della miente noAra • -Nft 
poflbno eflereeraminatet ed itttaib 
da noi ^ Te non in quanto tegli.per 
fua fingolaridima grazia illumi- 
nandoci , ce le fà auuertire , e ve- 
dere in qualche effetto di querta 
altiilìma cagione . A^on efJÌM cogi^ 
tationes ■ mete -, cog/tatJoues vejlra : 
ttequc stU veJhée via iuta \ dicìà 

ili à terra , fic exakata fa9t:via tnea 
'àvijs ve/Iris ; & ^ogitationes mea à 
Cùgitatiomb$tt veflrh . Dice Iddio 
al Tuo popolo, per Ifaia Profeta 
(cap.$^.)e per facilitare Pintelli- 
genza del Tuo detto ; Tpiega come 
egli fi communichi all'anima^ 
con la Aia Vocazione , & adoprà 
la fomiglianza della ruggiadt.* 
•che infeafibilmentenon aauertiu 
viene dal Cielo à rauiiiaare Terbe 
languenti « ò cornei fecondare ii 
Terreno arido ^ (bende in tempo 
opportuno , tacitamente la neue. 
Abbiamo bensì documenti nelle 
Diuine Scritture , e ncir Uxorie 
Sacre cali feguiu in grande ab^ 

bon* 
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hondatìTi , che (brmano fortiflimi 
•rj>omenti da perfuadcrci con cer- 
tezza infallibile , e renderci facile 
Tin tender qiiefta verità , che ogni 
modo di operare di Dio è SantilTi* 
no in sèv e mifericordiofiflìino 
veriadi noi«.ed!ogni focceflo, che- 
<là:quellò -dipende ; quantunque 
«llacorti-viftt'delnoftro intendi- 
Dento paia una grande difgraziof • 
ò sfortuna , ò mala forte; In verità 
fenoi la pigliamo per ilfuo verfo 
è fortuna , è fauorc, tanto piìi 
grande , quanto è più cfficact_. 
mezzo di acquìiìare felicità mag- 
giore . . Onde è, che non-hà di chi 
faggioneuolmeiite- dolerfi- come* 
naJtrjuuui in qveft* ordine di 
Frouidénza Colei «• che eflendò- 
ohiamataà- Stato megliore» deue 
andartii per via più raalàgeuole à 
tolrrarfì , di quello , che vorrcbbct • 
chi à modo fuo sma seOeffa . 

2. ■ Con quello ilefTo modo le- 
gue oggi à parlare Iddio; e chiama 
2i sé Donzelle ». che- no&-* eiieDdo 
eletto Stito',. fecondo* le regole 
'flellà Criftiana prudèiiza;'VÌuono 
ingolfate nelle -fperanze , cheil 
mondo loro rapprefcnta . La po- 
iiertà del patrimonio da diuiderfi 
in molti figliuoli foprauenuti, che 
unita alla nobiltà della nafcita to- 
glie alle concepute fperanze il 
fondamento proporzionato della*. 
dòtev.Vna pcrfecozìone potente* 
alUjbmìglii. Vn delitto* «h^ pon- 
ga in difgrazia - del Prencipe il Ca- - 
. padella caia, ò il più riguardeuole' 
Irà congiùnti dì fangue . Vna fpe* 
ranza di j^nunozione iaiUu per ia 
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morte di chi fofteneua la riputa- 
zione della cafa . Vn tratto crude-" 
le di difperata Madregnia vno 
flrapazzo continuato da fratelli 
difamorati,chc quelle riguardano, 
come&reblmno un Creditore Im- 

Sortuno delle loro megliori fo^ 
anze ..Vn fofpetto «nnclinazio* 
ne pericoiofa al buon nome della 
famiglia .. Vn diiègno « che prò- 
mcttcua flcuro auanzamento , 
inafpettatamente fuanito . Vna 
impoffibiiità fopragìunta all'im* 
prouifo , d'arriuarc ad uno fpon- 
falizio di propria fodisfazzione • . 
creduto fìicilìéimoj c tutto mim 
fefcio le cole & voi fuccedàte t che 
abbiamo elàminate infiemev che 
Ibno elleno, fenon vod di ÌXo% 
che chiama indirettamente , e con 
tacita Vocazione ? Che fono, fe 
non fuoi pietofiflìmi artifici,con H 
quali egli apre la ftrada indiretta , 
e tacita à qucll' impuiio , che af« 
fezzlonai'anima à confìderare di 
propofìto lo Stato Rio, edmdopm* 
re ' nelle Ìbe~ rifbltizioni le * giù Ite 
mifure;^ vi ammonifce ,che fono 
Mcttdaces fili] èomhfumJn fiaterà 

Pènfièri per vfò di Medi<^ 
tare nel fecondo Puii- . 
to della feconda 
MedìtaLio- 
nc. 



Li 
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Li modi diuerfi^con i quali Diodi- 
fyonc le Donzelle, che chia:» 
ma alk Religione • 

GOKSIDHIIAZIONB I. 
Sifà veden cb»ia yòeazioM ReH* 
-^fi è Voce di Dìoi e quote i» 
qnetle, che fono cbiamatef 
è Nbligo della coni* 
/poudenza • 

f • ^^Onfiderercte i modi, con 
li quali Iddio prepara la 
Donzella che vuol chiamare $ e la 
dUponetoonlentife alU chiama*» 
tt • Aiitterdte alf artificio diuiao 
erprelTo dallo Spirito Santo nel 
làlmo 104. nella condotta dali* 
Egitto «doue il Popolo fuo gome- 
na fchiauo ; alla terra feliciilìmaà 
quello promelTa nella Paleftina; 
la quale allegoricamente è (ìgura 
delia condotta del Popolo Criftia* 
no da qttefta terra ài fenxìth » alla 
veri terra di felicità eterna ; che 
è il Paradifo Celere . htrauit 
Ifiael in .Sgyptmn <. Kon vi (li co- 
me natiuo paefiwo; mà alloggiato 
come pafTaggiere , incarni nato ad 
altro termine : Et Jacob accoìa fuit 
in terra Cbam : Fece Iddio vedere 
l'impegno della Tua potentiiTima 
protezzione à fauore del Popolo 
pafTaggiere : Et Mxit Populum 
fium vetememer « &fimauU 9Mm 
fufer inimtcot e/arr ; accìoche nel 
viaggio non temelTe maP incon- 
tro , direfo dalia Tua protezzione ; 
Ec IcuaflTc giamai Pocchio della 
l^dc dalla felicità riuelata, nè dalla 
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Tua rperanza nelle dittìine prom 

mefTe . 

2. Ora applicando ciò , che Ci 
dice in generale , alia prattica de' 
particolari « douete voi riconolce- 
te in quello Popolo quelli « eh» 
deooao applicare ad eleggere lo 
Stato della loro vita fecondo la 
Vocazione^ con la quale Iddio gli 
chiama à fèguirlo : ed in quedi , il 
primo palTo deue effere , il confi- 
derarfi in queda vita non come 
Cittadini , ò Paefani di quedo 
Egitto, che Mondo lì chiama , mà 
riconoicerfi per Viandante ali* 
eternità della beata patria: oifeera 
vof9 dice l*Apo(lolOa tamquam adm» 
nat & peregri ffoi %abfìinere à carnài 
Itbui defideri]s: qtus militaftt aduev 
fus animam {Petr, 1 2. 1 1 .) In oltre 
deueauerfi per affioma immobile, 
che ^aandìu furaas in corpore pere" 
grifi araur à ^Domino. (2. Corir}tb.$, 
6.) Onde il pellegrinare finifce col 
viuere. Iddio alla protezzione di 
quelli che f come pellegrini « per 
tali ù ricoaofcono e fi trattano^ 
hà impegnata la fua onnipoten- 
za: onde chi è taIe,corrifpondendo 
alla fua Vocazione , non deue nel 
corrifpondere temere alcun peri- 
colo:anzi che fopra il cadauere de' 
loro inimicì,Iddio inalzerà il trono 
della fua gloria • 

Per fiicilitare qnefto ftacca- 
mento dalPalbergo al Pellegrino , 
due cofe fi richiedono : l*vna é la^ 
Fede viua« che quel bene » che^ 
Noi cerchiamo,non è bene di que- 
d;iTcrra;nè temporale il godimen- 
to di elfo ; mà iupera tutte le forze 

del- 
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Sella capacità della nodra intelli- rum verbù esMt : ^murmttraueruni 

genza » non che il bene, del qaale ktttìrmrtiaa^fiiinfm excrniiirm» 

«Marno i'erperìenza ;ò il defide* wm Domtni . ( Pfot» 105.) 

rio. L*altra èlafperanzara&Ut* 4, OlTeruate in -quello fatto 

We , che il Pellegrino hà nclia^ allegorico il compie (To dello Stato 

promefla di Dio, che può ottener* àe* Cuori mondani , che perfifto- 

hy ; anzi fé per lui non rimane^ « nò oflinatamente di volere à qual- 

rotterrà ficuramcnte, Mà quan- fiuoglia collo feruìrc al Mondo , e 

do per lui rimanga, refiftendo alla refiflore alle chiamate dì Dio . S» 

Vocazione i ò vero abbandonan- fonda l'oftinazione nei difprezzo 

do Tclezzionc fatta, la Prouiden* de'foeni Celeri! , non c«'edendo vi« 

xà di Dio muta modo d*opeaaret uamente« che fiano tali « chepoi^ 

€ fìi dò « die figuratamente dice^ fino faziare neirEternità ie loro 

il SalmilU, che fece col Popolo brame % Non credono prattica* 

d^Ifraelet (ernendofì di quei me- mente à quello , che Iddio gli dico 

defìmi contro di lui, ne'quali egli per falaariit Si dolgono, chc^. 

fàccua il Capitale delie Tue fpcran- amandóli,non promoua Tadcmpi- 

2C . Conuertitcor eorum vt odtrefit mento delle loro voglie ; onde ne 

Populum titts \ & doltm facennt pur fi curano di conofcere , non_. 

in feruos eius . ( Pfal. 104. ) Arti- che obbedire alla voce di Dio , che 

ficiofamente di Tua manoà bclla-f gli chiama. Quello Stato mifcra* 

pofta refe odlofi gl'l&acUd alCuo* bile • cosi viene deTcritto da S.Gre» 

re de'Citttdini dì Egitto die prU gorio il Grande . Eca Mundus $0 

SUL Tamaiiano : Guadò! loro di- sìhfimiith & Muc in wriihtt 

fcgni co'quali penfauaiio di lUbin ^m/iris fiof^t, VBique Jwof»; 'obi» 

lire la loro felicità nclPEgitto ; e ' que lu^us\ vbìque deft^aUQi Vn* 

tutto fece col fiio artificio : noii_, dique per cuti mur vndìque amari" 

tutto in vn colpo, mà à paflb à tudìnihus replcmur -, Ut tanjen ca^ca 

paflb per richiamarli all' antica_t Mente, carualJs concupì fce»tì a ipfat 

corrifpondenza alia loro Vocazio- e/us amaritudines amamus \ fugien* 

àe ; Intimata già a'primi Patriar* tm fequintur \ iabenti iaif armata 

chi loro progcnitoritAbramOflfact (Hmil*2fÌ,X 

Giaeob. In fomma Cùnumit cor 5. Quelle Doaxdlc. die òfi 

eoYum 'Vt odirem Popuìum àut ^ trovano, ò(bnofbrpidè« all*iffl* 

Abominò Iddio quel Popolo car* prouifb dagli accidenti (piaceuolt 

naie e terreno; perche chiamato à qui rapprefcn tati, conuderar^te 

godere ciò , che non ved'jua , di* in pih clafll. Nella prima fi nume* 

fprezzò le promcfTe di Dio , che_» rano quelle , che veramente fauie , 

io afliciiraua ; e voltandogli lc_. fono bensì nello Stato fecolare- 

fpalle. FroHÌhilo babuerunt tir- Icoj mà fonodifpofte à feguire la 

ram defiderabìlcm : Non credìdC' chiamata di Dìo con prontezza^ i 

V fon- 
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fondate ò nel feruofe dell' amor 
vcrfo Dio per la volontà ; ò illu» 
minate da fplcndori delle verità 
della Fede nelPintelletto ^ onde è , 
che in quello (lato foprafatte da.» 
quei ^irgrazìati fucceffi , non fe_« 
ne raminarìcatto ; perche vikndo 
diijuelti'^nidrOio» meglio ri- 
conofcono di chi (bnoquelle voci 
ePprcffe c di re , dalle quali fono 
chiamate alla Religione ; e godo- 
no , che più facilmente poffono 
^re vno fticcamento totale d.il 
Mondo, fenza che rimanga à lui 
vna minima apartura per entra- 
re ad inquietarle nella fantafia-» \ 
rapprefeiuaiidolclsfèlicìtàyche po- 
ttsuano godere Secolo; perche 
conofcono k proua quanto He no 
fallaci le fperaim di chi fi fida del 
Mondo: Quanta miferabile chi 
fbima le fue apparenze ; iafciando 
di cercare il vero bene . 

6. Confiderate imczzi, con i 
quali quedefauie Donzelle negli 
fuantaggi (bprauenuti nello Stato 
Ciuile ». fono faKte ali* faperiorn 
tà marauigliolà di carpellare con^. 
intrepidezza tutto ciò* che brtp 
ma ». ò teme il Mondo i per obbe- 
dire alle voci di Dio. Quelli* per 
farle venire à sè con maggior me- 
rito , ha permciro , ò pure ha vo- 
luto » che gufi ino ancora delle_j 
amarezze , delle quali abbonda la 
Vita Ciuile foggetu à mille Varj 
accidenti ; e llià chiamate efpreflW* 
jneme pih per queft^ via di neceC* 
fità, per le ctrcoftaaze fopraue- 
nute^che di volontaria refoluzio» 
ne • Ed elTe facendo feruire la ne- 
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cefTità alla volontk . hanno refa U. 
corrifpondcnza alla diuina Vo- 
cazione efprefìfa, pienamente , ed 
vnicaniente volontaria . E quello 
è quel modo d'inchinare Torec* 
chia alla voce di Dio. IncUnatUh 
tem tMm oòliuifem Papultm 
tuum» { PfaL 44. 1 1. ) voluto da 
lui , e pratticato da migliaia e mi* 
gliaia di nobililTime Vergini , an- 
cor titolate , PrincipelTc grandi ; 
oltre vn coro innumerabile di 
Donzelle delle pia rignardeuoli 
Famiglie delle Città , nelle quali 
fiori (ce la ili ma della Virtù, e la Ffr> 
de Cattolica, 

7. Oderutte . ora donde lian« 
no canato queftiCliorìgeneroli i 
motiuidaibggiogare alle voci di 
Dioiche non fono gradite al Sen- 
fo , ogni repagnanza, che polTa 
incontrarfi nell'obbedire à quelle 
pih facilmente . Le miniere fono 
le Diuine Scritturcic fpecialraen- 
te quelle del nuouoTeftamento »^ 
che abbiamo alla mano « *e voi ne 
Auete abbondante notizU. Nos 
dicono quelle à voi diuerfamentc, 
da quanto abbiano detto à quelle. 
L'idellb promettono à voi li Pro- 
feti nelle Profezie ; l'iftelTo vi 
hanno infognato gli Apoiloli nel- 
le loro lettere : Pilleflo vi ha olTer- 
to Giesìi Crillo nell' Euangelio 
fuo . £ per facili tarui la corrifpon» 
danza ; come per quelle «cosi per 
voihàfparfo il iuo Sangue: per 
aprire così à voi come à quelle IÌ 
tefori della fua grazia ; e commo* 
nicarneli* perche potefte egua- 
lutare U merito di quelle. Or co^ 

me 
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me è poflìbìle i che cos) in voi co- 
me in <|uelie non riufciflero 
«gusle efficAcià nelU seocrofità 
éi rìlòluefeiiè applicafte voi, come 
quelle » rintelietto à gaadagitai^U 
volontà , per afTezzlonarui à cor- 
riiÌMNidere alla Diuina Vocazìo^ 
ce , quantunque afpra al fcnfo , e 
malageuole all' umanità male in- 
clinata ? Fate qui paragone di voi 
AefTa à quelle : e vedete fé voi con 
piii raggionc di quelle temete, 
che Iddio d« quelle Iperìmenuto 
Metìffimot fiaper mancar à voi 
nel cafo voftro di quella parola» 
che ha data , à chi fi fida di lui nel- 
le Diuioe Scritture : onde abbia 
alcun fondamento la vollra gran- 
di (Ti ma repugnaoza allo Stato Re* 
ligiofo. 

CONSIDERAZIONE IL 

Delia fecMda Ckfie delle Duh 
zelle chiamate da Oh aili 
Retinone* 

I. ^^Onfiderate la fccond.i-t 
Clafle che contiene q uel- 
Ic Donzelle, che afFezzionate allo 
Stato lècolarefco hanno fpcrato 
nelle promefle del Mando, non (i 
ciinododiSuto megliore, egli 
fono andate appreflo* cercandolo 
con tutta la loro applicazione. 
^ià il Mondo al folicofuo le hà 
ingannate; per eiriffi feccate le 
loro rperanze , come fecca il fieno 
fui tetto , che fui più bello del fio- 
rire fi fono inaridite \ onde quelle 
entrano in sè . ed intendono nella 
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Vocazione diretta ed efpretfa il 
linguaggio di Dio, che non le 
vuole nello Stato mondano \ e di 
baon cttore accettano di cocrw 
fpondere, eleggendo lo Stato-Re- 
ligiofo : quantunque fuori di 
quelle occafioni non aurebbero 
auuertite le voci di Dio ; e fbrfb 
auuertenlolc farebbero lUte in 
dubbio di obbedire alle voci della 
loro Vocazione : mà corrette à 
ri tirarQ dal Secolo , cauano forza 
dalla debolezza ^ e nella neceflid^ 
trouano quella vkrtà , che trionft 
delle cole aunerfe ; e non A curano 
mai più di cercare ciò* cheofib* 
rifce il Mondo 9 che nofk. hanno 
fmarrito ; ma hanno lafciato » COf^ 
rifpondendo alla loro Vocazione, 
Con quelli palTi fi auanzano à tal 
fegno, che illuminate da Dio, e 
conofcendo la verità della Fede, 
benedicono mille, volte quelle 
tempefte di trattagli* che lliannò 
fpinte nel porto della loro quiete. 
Come nò? Vdite ciò ohe egli dice» 
Nuwquid non fa^emisi clamitat z 
& pruie>jt':i\ Hat vocem fuam ì J0 
fu mais ex:el/ìfqus Vcrtkibus : fa- 
pra vìii'fì ; In /ainiJjs fem-tìs JìansK 
ìuxcaporias c'tuitatìs : ipfis fori" 
hm loquitur dicens . O viri ai vos 
elamita & VOX mei ad filios borni- 
num. IntelUgite paruuli ifti^iam 
Ò* ìfjftpictitef anÌMaduertite . Cosi 
parlala fapien^adi Dio, che è Ve» 
rità,^ ò Verbo eterno Figliuolo 
Dio . Come mai fi potranno Ica* 
fare quelle che dicono di non aner 
Vocazione ? come fi potranno 
difendere? Mcum cjl couftltura & 
V 2 aqui' 



. ijS Uho primo ^ 

ìtfMiiat^ (Prom 8. 1. } come voi 
^ifprezzate le ▼oci fae ? Méa 
ifi Praientìa come voi tacciate.» 
quafì impropria , la voflra corri* 
^ondenza ? Mca eji fwthuào, co- 
inè alla corrifpondenza delle fuc-j 
in fpir dizioni la vellra debolezza 
fi oppone ? 

a. Oflèruate ora , come qiie- 
fte » delle quali il numero ègran- 
dUfimo « fono arriuate à quefla^ 
compofizione dfanimo veranente 
irlnuolb • Si è ottenuta • perche 
£i volontà ma? (bdisfacta di quelle 
aioleftìe» che rintorbidauano la 
quiete; impiegò Tintellettoà cer- 
care la qualità di quei beni , clie al 
&o amore fi rapprcfentauano j & 
à difcernerc fra quelli , li veri « da 
fai fi , con ìL difcorfo, applicato 
aon ad adularli col fillio; mà i 
eoQolcere il vero • Nel qual calò 
Udio benigniffima è pronto coft 
la Tua grazia à darli la mano della 
fiui Capienza ; per guidarlo in luo*. 
go di ficurezza • Li rootiui pi^ 
immediati nc'qimli l'intelletto,per 
obbedire alla volontà della Don- 
2el!a,impiega h fue diligenze, per 
porre iu chiaro quel vero , che 
cerca \ fono. Primo: elieioc|ael 
compIcITo^ che chiamafi Suto Re- 
ligiofo-. Diligentihm Dtitm ftmnia 
eo^erantitr s* hwMm iji , qaì fé- 
cundum propojìtur/i tuocati fnr.t 
SattHi , Come dice PApoftolo 
Paolo {ad ^om. 8. 28.) ed in con- 
fcgucnte in tatto quello può tro- 
uarfi da chi ama Dio, il vero be- 
ne fpiritualc • c le difpofizioni all' 
ctecna gloria.^ che in eflòfi-con* 
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tengono : che vuol dire PottimOs 
che può aueffi in quella vita mor- 
tale. 

3. Ofleruate ora le paitt di 

quello compIefTo» che pofTono ri- 
guardarfi da prcfcindendodft 
gli altri ; e fono fafficienti a ren- 
dere eligibile lo Stato Rcligiofo, 
e fono . Primo l'imitare più per- 
fettamente la VitadiGiesù Cri- 
ilo , e ièguirlo pili da vicino » con 
bfua Croce kk ifpalk. II eheit 
fi per quelle azzionU nelle quali 
rirplende Tidea di Grillo «• da imi» 
tarli , con le proprie operazioni.! 
che fono profeffate nell? lilituto 
RcUgiofo , che fi vuole eleggere. 
Secondo: Porre in prattica li con- 
fcgli Euangciici dati da lui, Mae- 
(irò di faplenza infinita ; per de*- 
dicarii in tutto • e per tutto al gu« 
ilo di Dio* fopra k perfezzione» 
che communemente da gli altri 
richiede là l^gediuina. Terzoi: 
Per corxifponc^recon le opere^ 
pìfi perfette che accompagnano- 
l'Iftituto Relìgiofo alla finezza 
dcir amore continuato , con il 
quale Iddio ^fenza Cir cafo delle 
ignoranze ufatc dalle Donzella ' . 
con elfo lui, le hk circondate dellb 
(ue milèficordte •> tolerandole « fn- 
uorendole , e fino abetemo auen» 
dole amata: Quarto: Pertenerfi 
lontana da pericoli di peccare in 
auuenire ; e per far penitenza de' 
peccati p.iffuti . Per placare e fo- 
disfare alla diuina r^iuftizia » e ri- 
comprare con pochi anni di vita 
mortificata nella foggezziooe «. e 
]^ìuazione della propria, libertàf 

quel- 
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quella eternità di catene di fuoco, nafterj . Qucfle non lalciano il 
che, è dì fede diuind* douerfi à chi Mondo ; mà dalla oeceflìtà vie<i-» 
una fola volta peccò mortalmen- . loro ftrappaco dalle mani « rlnia« 
te. Quefti ed altri aiocivi ; che aendo lo Suto loromifèrabiliflfi- 
Tengono (òmmUilftnti in abbon» no ; perche auendo perdntO'il 
danza nonr iolamente dalle diui- Mondo , non hanno tcoiiato Dìo \ 
ne Scritture , mà dagli efempj de- che vnicamente può confblado ; 
gli amici di Dio; dalle dottrine OlTcruate , che la raggione,perche 
de Santi Padri , e dalle rìBeffioni quede tali non trouano Dio, è ; 
proprie dell' intelletto regolato perche non vogliono vdire la vo- 
dalla raggìone , fono potenti non ce di lui, che le chiama doue egli 
folamente tutti infìeme ; ma cia- da loro vuol effcre trouato; noa 
fcheduno da se • ad illuminare doue elTe vorrebbero trouario; 
Fanìmt « à cenolcerc « «dire, e per lìiboidìnandolo al proprio guila ; 
cosi dire vedere le voci dì Dìo nel- e lo Spinto Santo qnefto fatto 
la Tua Vocazione alla Religione, loro delcriue così . rttroriUtife" 
'jiitip fili a , 6? vide . come per in- tunàum fini ìUtuditum f ^rpevtis , )Z- 
nuroerabili volte è feguito . Fate cut Afpidìs furda^ & obturatttit au'^ 
attenta riflefllone à quefti mo- retfuas ^qua nonexaudìtvocem in* 
tiui , ruminandoli con applica- cantantiura ^ venefici incantan'» 
^ione &c, tis fapiemcr . ( FfaL 57. 5. ) Fan^ 

no ciò , che fi dice da Scrittori na.* 
CONSIDERAZIONE HI. turali deH'Afpide \ cheamnuM» 

ftrato dalllltinto di Natura » allo» 
Deìk qualità Mh ^Mzelk de ta che cominci^ ad efperimentaf» 
fiuto nella terza Ckfie del* forza (Iranierasclie lo muove ver» 
/a chiamate dtk .fo doue cHb non vuole; per noti 

DJo^ .) vdire la violenza dcirincanto, col 

quale il faggio incantatore lo tira 
j. Onfìdcrate i.che nell'vf- à sc,rvna delle due orecchie fifla 
V— ^ ti ma Clafle fono quelle in terra;e l'altra chiude con l'eftre- 
Donzelle,alle quali,fecondo la fti- mit4 della Coda. Hanno ancor 
ina del prò prio gì udizi o, le Ckml* i|utiranime contumaci due orec» 
binazioni delle cagioni y che erpe* diie aell'intelietto per vdire tVna»- 
rimentano in tutto contrarie a*lo» . t l^altra parte della contmdÌ22Ìo* 
iO'dilègni'« & alle loro intenzioni ne : mà colei , che partecipa della. 
Ilaiano o per azioni fatte à calò : ed proprietà deU'Afpide«per non vdi- 
anguftiatc da quelle in modo, che re le voci di Dio,chc in quelle oc- 
non poiTono (lare al Secolo , fono cafioni la tira à se , fi fa volontà- 
sforzate à partire da quello , & à riamente forda , e P vna delle due 
ricouraiEà loro 4ifp€tto ne'Mo- orecchie fifla eoa la volontit nella 
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ftima delle cofe terrene^ applican- 
.do tutto il Tuo amore à qucile:ral- 
Cn chiude con fin! mondini , oc- 
cupando L'intelletto in penfierì o{k 
|x)fli • à (juelli t co*quali Iddio 
vuol &re fuft preda . 
- 2. Ofleruate il Aiodo cornea 
ciò fuccede: e fé in quella oflerua- 
zione vi conofcete alcuna cofa 
-del voftro, applicate con rifolu- 
zione gencrofa al conofciuto ma- 
le il proporzionato rimedio. La 
prima origiae , e la pìh forte di 
vflueila repugnaoza nafce»che la 
Domsella^della quale qui parlia» 
ìnon, fino dal primo conofcimen- 
to del bene, e del male li è im- 
bevuta degli aflìomi mondani ; ed 
apprez.^ando gli auantaggi della 
Vita Giulie, non come Ibno in se 
lealmente; mà quali apparifcono 
à gli occhi dei volgo , che gli (li- 
ma; facendone indubitatamente 
*«|nèi concetti » die vengono ap- 
plauditi da fnoi^ « da chi tratta-» 
con elfo lei : Eccoli podi In prò* 
fpettiva dallo Spirito Santo , nel* 
ia bocca , e molto più nel Cuore 
di quelle . Fili] eortm ficut mueììa 
fhntathfjcs in iuutì.tate fua . Filia 
eorum coMpofìta , Ò* cìrctm/Ornata^ 
ttt fmiilìtudo tmplf . Pror/tptudrìa 
tvrum piena i eruBianth , €X bùekf 
illui* OtKt4»um foetofis^ obi»- 
danteth egrefftl>usfuh\ èf Som 
4or»m€rapa. Nontlìrmnémac^' 

inplateheorum. (Pfil. 141.^.14-) 
Equi ammirando le altrui felicità, 
il racconto, concUidono con fo- 
fpui dlnvidia. Et Beatara iiae- 
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rum Popftlum^ cuìbacfuitt .v. 17. 
enervate , che il Profeta io paro^ 
la di Dio finentiice quefti concet* 
là di Cuori ingannati. j^jPraMr 
0ff hcmmn eft wuthatem, 11 
^anto della felicità mondana • 
vanità, fi Ibnda sii [^apparenze 
(ì dilegua eomefumo al ventojed 
à guifa di vapore in aria da sè fteG» 
fo fuanifce . Il vanto della verità 
non può mancare ^ perche in Dio 
fi fonda ; nè teme infultì del tem- 
po, perche mifiira ti fnodurare-» 
con l'eternità beau In Dio. ^«0- 
tw ppuìut cMhtt Dùmìwm ^kut 
tim. ( /yàil i4S.fr. 15. ) Mà quel- 
le» occupate da quei lèntimenti 
terreni non Ufcìano luogo alli 
concetti del vero bene > e della fo- 
da Beatitudine;ìl che è un tal gra- 
uiHlmo pericolo , dal . quale fupp 
plica Dauidd*eflere liberato « Da 
quedo pafTafi avanza la Donzel- 
la con Tetà « e la voluntà fua co* 
manda pratticamcnteall*intellet« 
toiche la nutri(ca di quei penfìerit 
e gli cerchi; ed ingrandlfca la feli- 
cità di chi gode il Mondo i abbor- 
rendo di riceuere ìmprcfiìone di . 
concetti diuerlì da quefti . 

3, Applicando poi àsè; ciò 
che non hà , fà fuocon la probabi- 
lità di acooru adulatrice« E la^ 
ffattiene mofbandole ciò che può 
effere « e non fenza fondamento» 
Come àcaggionedi cfempìo; la 
Dote che può aucre per Legato; 
morendo vn tale fuo Parente à lei 
grandemente affi z^ionato : che il 
Padre fiio ; per vn tale Offizio ^ ò 
Dignità ali» quale 6 c arriuato , ò 
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^uò ariutre f accrcfccrà b Dotc_» e (lentro,e fuori di efro,oppofti alU 
con lefperanzc , e con qucfle può Rcligiofità, fproporzionati al luo- 
aiicre o^m buon pirtìto , e farà in go.al tenipo,all'lftituto ; Onde lo 
iftato di cffcre fcruita ,.c corteg- ftanii è dolorofa violenza , ed efTe 
giata , e fimili . Quando poi non hanno bensì la Vocazione nell&ji 
fia fufficieote il fondamemo dei forza, che le codringeà foggiacM 
probabile % à Ibfteoer quello graa re al dlfpettosmà non la voj^lìoiioi 
CololTo che non vadllt $ la volon- e fanno qganto pofTono per noi^ 
tà comanda u i T I n telletto che l'ap- volarla ; tutto indarno , ad ot» 
puntelli colPofTibile, ricorrendo tenere il lo^o intento . 
a'cafi feguiti^ne'quaii alcuni Gio- Oflcruate ora ; che efTen- 
uani ricchifTimi fi fonoinuaghiù do vero qnanto auete .confìde- 
dì Donzelle pouere; e i* hanno rato i fiegue , che il moto , che in- 
non folamente fpofate ; nià di più drizza ed inclina PAnima à pren- 
rhanno dotsite,quantunque fodc- der lo Stato Reiigiofo; ò fia Voca- 
tomeno ricche di lei di dc^i « e-j 2Ìone indiretta e tacita \ 6 pure-* 
talenti naturali grandi $ £ che è efprefTa e diretta t non può effe» 
non fblamente poflibile^ màpro* re dal Demonio. 1. Perche nien* 
babìle , che ciò pofTa ruccedere_> ; te è piti contrario all'intenzione^ 
per l'inclinazione 9 chealcunodt diqveftocrudeliflìmo Inimicodd 
quelli mofira , che potrebbe farlo \ vero bene deirVomo ; & all'odio 
e che forfè non è lontano dal far- c^e egli concepifce contro quel- 
lo . Da quella frenefia di nientc__i li , che fi difpongono alPacquilìo 
ingannata occupato T Intelletto di quella gIoria,che egli ha perdu- 
hà chiufè le orecchie alle vorì di ta ; quanto l'operare eziandio vn 
Diot E non curando hngannau atto Iblo per alcuni di quei (ini 
di diftmggere il fno inganno,anzÌ propofti alla corrìfpondenza dei- 
mantenendolo con le fue indù* la Vocazione : ed è euidente; per* 
Urie, refla il Aio male fin ciie dura che ognuno di quelli atti , hà me«, 
così «fenza rimedio . rito di gloria Eterna ; e difponc«» 
4. Più fi rendono nelle mife- chilo fà,ad acquiflarla . Or quan- 
rie loro degne di compaflìone que- to più fi vuol dire , che fia contra- 
de medefime Donzelle , che fono ria alla fua intenzione l'Elc//io- 
in que(U vltima Clafle; le quali ne dì vno Stato, che porta feco 
non volendo vlàre il rimedio ve- più « e più atti , per motiuì di mol- 
to al loro male, come le altre Óon» te virth , quaPé lo Stato Religio-i^ 
zelle lìiuie \ eflendo poi sforzate^ lo ; e l' acquifto • ò l'efercizio di, 
ad entrare ne'Monafterj , nel tcm- molti abiti * che quegli atti cagio • 
podel Nouiziato, per addolcire le nano ? 2. Perche Poppofizionc^ 
loro amarezze , e diuertire la loro delfini troua negli operanti Tim^ 
aulinconia, cercano diuertimentiB poflìbilìtà della coirifpondenza ; 4 

quc- 
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qnefto è inondamento della rag- ogni Iftìtuto Religio(b. Onde t 

gione, con la quale Giesh Criflo finidiqueflo, àfìni dì quella to« 

rigettò la calunnia di quei fuoi talmente fi oppongono . Adun- 

maligni nemici, che Taccufauano que fi come c ìmpoÌTibile che Puri 

di corrirpondenza col Diauolo ne* contrario nafca dall' altro ,che ali* 

Imoì miracoli . Egli moftrò l'im- eflere di lui eflenziairaente fi op- 

pdBbilltàdiqaefSi corrirponden- pone; così è imponibile, che il 

SaL\ perche il OiftiiolovoleiMpii- iiioto,che affezzioatrtnimialhi 

tEiAre Dio In quanto poteiia» della vita Religiollit nalca dallo Spi* 

gloria , che gli era douuta . Gies& rito umano 4ella coacupifcenza. 

Grido con quei miracoli voleua 5. Stabilite quefte verità per 

dare à Dio lafomma gloria, che cfclufioni di tutte le altre cagìonit 

in quel fatto ed in quellecirco- refta in chiaro con euìdenza quel- 

ftanze gli era douuta . Adunque la fola , che può effer l'unica vera 

era impoffibilc , che in una ftefla cagione della Vocazione Religio- 

mtenzione fi corri fpondelTcro . fa, che c lo Spirito di Dio, il quale 

3 • imponibile » che qucU* dà queir impreffioae ali* ani ma, ò* 

Atto dì corriipondenza alla Voce» per la volontà ò per Pintellettof 

2Ìonc Religioià proceda da Spirito per la qnale Panlma fi af&zzioni* 

mondano; perche quello nelle az- e corrtfpoade con la voglia pron« 

zioni che f^, cerca il bene tem* temente , alla diuina chiamata 

porale dilctteuole ; trafcurando allo Stato Rcllgiofo. 6. Inoltre 

l'oncdo eterno : e quello per la è di fede,che ogni buona volontà, 

'virtìi difprezza ogni piacere,che à ed ogni fuo affetto al Bene , che è 

lui fi opponga. Qucdo non auendo ordinato à piacere à Dio , ed ali* 

merito vuol comparire , per eifere acquifto dell* eterna fiilnte è da 

ftimato pih di quanto è , per inai- Dio « mediante la («a grazia f Mè 

zarfi (opra le tefte degli altri « e puòda altro principio,conlbrnieal* 

. quello naiconde il merito, che hk , laDottrina di PaoIoApo(loIo( i ^ 

per metterfi fotto à piedi degli C0f/«lìfr.i2.g.)chein(ègna.Niuno 

altri , come Gies^i à piedi di Giù- poter confeilare ed inuocarcGies^i 

da &c. Or applicate ancor qui la Signore fe non in vigore anuto 

^ forza di argomentare portata dal per quello effetto,dalla grazia del- 

Waeftro della verità Scc. 4. Non lo Spirito Santo, & amore di Dio. 

può eflTere quel moto dipendente 4. Mà tale c la buona volotà,di chi 

da Spirito Carnale ; ò voglìam à quei fini già detti,per mezzo 

dire umano, e noftro ; perche pur delloStatoRel ig iofosche hà eletto, 

troppo ciafcheduno proua in sè Adunque è infiiUibile« che elTendo 

lèeflb la legge della concupifcen- ella tale; ì: dallo Spirito Sanu) ca- 

za contrapofta à quella legge di gionau nelPanima por dono delU 

aionificazione % che fi preicriue in Diuina Grazia • 7. Qui io vi pre« 

go 
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§0 k riflettere ferìamcnte, che fup- 
polla la certezza, che auete confi- 
derau , riconolceiido le voci ditti- 
ne; il renderfi docile à Crifto t è il 
pih breue,il piè ficuro modo di e(V 
Icr beata ancora in quefli vit3-f. 
B^atus homo qnem ih erud/er/s Do- 
f?;;;i^.(/'/^;/.90.)Iddio,chc ci hà dati 
li Profeti fuoi pcrnoftri Macflrì ; 
non ci vuole ingannare , ne può 
volerlo; onde qucfta propoHijione 
detta dal Rè Dauid reda certa con 
la certezza di palmola di Dio • Ca« 
natene voi gP affetti proporzio- 
nati al voftro bilbgnot & à quella 
materia S:c. 

5^. Gonfidcrate alcune delle 
molte r<iggìom,che vi coflringono 
à corrifpondere alla Vocazione 
qualunque ella fia, con la quale 
chiaramente fi vede per la ferie 
nota de voRrl fu ecciti , che Iddio 
nri chiama* Avete conflderatì gli 
oblighi ,à quali ibggiacete per le 
proroefTe fatte nel Battefimo» e 
ratificate da voi continuamente 
fino à quello pùnto , nella profef. 
fionc , che auete fatta , e fate dì 
Criftiana , Qi^iefte fi riducono à 
fpogliarui in fatti , delle male in- 
clinazioni , e concupifccnze , che 
ibno nell' Anima vollra^ chiamate 
nelle Dlulne Saitture» e fpecìal- 
mente da Paolo Apoftolo; fpoglie 
del Vomo vecchio $ per veftirui di 
gloria nel Vomo nuouo» che è 
Crifto • Expoliwtes 'dos veterem 
mUieta cnm a&iùus fitìs , induen- 
Ustiouum. {Cokp. i. 10.) Cioè 
delle inclinazioni virtuofe, e de- 
fiderj fanti fodcauti dalia Grafia 
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Diuiaa , che fecondo le regole^ 
deIl*£uangelio feraono nelPAni- 
na alla Santità delPOpere. Mà • 
volendo voi accuratamente mt» 

iìderare voi fteffa ( fenza cercare » 
che cofa fia per effere dciraltre^ 
Donzelle che non hanno ^ ó' non 
vogliono auerela Vocazione Re- . 
ligiofa ) Quanto difficilmente-» 
faranno da voi adempiti quelli 
oblighÌ9 che portate con voi dal 
Battefimo, e porterete fino alla^ 
morte ,viuendo al Secoto i e por- 
tando nelle vanità la liiirea ddl 
Mondo % e non netta Relìgiofi'* 
là; la liurea di Crifto, Da quel* 
lo che auete fatto perìlpaflato» 
raifiirate ciò che farete per 1* au- 
ucnire . 

6. Douctc adempire quegl* 
oblighi ( oltre le altre J per le fe- 
guenti raggioni . Prima perche^ 
fiete Creatura di Dio , e fua Ima- 
gine ; e come tale doueteeflferc^ 
tutta di Dio « (è volete faluarni^ 
& eflere fimile à Dio . a. Perche^ 
per quedo fine , Iddio vi hà crea- 
ta , e non per elfcre del Mondo , « 
fcguire gPinganni fuoi . Volete 
voi florcere il fine della Sapienza , 
e Bontà di Dio ? g. Perche tuttc_j 
le Creaturc,che fono fatte per voi, 
fono fue : douete adunque (èruir* 
vene*conforme egli vi hà fiittoco»' 
nofcere» che vuote « e non altra* 
mente . 4. Perche facendo egli 
lèruirui da tutte le Creature^ 
eziandio Angeliche , è giufli(Ti« 
mo, che voi, che fiete tanto ad 
efle inferiore , fcruìate à Dio, 
«. i'erche egli vi coafertta$e conti- 
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Biutamente vi dà « quanto Eece ; particolari « che hk fui» h yoi «' tè 

e quanto auctc t enfcndo che voi accrefcendoli » vi hà tracciata (ì no 

. in lui viuete, in lui vi monete t dal primo iaftante deHa vedrai 

in lui frcte quella che (ìete ; e fen- Concezzione ; e quella è la cor- 

za lui farcfte nientc.Douete adun- rifpondenza, che mani fedamente 

quc far tutto , per viuere à lui . 6. vuole da voi . Or fe ciafchcdimo 

Perche egli per ai utarui, anzi per di quelli moti ui richiede per Gie- 

feruirui , non folo (ì ò umiliato sii tu^ta voi (lefla;che cofapenfatc 

a'picdÀ vollri, per lauarli con l*ac- potere negarli giamai per tutti in- 

qua, come àgUApofloli^ niàe& fieme&c.? 
Ibndo voi lorck» e fchift perii pec» R.iiiett^eatl*indu(lrie, che li 

cato, vi Ila lanata con il Tuo San- fimno in quella Viu da unti , e 

"Sue i con tante pene , quante ne tanti, che voi conorcerete» per afit- 

àà tolerate in Croce . Adunque curare ò aTuoì fìgliuoli qualche 

per corrìfpondcrlì eferuirlo noti-» comoditri, 6 afltcurarc à sò ftcffi ; 

douete far cafo di qualfiuoglii-* vna vccchie2/?a quieta : e dopo 

difficoltà , e patimento , per ono- tante fatighe , fpeflb ò il figliuolo 

rar lui , che tanto hà onorato voi . fatto erede fprega Taccumulato 

7. Perche Giesii , tutto quanto 1- , da fuoi maggiori : 6 fe ne ferue k ' 

fi è dato à voi in Cibo , e Rìftoro promouere il vizio ; ò ne abu^ 

per trasformarui in sè : £ voi dò* fa In danno deirAnima, ò del Còr» 

Bete percorrirponderlivn'irni, e po, ò dell» fua Fami gl ia : òpur» 

traslbrmarui in lui . S. Pferche per prefto morendo palfa ioafpctuia** 

quello fine nelle contingcnze,ncK mente ad altri il frutto delle to- 

le qualiora fiate •egli vi hàafpet- lerate fatiche ; E così immediata* 

tato tanti anni, e tante volte vi mente la fperanza del ripofonella 

hà liberata dall' Inferno, quante vecchiaia fallifcc , preuenuta dal- 

hà ritenuto la Spada della fua Di- la Morte , ò pure in vece del ripo- 

uina Giuftizia; che non vi faccfle fo ritroua inefla raalatie, pcrfe- 

morire in quei peccati, che aue« albioni intfpettate , pouertàiM^ 

tecommcfll. Adunque non dà- pcouilk&c. Che douett fu voi 

Mte defraudare le fue giuOe dìo- per aflicurare con certezza non^ 

aiande t affiempcnik» quello , che per altri ^ ma per voi Ù&ffk % non-^ 

pietef» da voi per vodro folo con incerte fperanze , ma con &« 

bene», e non per alcun fuointe^ curezza infallibile vn fclicilFimo » 

lefle . 9» Perche quella è la fo- & eterno ripofo ? Armateui à que- 

disfazìonc, che egli richiede per le fta imprcfi , con la fiducia nella-# 

tante ingiurie , che auete fatte à grazia di Dio e conchiudete eoa 

lui ne'peccati che auete commef- U Coiioq^uio.. 

fi ^ 10. Perche quello è il fincper- * 

che maiueaeadoui tanti benefici *' . 
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Penfierì per il PuntoTcr* 

zo nella Meditazio- 
ne feconda. 

• 

De Danni che porti (èco 
refifteturi dia Voctzìo- 
ae Religioni. 

CONSIDERAZIONE I. 

PerkoU ne'* quali pone qritpa 
refijìenza , in rìguarào al* 
• io Stato della Coti' 
tuTvace • 

I. /confidente i. Lo Stato 
nel quale fìfDuie la Fer« 
Ibif a 9 che viene da Dio chiamate 

«Ih Religione; e refille alle voci 
di Dio 9 che fono , come abbìaino 
detto, ò moti interni alla volontà, 
ò illuftrazioni all'intelletto pro- 
cedenti dalla Raggione , ò difpofi- 
zioni accadute, che con le voci 
del fatto chiama quella à feguirlo 
Inori del Mondo terreno. Quello è 
Stato di violenza t onde in eflb 
non pttò trouarii quella quiete* e 
piacere neceffario al vivere con-' 
tento. Onde è, che elTa* Hon^ 
volendo la Vocazione ; e non po- 
tendo ftarc al Mondo come vor- 
rebbe , flà feraprc in procinto di 
abbracciare qualfifia , quantunque 
dannofà determinazione , per tro- 
ttarlo % ibtto la fcorta di fperanze 



bugiarde: eqaeAdèpeiicolofifi« 
■ioair Anima, ed al Corpo . 

t. £^ roiferabile qiiefto Statot 
perche colei » che refifte non hi 
follieuo efficace da Dio , il quale 
gli ofFcrifce bensì in abbondanza; 
mà non à chi contrafta col volere 
di lui , egli difprezza \ ne fi cura 
diauerli;porponendoli alli foilieui 
à quali fi appoggia» cheò lòno in» 
fetti da pcMato^ efpongono à p^ 
ricolo<li.peccare % quali per lo pià 
riefcono li follieni mondani, per t» 
ftimachenefìt; e per la voglia^ 
che oe hà colei, che refiftealla^ 
Vocazione di Dio • e lo moftra ia 
fatti . 

j. Quefli che fi trouano al 
Mondo.non fi poflbno auere da co- 
lei che fi troua in circodanze , che 
portano fMte httpedimento all' 
andare à trottarli \ 6 pure è tratto* 
muti da rìmorn della coscienza « 
che pur troppo chiaramente vede, 
che Iddio non la vuole al Mondq^ 
e gli dice con varj linguaggi con- 
tinuatamente al aiore : Obiti»» 
fcc'fc Dovium Patri! ttii . 

4. E' vero che lo Stato Reli» 
giofo confiderato in sè , fi riferifce 
àconfegli di Grido* non «Ili pre* 
cetti del Decalogo: onde noni 
d'cjbligo Pacceture la Vocazione 
die à quello chiama; nnlladimeno 
cpiando quella Perlona con gindì* 
2^0 fondato, e certo , prudente^ 
mente conofceire , che per le cir* 
collanze (labili , & abituali dello 
Stato, nel quale fi troua, è vnico;e 
moralmente necefiario per faluarii 
l'eleggere lo Stato Religiofo} pec* 
X 8 ca* 
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cftrebbe mortalmente , facendo re« 
fiftcnza alla Vocazione dì Dio; 
perche di rpre;?zarcbbe 1* efficace 
mezzo della fua fallite, che à quel- 
la unicamente in un tal' ordine di 
Prouidcnz.i fi rapprefenta , per aC 
iìcurajla ^ iu ogni altro Stato 
pareif& à qaéiìst prud^ntemen- 
te^ che farebbe difficiltflimo il con- 
ftgairla . 

5. Qneda rcfidenza eziandio 
fiiori dì quefle circodanze , porta 
di molti pericoli ^ fe non la vince- 
te; lafciando di amare lo Stato,ncI 
quale vorrelìe cfTerc : e ciò per la 
copia grandiirima di aiuti ftraor- 
dinarj fpcciali di Dìo ; à quali voi 
rinuncìarede, ed hanno conneino* 
»e con l*opcre proprie dello Staeoi 
ReUgiofo : come (bno- quelli « che 
dipendono dalla vita, regolare « 
nella offeruanza de voti» fpequen- 
za de Sacramenti per obligo di 
regola Sic. Dalla mancanza de_». 
quali , può più facilmente fucce- 
derc la dannazione , che non fuc- 
cederebbe con quella fourabbon- 
danza dì mifericodìa . Eibrfì Id« 
dio hii dirpofto le cofe in modo' 
verlb di voi, particolarmente; per- 
che pieuede^ volendoui faluare^ 
•he da quella yx>i farete grande^ 
mente aiutata* 

6. Si aggiunge in riguardo 
allo Stato medefimo , che voi an- 
teponete allo Stato al quale Id- 
dio vi chiama; la priuazione di 
altri fauorì, ìndcpcndcnti da quel- 
le opere , con la quale Iddìo con<» 
trapefa la non curanza della fua. 
chuunatas ed il poca conto che 
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fatedì quella grandllTima milèrl- 
cordia>che chiamandoui coti tanti 
mezzi , vi ofTerifce, per racqiufto 
della eterna felicità . 

7. QuelVi aiuti che auerebbe- 
ro fortificato Panima voflra nelle 
tentazicuii, che fouradanoj per la 
voftra refiftenza , mancano : 
da quedo mancamento vengono 
quelle cadute » che iòno bene fpel^ 
lo preci pi zj nella colpa mortale; 
e tal volta in uno Suto molto^ 
peggiore di quello , che da princì- 
pio voi auete volato ; ò creduto; 
dal quale non c facile il riforgere. 
E come che per la virtù delia Pc^ . 
nitcnza fi torna à viucrc, e fi ri- 
forge per la mifericordia di Dio( 
non per tanto fl reda in quello. 
Stato pericoloib , nel quale tutta 
quella abbondanza di aiuti fi è 
perduta $ ne fi ricupera più . E fe 
bene fi impetrano da Dio per 
mez-?o di altre opere buone , altri 
doni della fua pietà equiualentii 
non fono però forfè maggiori 
quelli i quali oltre quelli aureb- 
bero cagionati ottimi effetti pec 
voi» in ordine alla, facilità di làk 
uarfiyche vuolxlìre porre in ficuro 
la voftra. felicità etema . OfTeruato 
attentamcnreàqueda ferie di co* 
fe à voi tanto importanti :.ed t&t* 
citate g)i.affccti &c.. 
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CONSIDERAZIONE IL 

De pericoli à quiiU cfpofie la refi- 
Jìejiza alla Vocazione ^ligio/a 
i}/]^ekr.>ìo If litf della Diuìna 
Mifcncordia alla Donzella cùia^ 
mata. 

^Onfiderate r. Che la refi- 
\^ ilenzft alla Vocazione 
Religiofà ìmpedirce à voi le vie 
graziofe della Oiuina Mifericor- 

dia,per la quale noi partecipiamo 
con ficurczza gli effetti di quella. 
Queftc vie à tré più fpccialmcnte 
fi ridocono. L'ufiaù la Pyot<;zz}oue 
Diuifta, la quale è quella cuftodia* 
che Iddìo ha di noi» con cui raffire» 
aa , e reprime le forze del Demo* 
»io, controdi noi t liiia le occalio- 
ni delle tentazioni «alle quali pre» 
vede, clie noi caderemmo ; e tutte 
le battaglie , nelle quali in quella 
Milizia, che chiainafi Vita Vm ina, 
noi combattiamo ; fona mifurate 
COSI alle forze che abbiamo , che 
fe noi non vogliamo , non ci ab- 
batteranno V mà ne iàremo via» 
oitori .. 

s. Effetto ancora di quefla.» 
protezzione ò cuflodia diuioa è. 
così à benefìzio dell' anima , come 
del corpo, determinare un nume- 
ro innummcrabile di caggioni 
che fi chiamano fecofidct le quali 
fono indifferenti , e poi'Tono ca- 
gionare ò non cagionare effetti à 
noi pemicioli t^e che tali non gli 
cagionino i. mà cagionandogli 9 
Qpeyri9« ali! opi^fto 
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3» A cagione di efem pio . La 
percoffa, che cafual mente ferì la 
voftra gamba e fece pia.c^a , può 
nella cura pigliar mala piega , & 
imputridire, ediuenir cancrena, 
e voi per quella morire ; e può pi- 
gliar buona piega >ri(àIdandofin* 
licemente,e renderai abile di nuo« 
uo ali* ufo (pedito del caminareJ 
Quella è dilgiazia, die (ègueiA 
confeguente al fuc^eduto ^ e que* 
fta è grazia, della Prouidenza Di- 
vina,che vuole beneficami. Or fo- 
no innumerabili le contingenze, 
nelle quali accade il fommiglian- 
te.In qnc ilc;,^'.vi habitat iti ad iato- 
rio Ai:ijp^h*i in prottBiorte Dei Cee- 
ìi comaoraùitur {FfaL^.i.) cosi 
nelle cofe % che all^anima ;. come à 
quelle che al^corpo appartengono^ 
Quello fecondo Stato à quel pri* 
mo corrifpondes Ma chi in quello 
non t nè meno in quefto4i- ^ 
mora .' 

4. Di qua dcriuano innurae» 
rabili pericoli , lafciandofi la bri- 
gjìa ,ful Collo air Inimico Infer*^ 
naie ; ò almeno in gran parte^ 
àllenundola • Nè può dolerli d'ai* 
tri. che di «èicofelt che proua gli 
effetti delPOdiodiltti»ò nell'Ani- 
ma , ò nel Corpo \ perche la vo* 
lontaria refidenza,- che effa fà à 
Dioiche la chiamai luogo di magr 
^ior ficurczza s è. cagione d'ogni 
iuomale. 

5. Non impedi fce Idilio, alle 
cui Chiamate voi fate la forda > ò 
le difprezsate ^ìe occafioni delle-» 
tentazioni} non fi fuiano i perioo^ 
li della Famai deUa Sanità, della^ 

Mot* 
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Morte improuira, e cento, 
mille altri difadri, lafdando allc^ 
caggionì naturali , il corfo loro 
ordinario à danni voftri , fecon- 
do le difporizioni , nelle quali cfTe 
fi ritrouano \ perche egli non è à 
voi obligato t e voi con eflo lui 
operateceli. 

. 6, IMhi refiftensra viene aii« 
Cora impedita la feconda via del- 
la Dìuina Mìferìcordia , che è 
quel moto interno 9 che da Mae* 
ftri di Spirito chiamafi Ecckazi<h 
tte^ che confìfte nelle i(pi razioni , 
con le quali ci fpinge à far ope- 
re buone , e ci empie il Cuore di 
fanti defiderj , c di celclli Confo- 
lazioni , e ci fà conofcere la brut- 
terai del Peccato, la belle^Esa del» 
la Santità, la fragilità delle co(c^ 
Mondane^ TEternìtà de*beni da^ 
JKoprorRefTi&C. 

7. Quello moto, tè la refiilcn* 
za alla Vocazione di Dio fi oppo- 
ne, quando pure fi dia al Cuore- 
ollinato • per difetto dì quefh , 
riefce languido; ò perche fanno 
minore iropreflìoai le Ifpiraziooi 
Dittine ; ò perche Ibno date piìl di 
fado , 6 peiclie con minore ap- 
filiaizione fi attendono; lalcian- 
do Iddio t che U mente , & il Guo» 
te di chi difprezza le fue Chiama- 
te , s'empia di vane fperanze , di 
dcfiderj; fe nonnociui; almeno 
inutili in modo, che occupato ò 
tutto l*affetto , ò vna gran parte 
di quello , non vi rimanga per 
Dio • e per il Cielo , che vn mife- 
To ananzo, che merita dfeflcte di» 
fprezsato • 



8. Da quelb inpedimenié 

feguono grani pericoli ; e quel 
che è pi^i fpauentofo , per quedo 
raedefimo fono trauilVi , ne , (e 
ci fifla il pen fiero , che come cofc_# 
malinconiche le abborrifce.Non fi 
(Umano , almeno gli accrefci- 
menti deiretemo premio • Non li 
là calò di eflère Tempre efpofto à 
morire in diigiazia di Dio ; fcn- 
«a ne pvrerifliettere ad efier mor- 
tale* 

9. S'ìmpedifce la terza vììlm 
della Diuina Mifericordia , cho 
chiamafi Direzzione^ perche in pe- 
na di quella rcfiflenza , Iddio la- 
fcia la perfona Chiamata in mano 
del proprio Configiio ; che vuol 
dire la lalciaalla gi^da di vn CSe* 
co« & (è pure hà occhi, fono de* 
bolifltmì nel vedere } e p^ lo piti 
traitedono ; maIGmamence nelle 
colè , che pih importano ; come 
fono le fpirituali : onde gli errori 
per io più fono irremediabili . 

10. Non vengono impediti 
in quello Stato di refidenza li 
buoni propofiti in altre materie ; 
mà quantunque la Perfona foctia 
qualche buon propofito nonau* 
uerte , ò non troua la ftrada di 
efcguirlo : trafcura le occafioni* 
che di ciò fare fi offerifcono , ò pu* 
re permette Iddio à quelle molte.» 
difficoltà , le quali quantunque 
per la grazia che hà, fuperare fi 
poflìno; nulladimeno non fi fupe- 
rano in effetto , per il tedio predo- 
minante di chi opera ; ed in fomi» 
ma per l'impedimento « chela Mi- 
fericordia di Dio hà nella refiften- 

za 
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ZI alle fue chiamate , manca all' 
operare vna grandifTima parte di 
quegli aiuti grtzioir* che appar* 
tengono alle operasicml boooett* 
tulli 9 i qiuli fono foprabondanti • 
nà farebbero efficaci^ e di quà tu^ 
ti quei perìcoli prouengono » a* 
quali furono (bggette le Vergini 
ftolte nella parabola EuangeKca ♦ 
che non prouedendofi à tempo 
d*opere buone , furono pòi efclu- 
fe dal Padrone della Cafa t e diL» 
quel CoiiuitoBU22ÌaIe^he è Sila* 
bolo delUGIorìa eterna. Oflemate 
bene quefti fticcefli. Coafigliateui 
con felperieoza b voÌlra,ò deirai- 
tre da voi conoTcìutetedelcrcitate 
gli affetti &C. 

CONSIDERAZIONE UL 

S)tlia dìfpopzioftd con h quale la r»-> 
• ' ffttnza élla Vocasùont 
gìofa caggioHatmH 

K /^Onfi derate r.Qìiale fiala 

difpofizione a tanti pe- 
ricoli di perdite , che fi cagionano 
nella Donifella da quefla refìftcno 
za alla Vocazione Religiofa . 
Quefta è la Volontaria Trafcurag- 
gine V ò'non curanza del Tuo pro- 
itto fpiritutle;; per la quale in^ 
ogni coGi appartenente à quelli*. 
eÀTa opera languidamente con- 
tenta ndoil preci fam ente di sfug- 
gire il peccato mortale alla quale 
ideamifura tutte le fueazzioni; 
nèdi far plh di quello àcbe vien 
obligata fotto col^a mosulc^ - 



Parte ten^. 167 

Qiicda Trafcurigine;quantunque 
k quella idea non fia peccato mor* 
nle* fariffime volte và Icompa^* 
gnau nel viner oommmie dal fwo» 
cato mortale t come il caminarc 
abl'òrio di un precipizio , maili^ 
mamcnteàphi hà la tefla debole^^ 
è difpofi/ione molto ftcileal pre» 
cipitare.. 

2. A quefta trircuraggine,ch« 
è il pìh forte riparo della refjflen- 
za alla Vocazione Religiofa ; co* 
nae à quella, che non obliga k nef^ ^ 
funa ibrte di peccato ; fcgue che \ 
non fi fit alcun cafo di domare te ^ 
fue paflionr; dando à quelle ui^ r 
largo campo di fodisfarfi dentro 
quei limiti . Onde quelle fpcITo 
all' occafioni reftano indomite, ed 
attrauerfano le vìe alla Mifericor- 
dia di Dio nel modo , che auete 
meditato: e guadagnano la briglia 
alla raggionc « che come cauall» 
sboccato mette la enidente peri- 
cote il Cauafìere » che hà penlnto 
iì modo di goueroarlo • Siegue , 
che nulla fi fa in riguardo alla fil- 
ma delle virth ; per quanto effe 
fiano eccellenti : anzi quanto (b* 
no di grado p'ih perfetto ed eroico» 
tanto meno fono curate , da chi è 
occupato da ciucila trafcuraggine. 
Quelle opere virtuofc , che fi fan* 
no, feruonoair apparenza; e (òna 
fuperfidali^ etal voltacnoprona 
fini vani » e peccaminofi «-ò iè pu* 
re fi vogliono fiire per debito di 
Criftiano , fogliono effere per il 
predominio delle paiTioni , mac- 
chiat«; di molte » e molte imper* 
fi:22Ìoni 

j.Que. 
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g. QvitStà tf«fèttraggine to- parola dì Dio. Vocauh& renuìjììt^ 
klìc tuttì gli auantaggi , che pol^ ego quoque in interim 'veflro rideh 
fono dcf iuarfi dall' efercisio della & /aàcantaòo ws • (Proner. i . 25.) 
meditazione « orazione , lezzione Quaralcro pericolo merita tant&ui 
Spìricnale , afooltar la narola di attenzione quanto quello ?&c. 
Dio ; ed in fomma , querta guada 5. Ofleruate la profonda [ra- 
tutti lidifcgnidi Dio , chehafo- dice dì quefta dannofiflima tra- 
pra di un anima ; eflingue il fcr- fcuraginc . Quefta è la debolezza 
nere dello Spirito ; ed in vece di della Fede, offufcata dalla nebbia 
quello, fucccdc il feruore della del diletto temporrtìe ; ò prcfente , 
carne , ed I faoi mali defiderj ; da ó fperato vicino . Dicono le Don- 
quali princl{»j fieguoBo pelfimi zelle trafcurate , che fé folTero ac« 
- effetti; e mettono in graiùtriiiu certate con quella vlue^za della^ 
' perìcoli « come voi ben vedete . voce di Dio ^ con la quale parla 

4. Succede m quelle circo- nel loro interno il feiifò ; farebbe 
ilanzc quello che auuiene nelle facile il vincere la trafcuragine ; 
corti de grandi Signori e Prencipi, ma Iddio non parla , fc non con 
nelle quali trarciuandofi dal Cor- la voce de Miracoli, che è il lin- 
teggiano qualche impiego grane, guaggio Onnipotente, intefo dal- 
ed importante, datoli dal Padrone la Fede ; onde fc quelli non fi vc- 
per ammetterlo à parte dell* onore dono ^ quello non fi intende.L'cr- 
flella fila confidenza ; quello nese- rore che voi ofleruate, era In fiore 
Ib amareggiato* £ non (blamente ancora , quando per opera di Gie- 
altri non ne appoggia al Tuo sh Grillo aibbondauano in gran« 
nifterio t mà come indegno di diflìmo numero i Miracoli , che 
cflère adoprato , l'abbandona , da lui fi faceuann « e da Tuoi Apo> 
più non lo guarda. Noniofcac- (Ioli nella Paleilina ; e con tutto 
eia dalla corte , nià gli lena Tim- ciò, non mai la trafcuragìne del- 
piego , e più non gli comanda; la propria falutc arriuò à fogno 
cosi in quefto cafofuccede. Id- cgualcinon che maggiore di quel- 
dio non ode chi chiamato alio lo , che fi facefie in quei tempi • £ 
Stato Religicdb trafaira di corri- pure in tanta abbondanza li Mte« 
fpondere , perdie cf li non Pobli- uri della Sinagoga , li Sacerdoti « 
ga à colpa mortale; mà non gli 11 Dottori della Legge Direttori 
confida i doni delle fue Mifèricor- del Popolo , per coprire la loro 
die flraordinarìe , nelle fante in* trafcuragine delle colè eterne, 
fpirazioniinc lo chiama à gli ono- nelle publiche radunanze , chiede- 
rì della fua confidenza ^ nè più lo nano Ja Criflo, h gran voce,di ve- 
clegge à fcguìrlo da vicinoiQmn- dcrc vn Miracolo, per rcnderfi alla 
di è il perìcolo mafllmo fi-a tutti , fua Fede . Ma^ifìcr ''coìnmtn à tè fi- 
^ntenuco, eprotcllato in quella gnur» videre » {Mntù^iz.) Etali'i 

un" 
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ihmutta èum,Jtgnitm de Calo qua* il fuo inerito farà ooron«to ; trioii* 
fthimt • ( Lue, II.) ^ fàndo delia trarcoragì ne ^ che no» 

16. Mà (e la Nouìzìa fconten- tunblie % fé le parelfe di eifere go- 
ti per trionfare della trafcuragi ne uernata nella V4a di Dio eoa li 
che le fa perdere il merito del fuo bramati miracoK . Surgent enim 
operare, richiede Miracoli ; quefti Pfeudecbrl/ìi , & Pfcudopropbeta% 
mederimi dotteranno efporfi alP (Ubunt fiotta m^gna ^ ^ proiigia^ 
efame , al confronto delle Dottri- ita vt in errorcm hiducantur^fì fieri 
ne, che ne infegna la fede Catto- poufifCtiant EI<fEìL(Miittb.i^z^.^ 
fica; onde dette la Dottrina pre* £cco «nofquadrone di MirtcoU» 
eedere à Miracoli , (come infegna' gouernatt^ ed operati dal Padre ' 
Io fteflb Figliuolo di Dio) ed alla delle bagie; e mandati da l-ul k 
intelligenza delia Dottrina, Tope- combattere la verità t è fe gli farà 
re; che fono mezzi da conofcere la poflìbile ; vincerla ; ed uccidere le 
verità incontraftabile della Dot- fperanj?e , che Iddìo ci ha date per 
trina. Si quìs voluarit volantatem alleggerire le noflre fatiche . Of- 
eìus facere , cognofcet de iDoEh-irfa, feruate la ficurezza , che abbiamo 
Vtrum ex^eo fit\ au egoàmè ipfo dalli infegnamenti della Fede la 
hqu<ir(Ioaft.j')Lz Scrittura Sa- quefto Princìpio generale. Iddio 
era è latelbreria -della Fede : le ve* non può permettere inganno ra^ 
fhà -incontraftabili , in qaeHa fi gioneoolein fno deprezzo ^ ed im 
contengono ; onde il Preoctpe danno delle Creature raggione- 
dcgrApoftoIi, ncli'a fua lettera uoli; Siche gli sforzi di Lucifero 
canonica, sfi quefla appoggia tut- fono rlllrctti , ed incatenati dal 
ta la ficurezza delia Religione ; Diuino volere ne può auanzarft 
ed appronandone la <linia , dice à un punto pià , di quello , che per 
§éde\i . Haùcmusfirmtorem pyopbc" effcrci^io di vi rtìi^ne'faoi amici 
Hcum firmoum \ vé$ì èe99 fackh Iddiol quello permetta . 
mfeudentchfuafiiueentaiuceutiiu ^8. Fortificate qoi 4a voftri 
taìfgtnofo loco ; donec dhs elucefiati fede , con dar qualche Igoardo di 
&Luctfer eriatur $» cordiùutVi' paffaggìo ad alcuni motinì , che 
fris . {Pttr.2. 1 .} con euideoza la rendono credibi» 

7. Non fuccede così ncTitti , le. A' cagione d'efempìo:L*adem- 
iHmati rniracoli ; e fono apparen- pimento e verificazione delle pro- 
ze , inganni , e preftigj \ e rafiTent- fezie regiftrate nelle Diuinc Scrit- 
brano prodigj ; onde aucndo la ture, le quali fono appartenenti 
-Nouizia odia iìia Vocazione faf- ad ogni materia , così grande co- 
nciente fbndameiito nelle Scri&> me piccola « nè giamai fono riu- 
tureDittine, eneTenfi di Saota Icite4aire. Dice Maria Vergine in 
Chicfa, nelle Dottrine de* Santi calè di Elifiibetta foa Ornatala 
Padri» hà maggior ficafczza« che un prinata «bboocanento con^ 

- " Y affo 
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elfo lei s Beat arti me dicent omnet à prttttctre : Ecce igfimhto votfi* 

generattones \ {Lue. i .48.} Mà con cut ouet in medio Luporum. {Mattb. 
qual (ìcurezza dice ciò una pone- 10. i(^.)Nel mezzo ad eferciti d' 
rilTima Donzella? con qual fonda- ìnnumerabili Lupi , vanno à paHì 
mento la Madre di vn Vomo ero- di tormenti à trionfare morendo 
cefilfo fra le infìnite contradizioni poche Pecorelle , e gli vincono « e 
potencìflime di tutte le genera- gli foggetcano ; e frutto della loro 
tìoni del Mondo % con quale prò- vittorie « i » lo Stato grorlofb 9 che 
labilità ? E pure voi vedete > (c^ nella Cbiefa Cattolica noi vedia- 
qnefta profezia in taixi Secoli fi c mo, e ne godiamo il trionfo • Difle 
veTÌfìcata« e fi verificherà fino aeir Giesìi ad una piccola radunanza 
ultimo giVrno del Mondo man- di dodici rozzi ed ignoranti Pic- 
cante . La Madalcna Donna pec- bei , che aueua eletti per propaga, 
catrice all' ofTequio de' piedi di tori delle fue Dottrine, che non 
Giesfi » ftimato figliuolo di un Le- tcmcrfero di effere foprafatti nel 
gnaiuolo, vn poco di vnguento propagarle, dalla Sapienza e Dot- 
màìatdb conlàcra \ ed egli lo gra-^ trine di qualunque grandifliino 
dilòe : e dice à fnoi- Apoftoli nell** Sauid» (limato &> udito^come ora* 
vltUn&ceiie (opra di quefto fatta- colo ^ anzi nè pure dal Sapere à 
eofit^ Amnàico vobis ^nbicumque. quelle oppone dì tutte le Accade- 
paàtcntnm fuerit hoc Euangdium mìe dell' Vniuerfo : nè" da foiirini 
in toto Mando \ dtcetur & quod della fuperbia della Sinagogai«; 
b(ec fecst i» meraor/am eius {Mut' quantunque nelP impugnarle lì 
tò.26.)Cosi diflTc Gicsìi: e così è fofle collcgata tutta la politica ed" 
feguito: e così feguirà nel fuo per- intercfle di Stato dc'Principi e de'" 
fiittocom pimentoquella profezia*. Mònarchi'.. Vi contradiranno ; Sì. 
quando utà Itela tutto: il. Moii<h Vi (Irazièrannot S)'.. CòKtin^tt aéh 
do la. perfetta pnblicatioscLdel-.lfio» tem voèii ia teftimmkm \ co3 fuc* 
Evangelio - cederà*. Pìmite ergo in cordibufot» 
^i. A qiieli* altezza di (lima e* firis non prameditari quemarf^o» 
di veneratione perpetua à cui non dur// refpoudcfat/s . Fgo enìm dabo 
mai è arrìuata vmana potenza, l'où/s os -, ^ fapJe::tjara, cui non po- 
Tufi rtata in qualfifia grado di Su- terunt rtfìfìtre contradìrere om^ 
prema Monarchia , «giunto , non net adutrfar'y l'cjìri . ( Lue. 2 f .) 
un Augnilo Cefare Imperatore Vedrete- voi- verificata la prima 
iBaflimo nel Mòndò^ conofduto; parte dèlfà mia ih&liibilè' predio* 
mk uno,- che- morì iaohiodatoia ziòne r la vedranno ne'Secoli fit- 
nn patibolo d^nfiimia. frà Ladri», turi fDifce poli dèlia mìa Dòtuins 
il modo poi con cui queilà-gloria G. vecificau;.. Serua q uefla veri fìca- 
cottfnma,è(latoedèancoroggÌ4 zione di proua delia infallibilità 
il di fiicìiifiimo à peafarc # non che del coofeguente^ additato da q ueir 

la 
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itpaTolt d*ilU2Ìone confegacnté^ 
£r^09adunque • 

t o. Quello detto dì Giesh fi è 
adempito in ogni apice delia faa 
Dottrina, fcnza vacillare un pan- 
to: A queila Dotuina in ogni Tua, 
benché minima particella , fi fono 
vmiliati li più cleiiati , c più dotti 
ingegni, che in tutti i Secoli ha 
auuto il Genere vmano ^ ne'Sacri 
Concilj, Icgiumamente adunati 
in tntte le parti del Mondo s 
aiuno dì elfi è giamai ftato con- 
trario ali* altro , riuocando come 
Ibfpetto di falfitàciò, che è defi- 
nito nella Dottrina Cattolica , ne 
pur di una fillaba : ed c infegnato 
dalP altro : ed in diciflette Secoli, 
niente vi ha trouata di ripugnali* 
te à se , il Lume della raggione: 
«laantunquemoltet e molte colè 
-per la loro perfinzione fiano à 
quello non contrarie , raà fupe- 
'riori; il che è necenfario , che (ìa 
cos\ ; perche altramente non fa- 
rebbe alla fcienza fopranaturale 
inferiore il Sapere naturalciche in 
tanto grandillìmo numero di cofe 
è coftretto Tuomo à dichiararli 
ignorante. 

Il, Or quelli fondamenti 
frà gr altri , che in grandiflimo 
sumero fanno euidentemente_j 
credibile la nodrafede; fi flabili- 
fcono dalla Vergine Reljgiofa le 
vittorie «cheriporta dalla Trafcu- 
ragine; che fi oppone ali* acquillo 
della perfezione , che è propria 
del fuo IHituto . Mà non manca à 

ftelfoi*inimicb infernale; e h 
vedere i fuoiairacoU in quelle» 
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che (i lafciano da lui ingannare» 
11 primo miracolo-, che tk compa- 
lire nelle Keligiolè tràfcurate, è| 

il credere, eprofeffare per infiiUi- 
bile 9 che il piacer fenfuale à prò* 
porzione di quello^ che è , difpone 
e porca feco miferia e tormento 
da u -nano intelletto inefplicabile, 
ò neir Inferno , ù nel Purgatorio ; 
e con tutto ciò , come le iulfe di- 
cerìa di £iuoIat la Rcli gioia locei^ 
ca « ed i così gran preauo-ad occhi 
. chiufi lo compra . Il fecondo ìnì- 
racolo è, che la Religiofa adora 
quella virtù sì) gP al tari, che (ì^ 
profeffata da feguaci di Criflo , e 
da Santi , che hanno profjlTito la 
perfczzìone dclP lllituto eletto 
dalla Religiofa ; e che il farlo con 
ogni accuratezza è utilifltmo e 
gloriofiffimo a e pure à quelle vii* 
th fi volgono le ipalle affatto; ò in 
^raa parte fi trafcirrano « come 
materia fpiaceuole , e che caggio- 
na amarezza . Il terzo Miracolo \ 
che la Religiolà crede e afpctta 
una vita eterna , la cui felicità , ò 
infelicità pende da un momento 
di tempo: e pure palfjnole fettì- 
mane » ì mefi , e gli anni ; che uè 
poco t nè punto & va minimo ri* 
fleflb à quello « «he larà di lei ; che 
nella confeflione di quella verità: 
dice elTer pronta à morire . Altri 
Miracoli di quella fattat che fi ve- 
dono nella trafcuragine , potrete 
voi rinuenire , e coiì piangere il 
pafiato» come (labilire il futuro* 
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y cafedibìfogno te^itndio frustri" 

%ifejpone fifra h verità» nierì ; gnadasiiati ca* feraiaj r e 

fM^i perkdl. con la liberalità , e con raf!abili- 

tà; elbpratattofiperfuaicfèrnia.- 

!>. TJ Iflettetc I . Come Giesh mentccome ora fate voi, che o^i 
Xv Crifto nella parabola^ altra cofa gli farebbe riufcita piJi 
del Figli noi Prodigo , ùl vedere un facile , à rendergli godibi le la vi- 
compito difegno di quanto auete ta , che lo (lare à regola dcll'Obbe- 
meditato % acciòche intendiate , dienza Paterna : che il non polTo^ 
«bei pericoli t che à voi fouiafta- dee naila à propria difpofizione 
nO f ie non vi curate della chia- come prattScauafi in quella Calb 
mata di Dio , aon fono terrofi .eziandio col Primogenitai il vi« 
mendicati, da chi hà impegno nel- nere lontano dalle Nozze; tito- 
la vodra rifoluzione ; mà minao- lorare la maggioranza degli ono- 
cie fondate negli infegnamenti ri nel Fratello ; in fomma vna Vi- 
dei Figliuol di Dio . Il Figliuol ta Religiofa -, non aueua, come ef- 
Prodigo vi hà da feruire di fpeo^ fo diceua,quefta Voca2Ìonc:ò non. 
chio • volcua conofcerla ; ò non voleua 

a* Egli fece iftanza ed ebbe averla 

dal fno buon Padre la parte ». che 4.. Il Padre non Ir oppore:pes^ 

gli toccane del' patrimoiuo ; per- ohe non voleva figlinoli • che ob-' 

che , come voi alla vita Rèligm* bedifl*ero à IbrM in Cafa fua, men- 

cos) egli non fi voiena* accomo> tre tantijnercenarj nella Cala- mt« 

dare à viuere (òtto regola; perche defima gioiuano feruendo per 

era troppo di fuo controgenio ; e amore. Cos^ fà Iddio con voi. Non 

fiperfuafe che era baflante a go- vi obliga con le Leggi del Deca- 

•vernar sò (iefTo ^ fuori della Caifii lògo ad accettare la Vocazione ve 

Paterna ; eviuer felice vfenza la oon le leggi Ecclefiafliche cufto- 

protezztone paterna, fenza Itine difce la voftra libertà * vietando 

•mmoniciooi , ftnza>il vinere re» fotto graui pene per Decreti de* 

golato f dhe era proprio di quella Concty,cbe àVoi fifaccia forza ve» 




prauenne . dalla violenza . 

gi Pensò » come voi di fegna- 5.. JVttendeteora à quello,che 
ftc, anche efTo di viuer libero sì, feguì al Figliuol Prodigo. An- 
nUw iion Jicenziofo di. fpenderei; dò ^ di male in peggio . Cadde in 
wk non di fpregare il Patrimonio miferie eftréme , in pena de'pee* 
dilbnoraumente ed i fìioitalen* cati:Comme(fi; e dinenuto Guar- 
ii . Fece capitale di moiti^aintì in. , diano dijuiinuJI immondi ,4iè pu-i 

re 
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ré in vna mirertbililfima viu, 
Scilzo» cadente « affamato » uè flM- 
ao poteu» fbftentarfi di ghiande • 
Quefto Stato vi pona ananti gli 
occhi Io Stato » al quale a^incaniì* 
aa chi non vuole ftare nella Ca- 
fa , doue il Padre comanda ; il Fi- 
gliuolo obbedifce . In quefto Sta- 
to di puro difaggio doueua quegli 
à poco à poco morire : non fegu) ; 
perche la Mifericordia del Padre 
Ibperò l'iniquità del Figliuolo di- 
lamorato^ Noa %\\ chinic la por- 
ta in faccia, mà andò ad incon- 
trarlo con finezze di amore (Iraor- 
dlnario ; perche vuole Iddio, che à 
niun peccatore giaraai in quefta 
vita fia chiufà la porta della fua 
Mifcricordia , dalla difpcrQzione; 
ma non fempre la vita g:li dà tem« 
po da eatraruit Applicate ancor 
.voi con P'ctèrcisio degli affetti, 
che conchiuderete con vn Collo- 
quio à Gies^i« ii.quale vi dice , che 
vi amerà da FigliuoU,Ìènoa]oN* 
cufate per Padre « &c, 

f enfietifiigmitixlal Di* 
rettore Nouizia 

Rcligiofa per vfo dd- 
la M ed itazioneTerza 
. deLPrimo^orno.* 



PVNTO PRIMO. 

Dell'Idee dì vna nuoua Elezzlo* 
ne dr Stato da &rfi dalk Noui- 
zia (contenta per emendare g^* 
errori delle refiftenze fatte alle 
Voci dì Dio nella Vocazione 
Keli^ofa ». 

GONSIDÉRAZIONE. U , 

Jdva di EkzzioMe^ima vobutaria» 
della Saetijpma Vmafiità dì Cri»- 
p9 nella comfpondenza aA 
ìa Vocazione del fi»- 
Eterno Pc^ 

]. Onfiderate lo Stato vio*' 
lento nel quale di pr»* 
lènte viffouatef per la refiuen- 

za , che auete fiitta alla Vocasio- 
ne di Dio & i danni'* cheda qne- 
fta reTiilenza vi fono venuti ; co- 
me* auete già meditato. Oggi il 
Mondo (cioè l'affetto attaccato à 
quella vita . che fi gouerna con gli 
aifiomi delhr<i)oncupifcenz» car- 
nale { « và appreflb al piacere prò* 
Tante d&'Seaii ) vi poru non nel 
fuo Còrteggio^ come amica bene* 
ficatat col dami dò, chevoivo-» 
lete, s mà incatenata in trionfo • 
come fua fchìaua , per forza : 
fendofi impadronito del voftro 
confenfo , della voftra libertà per 
mezzo di quei vanì defiderj , che 
voi nutrite» con li quali hà af- 
fediato il vollro Cuore, e vi hà 
vinta . Polche fi guardate à 
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che voi volete , j>otete bea dire . 
JVoa guod 99toòanum boc facto tfed 
quoi nolo malitm ifocogo, ( ad fio- 
man.*j.\^.). 

I . Il Tiranno Infernale con le 
fueaftiizie, ed inganni dandoui 
à credere il male per il bene, ed il 
bene per il male ; vi ha guadagna- 
ta al filo partito , in modo , cha fa- 
ccndoui rcfiflcre alle voci diui- 
ne > sii gl'ingaaniruoi fidata,aue- 
te alzato U jcapo contro il gullo di 
Dio, e vi fieteTibeilaraal vollro 
legitimo Kè» e dove che il Demo- 
nio quantunque mutoivi hà auu- 
ta pronta al Tuo cenno, aggiun- 
gendo alla voflra rchiauitù negli 
abbiti pcccaminofi nuoiic Cate- 
neiVoi ollinata nel volerui perde- 
re , CojtfregfP't iugaw. Quello ftef- 

10 giogo leggiero , che hà portato 
aell'obbedien244il fiioDlo,rVni«- 
nità Santìflima di Giesù . L^auete 
rpezzato col àitpttzxùMtìeffli mm 
fofmam, {Urem.z.za.) 

5. Voi (Iella in queflo Stato 
combattete contro di voi , volen- 
do ciò, che ben vedete, che non 
potete auere . Voi auete armato 

11 vollro Cuore .contro di voi^ in- 
xhiaaadolo fortemente 1 -bramii* 
re ciò^ che voi pih non iwtrete oit- 
tenere^ femenuodo il vodro ge- 
nio , auete Ingranditi i vodri pe- 
licoli; e fproaatadaliMmpruden- 
za vi fiete porta in carriera per 
precipitami negli impegni di nul- 
lità di Profeflìone , che giàmai po- 
trete (puntare . E' tempo, chc_t 
voi riTorgìate : ed vfcendo dallo 
Stato infelice nel quale fiete en- 
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trata da voi, entriate in quello nel 
quale Iddio vi vuole; efCome.^ 
ftuete veduto « vthà Chiamata^ . 
Il Tuo fine oggi qua!' è ? Pacent 
meam dè vobìs , pacem meam relìti- 
quo vohh . Non quomoìo Munàttt 
dat ef,o dò vobìs . ( Ioann, 14. 21.) 
CiuelVèGiesh Crifto lddio,& Vo- 
mo , che parla così ; e vuol dami 
quella quiete d'Anima , e di co- 
fcienza , che voi altronde noii^ 
potete fperare. Ripigliate adun* 
que quel Coraggio « che -è degno 
del vodro fpirito . Trionfate del 
Mondo col difprezzarlo : Calpe- 
date il Demonio , rinunziando a* 
Tuoi inganni ; Vincete voi (le.Ti^e 
per iftabilire la vera pace rimette- 
te fui trono del voflro Cuore , la-* 
Diuina Volontà , gettando à terra 
.ridolo del vollro piacere « che ora 
vi ftà^e venite allaprefenza di Dio 
à far nuona^lezzione, «mando di 
«flèr necéflitata à far non quello 
che voi volete, ma quello «che 
vuole Iddio dà voi . 

4. RafTìguratc i voftri fuccef- 
fi nell'accaduto nel Monte Calua- 
rio, (imbolo della vita vodra.». 
Tré furono le Croci piantate sii 
.quel Monte t wk il numero ter- 
nario • eifendo numero di perfez* 
^one , ci ìk vedere, che su la vi> 
ta nodra fi troua vna fclua foltil^ 
fima di Croci, delle quali ciafche- 
duno nella Tua occupazione hà la 
fua , da viuere , e d.i morire Cro- 
cififfo. Non fi hà da cercare in_* 
iontan^Paife j à ciafcuno nafce fui 
ilio; e per quedo è propria. DI* 
uerfiflime furono quelle tré « che 

fttlO» 
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fìiroso figuri « e diuerfiflìme fu- 
rono le figurste . Croce nel nobi- 
lifììmo Tuo grado fti quella , nella 
quale fu CrocifìfTa ed inchiodato 
il Figliuolo di Dlo,il Re doli' Vni- 
ueifo che '^gnauit à /igfjo Deus, 
{ Hym. Vcxìlla ) e quantunque la 
Crocififlìone fbfTe opera di vn* in- 
dicibile violeiira,e crudelifliroajftl 
Ibmmatiiente- volontaria nel pa- 
ziente; quantunque in riguardo 
alla volontà de^perfecutori , folTe 
forza di tirannìa . O/'htuseftq/iia 
ipfevoluit. {Ifata$i.) fi» l't^e- 
rilTima clczzione , fatta pjr piace- 
re à Dio fiio Padre , e per glori- 
ficarla con vnr obbedienza (ubK— 
miflimi • non. (blamente nella (b^ 
danza della Gfocififiiòne*, mànel 
modò't nelle circoflanze , nelTap- 
|)arenza . Scefe dal Cielo per fa li- 
re in Croce : e per mantenere Tof- 
fcrta fatta, non mai da quella Cro- 
ce volle fcendere ; quantunque—» 
tutto il popolo, tutti i Piri nei pi 
d*irraele , U Sacerdoti tutti fi offe«- 
lifTero pronti ad 'onorarlo con tut- 
ti gli onori pofli bili'. . 

5. Simile à quella è la nobi*- 
lifTima offerta, che votontariamen* 
-te fa di sò vna Donzella veramen- 
te fauìa: che fcende dalle grandez- 
ze dèi Secolo per faliread effere 
inchiodata per fcmprc ; priua di 
libertà' , nelle Croce Religiofa . 
£ quandó non abbia -, che lafciaiie * 
nei' Secolo y lafcià^ tutto quello^ . 
che di' mondano nel -Sècolo può* 
fpcrare , ò defidérare*; e non mai 
icendé coli' anima dà queda Cro- 
ce eletta^ dirpiacendoie- di elTere: 
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Religiofa; per quanto alla fu.'tJ 
imaginazione offerilcadi grande 
ò daiafciare, ò da patire, il lAon- 
do tutto . Può accadere , che ella 
fia tentata , e foffra di molte pene, 
e patimenti \ così in riguardo ali* 
Anima,come al Corpo;mà ellain« 
trepida gli paté , gli ftimt «per il 
merito, gu brama, per afloml* 
gliarfi al Tao Olo Crpcififlb; gli 
a ma,perche con efii ptb ama il fuo' 
Dio . ' 

6. Meditate ora per voflro 
ammaelìramento le parole con le 
quali S. Cipriano Vcfcono, e Mar* 
tire {de Dìf.i^ì, & bahitu Virgi-^ ' 
nura) parla , e ferine alle Vergini 
della (na Chiefa di Cartagine, che 
con' «lueiir difegni , • e con queftt 
fini fi erano dedicate à Dio, ed 
effendo con Cies^i CtocifìlTe , (ì. 
ili minano beate. Dice così. Nunc 
tìohis ad VirgitKi ftrmo e]ì : quarnm 
quh fuhlìhiìor gloria e]ì , maìor 
cura ejh Flot^ejl ilU Ecclcjìajìici 
gnwJ/ris^ decus , atque4>r»amemtm 
ffnntUfpirttMttlh , UtainMsJom 
iis^ & iowrìttspus integrum % atque 
incmvptnm \ imtig» \ refpottn 
dens ad SajtWmoniam Domb:} , il- • • 
Iiijìrior portiò gregii Cbrìjìi : G<w- 
d et per illas ^ atque in iì/Jihr?Jor 
fioret Eccltfia Matris gloriofi fcC' 
(uvditas \ quantoque plus copio/a 
Virgittitas numero fuo addita tatt» 
to ■ plut gaudiuM Matris augefcit 
&c, Vdite con* che encomi , C09 
che Hima^con'voi fiiuie Vérgini 
Religiofe egli fauelb . Voi fiete 
Fiore della pianta fnittìfera dell^ 
Chiefa dì Crifto.. Voi fplendore* 

e de* 
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C-decoro dell* opere dellt Diuina 
fjtÈZìz . Open perfètta , ed im- 
mortàle di onore i e dì lode . Voi 
fietc Immagine di Dio , che la fua 
fiintità ci rapprefcntate . Siete la 
Parte più nobile ed illuflre del 
Popolo Criftiano. Giubila per voi 
]a',Santi Madre Cliie(k, ed in voi 
U'*fua gloriofa 'fecondità mag^ 
gìormente fiorilcei e C|uanto di 
voi il numero è più copìolb % tao» 
to di quella per i nuoul parti fi 
moltiplica Pallegrezza S^cVide 
filia in quefta idea a che grado 
folleua la pronta corrifpondenza 
alla Vocazione Religiofa piena- 
mente votontaria^ed elTercitate gi* 
alfeul&c. 

CONSIDERAZIONE H. 

pciìa 'fe€onia Croce dei Ladro 
Crocffifio. 

1, "VT^'^* feconda Croce fu iu- 
chiodaio con Tuo acer- 
biflimo dolore « e per fòrza vn La^ 
drot ilqnale fòooodottoi quella 
Croce con violenza ^ e con le ma* 
* « e piedi vi ^ inchiodato coil^ 
amariflima neccflìtà di non poter 
far altro che fpafiraare . In quella 
Croce egli ci patiua atrocilTimi 
dolori : e gli pareua , che in quel- 
lo Stato mi^c^abili^^lmo^ nel quale 
era coftrettoà morire « AonauefiTe 
alcun rimedioi ò fòltteoo la fua^ 
infèlìckàf perdie fenzafperanea 
pili rìauerli gli erano ftati tol- 
ti con la libertà « tutti li beni « che 
con qaella poceua godete^ f^nea* 
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do le voglie Tue E die cfTo lii 
poche ore^fiirebbe morto fpafiman- 
dotfenza aiuto nè degli Vomini,nè 
di Dìo ; mentre era fauori to e pro- 
tetto da tutto il Popolo Barabba.» 
pih Reo di lui : mentre altri fede- 
rati AfTifllni di (Irada godeuano 911 
gPocciii di Dio con profperìtà i lo- 
ro piaceri. Ruggiua : beftemmia- 
ua^prorompendo in (énfi d'odio da 
dìfperato . 

2. In quello Stato gli venne 
voltato lo (guardo al grande ef- 
fempio, che auciia auanti à glìoc- 
chi e nella riga medcfima , sè Cro- 
cififfo alla mano delira di vn San- 
to: ed vn Innocentiflimo , patire 
frà gli federati , die coneuidenti 
Miracoli avena manifèftato* che 
egli era il Kè d^Ifraele » ed il Figli- 
uolo di Dio . Apri il Cuore à que- 
llo lume ; ed inoltrandofi,viddc«j 
le fue fceleratezze moftrnofc ài 
paragone di quella incontamina- 
ta innocenza: e conobbe, chc«i 
quello , che era CrocifilTo con elfo 
lui aneua fatto della fua Croce co- 
me vn Altare in onor di Dio t e di 
sè medefìmo , vna vittima d'obbe- 
dienza al Tuo Di nino Volere. £n« 
tròinsè; efìauuide, che fe bene 
quella Croce tanto da lui abomi- 
nata, in cui era flato inchiodato 
pcrforza» era patibolo da mori- 
re fpafimando; nulladimcno (e 
nnefle acceetau quella f)rza * « 
l*aueCfe eletta per obbedire alle vo- 
d di Dio « 'che in quelle drcofUn* 
ze lo voleoa in quelle pene,poteua 
farla ancor elfo à Dio Altare* e di 
(r medciìmo bi Vittima volonta- 
ria 
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HA da faCTÌflcare alla DiuìnA Gin- ditifTima PEIezzIohe k Giesà Cnm 
ftiaia in fodìsfazione fpoiittmei-t cifìiro , che Paccettò , e laTimane- 
j^erifuoi delitti . rò fubito, ri ii dandogli , che per 
5. Efaminò il mot'mo da far qnella EIczzionc , dieeflb fatta.» 
qiicflo paflb 5 e con piena volontà aueua , fra poche ore farebbe flato 
eleffc; accettandf) per Staio di pe- compagno fuo nella gloria del 
nicentc il fupplicio di condanoa- Regno Celefte, e -refo eteratnieil* 
to ^ &- in pena di Martire il cafti- tebeato^ 
go di Malfattore t e publicò ad al- 5. Da quello punto divenne 
ta voce la fua elezzione , ed il fuo Martire di Grido, vn Ladrone pii« 
làcrificioelcianiando. £^ iVof bllco Croci BlTo ; & i dolori delìa^ 
dtr/j ìujìèx nam dlgnafacf/s ree/pi" fua Croce gli furono d'allora in-a 
. ( Lue. 23. 41. ^ Vidde la.* poi così cari , die non atircbbe la- 
differenza del facrificio fuo da^ fciata la Croce fiia perii Trono del 
quello di Grillo innoccntiilìmo . primo Monarca del Mondo , Pt- 
fiicautem quid mali fecitì Eque- ti ua nel Corpo ; mà la certa ficn* 
fio gli fece conoicere t che nella lezza dellinfinito premio promeP» 
vita 9 che perdeva « non vi era be» lo in parola di Dìo » g4i iàceua ca* 
ne defìderabile ; ma bensì male da ro quel patire . Gliinimici di Gie» 
odiarli ; che quella faluezza , che sh Crifto , che aueuano vdite lc_« 
cffo tanto fperaua lontano dalla fue parole in Croce goderono nel l* 
Croce, tale non era; ma chela accelerargli la Morte, con vn nno- 
vcra faluczza, non ne'defiderj del- uo tormento, facendoli fpezzare 
la fua Carne, roà per la foggezzio- le gambe da Carnefici; mà pih go- 
ne della eoncupifcenza, nella Cro^ dò de'làaoi noui tormenti il Tor- 
ce fi trovava ; e per quella fi arri- mentato » à cut accelerarono eòli 
uaua à confèguire ogni beoc^ \ la Morte Pentrare in poflWTo di 
Con quella inalterabile rifoluzio- maggior glorie^ e d'innnito fceaé 
ne voltato àCics^ Crocili (To io at* Eterna 

to di vmilìflìma fupplica gli offerì 6. Vide filia ; quello gtande 

la fua nuoua Elezzione con cer- efèraplare . Applicatelo à raflfigu- 

ta fperanza , che farebbe Hata ac- rare in effo ciò , che fucccde à voi 

cettata; e glidiffe. ''Domine me- fatta Religiofa di mala voglia ; e 

tmntQ mù dum venerii in Reguum (late in elfa graodemen ce (contea- 

nm* . ta. Voi non aueu eletta.la Cro^ 

4. Creila Elezzione » cli^ fb cejdi Giesb CrUto. volontarijfnen« 

volontaria nella forza di vn ama- te , non fiete andau ad incontrar 

rilfìmo fucceffo , ed àdifpe^de' ifintìmenti di quei, che vi vo- 

fuoi fpafimì , gli fece caraquella.* gliono CrocififlTa : non fiete mor- 

Croce , che con tanta fua repu- ta per andare ai Caliiario dello 

^naflisa aueua abbonita. Fugra- Sutj Keligiofo ; dicendo gene* 

Z ro* 
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rofamenee con Grido, e confon- 
dendo il Mondo . Vt cogmfcat 
Munàus , quia àtUga Patrm furgi- 
te, Emma, (/aa#j».4o.ji. ) Voi 
Ipontaneamente non tuete eletto 
rottimo. £* vnt gran perdita^ • 
aon ekggerlo potendolo eleggo 
re I Auete eletto reiìdere alla Vo- 
cazione Religiofa , cioò quel peg- 
gio, che potcìiate eleggere. 

7. Mà non per quclìo, che 
aon abbiate eletta la Croce , aue- 
te fuggito l'efTer condotta fbm? 
tamentt al Calvario 4 e qui in- 
chiodata itt Croce da vaij rirpettt» 
liete (lata corretta à Ppafìniare nel- 
le feontentezM. Che farete? Vi 
è rimedio^ fé in quelle circoflanze 
ferete nuoua Elezzione , e vorre- 
te , imitando li Crocifiiro Ladro 
rigettare il peggio , ed eleggere il 
meglio ; e su la neceflìtà fondare 
rElezjìooe generofa , e volo&taF 
via.di corrirpoiidere aUaVocaxio- 
ae di Dìo . Et noi qaidem ìujlè . 
Croci fifla auete da elTere . Cosi è 
giuflo , che fia » perche Iddio cosi 
vuole > non vi hk tolto alcuna co- 
la di voftro , chi è Padrone aflblu- 
todSognl cofa , e riuuolc il fuo . 
Non auete potuto ottenere ciò, 
che bramauate 9 non di tenere ciò 
che aneliate : EtJ</w qmàém ig^ 
Jìè . ( ) Viua Iddio. 

J^mìiJtii ejl : qfiod bonum efl è» 
oculit fuitfaciat . Dite col fommo 
Sacerdote Eli al Signore Iddio, 
che voleua toglierli i Figliuoli, 
il primo Sacerdozio, la vita . Si' 
cut Do'/iiTìQ flacuìt ita fachm efl . 
( Ioj* i .21.) Diceua Giob fopoìto 
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vino in vn letamaio, gettatonì 
dal Demonio , che lo voleua far 
viuere difperato i e morir bcftem- 
miando. Non la vincerai nò . Sìt 
it$mef$ Dtmini bimdìBtm . Vede- 
te quefti belli efempj , ed impara** 
te ad eleggere ciò , che Iddio vi 
manda ; perche il fuo ime è il vo- 
ftro bene. 

8. Se vi piacerà (come io fpe- 
ro ) caminar per la via di quello 
primo Martire d^ Grillo , e grao.^ 
Macilro de'Penitenti ; e come ef* 
fi) léce , vorrete fiir voi» cioè Ibftl* 
tuire ad vna dannofifltma va oc« 
lima Elezzione, eccoui appuntati 
i pafTì della fua ftrada* per la quale 
dal fondo dell'Inferno , per mez- 
zo di vna nuoua Ele//ione egli 
giunre,ed entrò nel Paradifo . Pri- 
mo . Intendete che l'oftinarfi neli* 
impegno di vna Elezzione mal* 
6tu è IlilelToche alficurare con^ 
certezza la fila dannazione. Nel^ 
le prime ore della Tua Croce quel- 
lo Tebbe in odio, ed inunto il • 
raccomandò à Giesh , ancor eflb 
CrocifìfTo ; in quanto voleua cffer 
liberato da quella Croce, che fora- 
mamcnte iniiemc col fuo Com- 
pagno odiaua, e tornare alla fua^ 
libertà. SU RtM Ifroil ejì defcendat 
d'i Cruce tf crediamtei • Idipfam 
€^ LatnuKs qui Crucìfixi jirant cum 
eo improperabaut $i,{Maub, 27. 44.^ 
Ecco l'impegno di vna mala elez- 
zione, clic è drfpofizione certa alla, 
dannazione. Sccorulo . Conob- 
be,chc è pretenlionc ingiuliifiima, 
di chi auendo coromciVa lacolpa.^ 
per abufo di libertà à Itti'iioiu# 

doutt- • 
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douuta , vuole à Dìoìimitar la_» 
Giuflizia , nel dare à quella la pe- 
na che le conuieae . l//ius autara 
de bit qui ptinUhaat L!itr99iòu$ 
hkffbemabit tm dictmt Siuet 
Cbrijìus fidfn ti met ipfitm £^0Oi . 
(Lucti^l^) Eccoli perfeueranzt 
<del Reprobo nella malaElezzione, 
nella quale vuole fubordinare la_» 
volontà di Dio alU fua«l*ottima al- 
la pcfìlma . Terzo. Refpondens 
autcifi alter increpabat eum dicens . 
Neque tu ùmet Dsum : ^ tt)s qui' 
Ì9m $u]lè\nMtitgrtA f(iSis recipU 
mus. £cco nellrutto di ma nao< 
uà EIczzione fatta con la confide- 
razione potentifliaia deirefempio 
di Grido; per U quale dìaienc-» 
volontaria la Croce , che prima lì 
odiaua : Ecco la forza djircfcm- 
{>io della toieranza volontaria_f 
deli' lanocencidìmo Q\e&h Figli- 
uolo di Dio t ancor eflb Grocifif^ 
Ib. itìcvmuibilmdigtgh, To* 
lera il Figliuolo ciò che vuole 11 
fuo Padre ; c geme ripugnando al 
volere del Tuo Padrone lo Schia* 
uo fcelerato ? Hìc autem nìbìl wj- 
ìi irefpc Quarto. Auuertitc ora 
i*effetto delia nuoua Elezzionc_» 
nel Penitente Ladrone , diuenu- 
to efemplare de* Martiri. Noa^ 
Idlameate non vuole efler liberà*^ 
to dalla C/oce ; mi dalla Onnipo* 
tenzadiòìesii* che riconofce per 
fuo Signore e Rè del Cielo « e del* 
la Terra, non domanda altro , fe^ 
non che fì ricordi di lui venuto 
che farà al fuo Regno . Ec diceba^ 
ad hjuf/i , Doifiinc memento mei , 
cum "jencris inRegnumtuum , £d 
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io rinunziò per voi à tutto ilCrea- 
to . Quinto: Per qaeda (Irada.* 
di nuoua Elezzionc 9 il Figliuol 
di Dio venne ad incoamrlo» e gli 
porc^ in dono 1* ìnueftìtura del 
Regno del Cielo ; ed il ins al pol^ 
Mb del Paradifo da goderfi frà 
poch3 ore del giorno medefimo 
della fua nuoua Elezzìone \ con 
la quale infiemj col Figliuolo di 
Dio aueua abbracciiti qiiella_# 
Croce che agl'occhi della fua mala 
difpofizione era paruta cosi orri* 
bile, così Tpattentofai BtdixiiH 
lefus • yime9 die* Uhi boiii me» 
cumerisin Paradifo . (Xi#c.sj«4 j.) 
Applicate ciò che fa à propofito 
per voi • Rumtnatelo,e fopra tut- 
to non lafciate di cferciure gli af« 
fetti 

CONSIDERAZIONE ili. 

Delfldea^di cbi rfwrzate à morir 
Cnctfifio kà fatta Benté 
kfi» Croce coi 
wkrU* 

U Onfiderate, che la Tcr- 
za Croce nel Caluario 
fulegualmerite data in pena da 
foffrirfi per forza,ad vn terzo Cro- 
oifiiro« che come Peltro fuo coni* 
pagaone*delitti « vi ftk inchiodato 
da Carnefici* è vi aa forza; ed à 
tutto fuo difpetto ; frà mille vrli t 
e* mille beflemmie . il fondamen* 
to della fua difp'irata rabbia , che 
col Corpo teneua ancor l'Anima 
Crocifìlfa fìi ; lo dimare (fcnza dar 
luogo alcuno alle perfuafioni dei 
Z z Tuo 
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fuo Compagno nella flelTa pena; 
^ pirUiu per efperienza dello 
• Aeflb male) che tutto il bene go- * 
Mtle « affi>Iiittmeiite da delàe- 
fftiii m c^uefta Viu , non era al- 
tro 9 che la libertà , lontana da 
ogni dolore ; abile à fodisfnrfi con 
tutti i piatreri ; eziandio fcelera- 
ti . la oltre , che non vi era altra 
falute nel Mondo da qiiefta in- 
poi, che fofle degna di clTi-Tede- 
nderata: e che Iddio aon aueita , 
che dar (5niegli9 1 onde^ta« che 
Gies&Cfocifilib foflè Iddìo « eglr 
non ifperaua, nè vóleua altra gra- 
zia della fila Onnipotenza>ch€^ 
efler leuatoda quella Croce ; e re- 
nituitoalla prima li bertà,che alie- 
na » di godere il Mondo à fuo pia- 
cere; e fodisfarc alle voglie fue . Si 
th Ci CbriJIus , /aluA temeti^ura 

2, Nel tempo , cfie éìSfb fa 
^itRóne: vedcoa Miracoli neOo 
Iconuolgimento-della Katura» co* 
quali Iddio lo richiamana à con- 
fiderare* che. vi era vna potenza 
fiiperiorc; à cui il difporre deir 
ordine delle cofein quel modo; 
non era altramente debolez^* fa- 
tale; era dirpofi^ione fatta eoa-*- 
foroma raggione,e prudenza mag- 
giore io Infinito di toMo r Vma* 
no fapcre : onda era« atto dt moU- 
ta làttiezsa-* adorare ildiuinodej 
creto; che per la forza^délla Giufti- 
zia fopra di ini fi tioueua eflegutre; 
td accettarlo volendo «jah&cosi fi 
eteguinTe. 

J. Per quella (lima falfa , e_. 
rcpugoame ad ogni4ume di ragf 
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gione , in chi come effo aueua la 
notizia di Dio , che era commune 
à quelli , che erano dei Popolo 
d*ifraele ; potendo odio Stato éà 
Grocìfiflb per forza , eleggere if 
meglio, e togliere il tormento dall*^ 
Anima fé non dal Corpo, lo di* 
fprez/fò eleggendo il peggio 1 t_»- 
fece il fuo male temporale, Eter- 
no ; e la Tua Croce infinitamen- 
te più penofa. Quello difprez- 
zo fegui al difprezzo di quei tré 
potentiifimi motini , sii quali fe- 
ce il fno Compagno Elezzione di 
libertà quella «. che era «pena di> 
forza ^ 

4; Primo fti propofto il lui nel* 

le parole del fuo Compngno, che- 
ne aueua approuata l' efecuzio- 
nc,e conofciuto IViile. Et Noi' 
qtiidem iujìè. Se Id.' o fc l'auef- 
fe faluato con Miracolo deUa M'or^- 
t«tli Croce r il Popolo • che làpe« 
tia » cbeU Giuftlzia-per le fcelera* 
gini di quello la^richiedeua ; fe ne: 
farebbe ìcandalizEato.Di piJi que- 
fto Miracolo à lui farebbe flato dr 
danno eguale à quello , che fa- 
rebbe colui , che dalla bocca all' 
ammalato ieuaffe vna medicina* 
amara , e difguUofà \ per k qualo 
vnicamente poteua fcampare Ur 
Morte . Iddio voleva t&luarleimàt 
OocifilTo per fo^za ; e per-quell» 
via , ooBiefoop'aUuo Compugnot 
Adunque qujil ragglone .voleua> 
che ollinandofi vn Ladro federa- 
to * Iddio giiiftiflìmo mutalTe pa- 
rere pet voglia diqudio , e lo con- 
duccffe in luogo di falutevs di glo- 
ria à.pairi.^U fceleraggini felici ?. 

5, Tré. 
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$1 Tré motiui difprezzò lo ottenere beni infiniti $ ed alla fi* 
ftelerato Ladrone Crocififlb per dacia, per domandarli; allalibe* 
ibrza per li quali poteua , c OO'* ralità per ottenerli • Eccolo ifu» 
iieiia,(landoin Croce, eleggere^ pratttca . Domine rtemettfo mei 
il meglia; e volle eleggere il peg- dum vetterh h Regrtum tuun?. Che 
gìo . Dlfprezzò il primo : leuan- ne fiegue ? Ho.iìe raecum tris ii9 
do gli occhi della mente da quel- Paradifo . Oggi , or , ora; ti apri- 
lo , che tfìb mcritaua , per le fcc- rò il Paradifo . Tanto poteua otr 
Icragini fue , commeiTe , fino à tcner'ancor quello Cro€Ìfiflb jdi- 
quel punto \ nel quale nò pure.» fperato, le t& qaeAi motittl ne* 
ceflaua dal commettere nnoui de- deiimi «uellé &tu i sé fiolontarìa^ 
Ittti \ beftemmiando Dio (che pur ' per la pazienza quella Croce, nel- 
l'aueua unti anni tolIeratoTenza- la quale Taueiu inchiodato il fuo 
caftigarlo) e quell'innocente Cro- demerito \ e la forza-delia violen- 
cififTo, che in nulla Taueua offo- zi altrui. Efaminate la verità y 
fo ^ onde domandaua Miracoli per che qui vi propongo ^.vedetele in 
non patire, quando operaua io.» prattica , e rifoluete . Si oftinò 
nodo , che flrappaua dalle mani nella Tua peHìma Ele^zlone que- 
della vmana, e diuina Giuftizia ftofcelerato, cercando, almeno- 
pene infinite. Digmfacihrectpi' coldefiderìo di fuggire lnCfoce, 
mMs, Dlfprezzò il fecondo mo* nella quale eia indiiodato* Mà< 
tiuoleuaodo gli occhi della meo- aientt- ottenne . Anzi da quel 
te dalle vtilità indicibile, che pre* punto che ricusò di vederela veri* 
icntemente fi riportauano dalla tà al lume delle Diuine ifpirazio* 
pazienza , nelle piìi atroci pene , ni ; la fua Croce che farebbe dura» 
che immaginare fi pofTono; quan- ta poche ore • diuenne Eterna ; ed- 
do in efle fi obbcdiua à Dio : e in quella Croce (èmpre più llra*- 
«uefte egli vedeua in un Croci- Mto.da Carnefici Infernali » 
«fé Innocente «Figliuolo di Dio» M eternato il fuo lar 
che patiua puramente per fino feriio . jéb VUè. 

la volontà di Dio , che lo voleua. non^ 
in quello Suto infeliciiTimo à gli- vek pi- 

occhi Vmani, di Reo Groctfilb glia- 
per forza. te con DiO.. 

6. Difprezzò il ter?o motiuo La perde* 

lèuando gli occhi della mente da rete», 
confèguenti di quella obbedien- 
za V li quaK non folamente tolgo^ 

no 1 mali Immenfi i «he fono pt» , 
la via oppofta ineoitabili } mh 
•prono Uvift.9. alla. fperaaM «di. 
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peccato mortale è domito Plnfer* 

^.ìfìclputte /opra le Con0cra!Ùim no? Ed al peccato veniale è pena 

. fatte per facilitare alla Noui* doiiuta aU*Anime czidndio Siiue 

zia fcontetna la Nuom il Purgatorio ; ed il principio ò 

Ehzzi9ne valo/t' delTvno , ò dell'altro , ò nella pri- 

tarh, uazione di ogni qualunque bene 

temporale : onde, come il raaue* 

1 . XT IMBUa , Speculitmo dato Ladrone alla Croce f cos) voi 

V 4|tti con la confiderà- donerete dice à voi (leflà rinciiìa- 

iloae tutte ie caggioait della.* la in Monafterio; £ quanto me- 

fcontentezza , che prouateiifll&i no è quello, che giu(iam-w*ntc hò 

Religione , e tutte le amarezze»» ' meritato ? Et ms guiderà iujiè ; 

da difperata , che vi cruciano : ve- nam dìgna fa^ts recipimus . Il Mo- 

dretc apertamente procederetut- naftcrio non è l'Inferno ; non èil 

te dal difprezzo de'buoni motiui; Pnrgatorio, il dimorarui per ob- 

A\|U*Ìi voi fin qui, non auete vo- bedire alle voci di Dio , non ò il 

lato attendere . Vi concedo , che principio , ò dell* uno , ò dell' al« 

^ hanno CroctfiflSi} edincModa^ tro .'Anzi lo Stato abborrito con* 

ta nello Stato Clauftnie , la Po- dderato in sé , e fenza dubio piià 

uertà , l'Odio , l'Amore % il Cefo f iicaro « di efler principio del Pa* - 

la Sorte , Plnconlìderasione : radlfo ; e può paragonarfi , qum- 

quanti più CrocififTori voi dite_» , tunque lo figuraflìmo pieno di 

che hanno congiurato à Crocifig- patimenti, à quel tempo, che paf- 

geruì . Sappiate , che à voi come sò nel Cihiario dalla Crocifiirio- 

à quello Ladrone CrociHlTo flol- ne, alla morte de'Crocifìni, e que- 

to $ tnttt TtmareZE» pKmieac-* , àio quanto è poco? Mom^wtmum^ 
dalla (lima t che vnicamente &te ktte • E quante Kelìgioiè Than- 

della vanità donnelca, e de*pia- Bofperimentato , le quali entrate 

•eri, che fi pofTono auere nel Se- di malauoglia* fi fono poi cosi 

colo, e della libertà • talequale.» moderate* con quedo mociuo, 

fi pnò, di andare; ftare , parla- che vi hanno perfeuerato con- 

re , trattare, doue , come, e quan- tentiffime \ (i:nza pià curarli di 

do fi vuole . Quello è per voi tut- Mondo ? 

to il bene da (lare contenta : e_j g. Voi gemete perche di-, 

chi non Thà , non può auer con- (jprezzate il potentilTimo motiuo 

tentezza. m obbedire alle voci di Dio « e di 

s. Voi dtfprezzute gì* iftefli cferciure li pih belli atti di virtii « 

motlui di ftr ntiona e prudente^ che fi poflbno fiire« nella vica-t 

Elezzione , che difprezzò quello Crilliana , ed effer compagna al 

ftoUo,edirperatoGrocefifl<HCÌoè, Figliuolo di Dio nel patire . Che 

. che mi Demonio reo di yn fiilo ftolù^iia maggiore di quella può 

• figu- 
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fignrarH; che« voler una Gioui- 
netta indfperta , e di piccola sfefm 
d*intelllgenza informare , e mu- 
tare negli ordini della Diuina in- 
finita Prouidenza i fini , i mezzi, 
le difpofìzioni, e voler ella meglio 
à sè, di quello, che le voglia Iddìo 
nel trattarla come hà trattato il 
fuo unigenito Figliuolo; amando* 

- lo con amore infinito ? 

4« Voi difprezzate il terzo 
potentìflfìrao motìuo ; che è nel 
premio apparecchiato à chi sà 
eleggere il meglio , in quelle cir- 
coftanzc di amarezze nelle quali 
fi troua . Hodle mecum crh in Por 
radifo . Verrà qucft* Oggi . Non 
temete lunghezza airadempimei^ 
to delle Oinine pròmeilb. Vnttm 
vero hoc mn hteat co; charijftmì^ 
quìa unttt diet apud Dominurà ficut 
mille anni : ^ mille anni ^ftcut dies 
ttntts . Non tardat Dominm pro- 
mijfwnem fuam . Così ci aflicura il 
Pfencipe degl' Apoftoli (2.5,.) vo- 
lete libertà? Iddio ve la darà in- 
fallibilmente \ mà non tmperièeta; 
non terminata.; non foggetta à 
perderfi per la potenza altrui . Ve 
la darà perfottilììma , e che duri in 
eterno . Volete ricchezze ? volete 
piaceri ? volete bellezza ? volete 

\ vilèr amata ?" volete efiere (limata» 
^plaudita? Crìfto vi promette 
tn parola di OSo « che vi àaxk tutte 
quede co(e 9 mà fenza le iaper* 
fexzioni grandifllme , che hannoi 
quando fono da voi defiderate; e* 
tutto quel giubilo , che è runico 
frutto del godimento di tutti quei 
beni derulerati »ra(àia y olirò po* 
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teie^ con indicibile aocrefcimen- 
to; e con ficnrezza perfi^tta di non- 
mai perderlo . Centttplum accipie* 
tis <i & vitam aternam pojftdebitis, 
{ Matth. 19. 29. ) Il Centuplo è 
nella fodisfazione dell'Anima per 
il merito, chehà in quella vita: 
ed t quello che è tnttt la poflibile 
lelìdtà; Et vitam éttemam fojftde' 
htts. Che è quella vita per la qtta- 
le viu e Dio in eterno . 

5 . Vide filili . Vedete figl i uola 
riflettete à quella forza, che au- 
rcbbero quefii rinedi , fé la Reli- 
gì ola fcon tenti! à sè attentamente 
gli appllcafle. E che contento non 
può cagionare nell' anima voftra» 
il Ikpere , che tutto il tempo , che 
vi è fVà il patire % ed it. goidefe « è 
un Oggp» pure intiero» nè pure 
la metà, appena è uh quarto di 
giorno . Vn O^/ , che quantun- 
que fofle di mille anni , in verità 
auantiquel Dio, chec primo, e 
fommovero, non è pi ìi confidc- 
rabile che nel tempo il giorno , di 
Ieri. Che peniate» chefia lavila 

noftra ? Vn oggi; che vola, à mo- i 
menti , nè può fiiper(» qtuile di 
quefli ponga il fine alle pene , con 
la corona. E* un oggi terminatoli 
Hodie mecum crii in Fara.iijo . 

6. Mà quando vna Religiofa 
fcontenta come Voi s'impiega à 
defiderare dò , che mai potrà aue* 
fe; quando 6 laceri la Carne à bra« 
no à brano « quando fi (Iralcint per 
terra dìfperata , che aura ellaot* 
tenuto? Niente pi h , che il La- 
dro oHinato otteneffe da chi co- 
me inimico di Giesà Croci filTo » 

aue- 
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«veua appTaii dito alle Tue beflem* 

n.;e. Ebbeiiftra^jatrociffimidd. PenficridafflcditaTc ncl 

la Croce , nella quale trouò la vo- t» r j j n 

ragined'infiniti tormenti: doppo rUntO ICCOIldO della 
di cflereà Tuo marcio difpettomor- McdÌtaZÌX)llC TCTZ^ 
to Crocififlb ; Rcaerà CrocifilTa 4^ primOfiiomO 
àfuo crepacuore ; e fenza ottener • 
Inadempimento nè pur d*vii mini* 

mo de*ruoì defiderj , andati à ven- Alidi Filiti ^ ^ Vide obliuì» 

Ijotutti i difegni , tutte le machi. r^^^^ Poùulum tuum, 

ne, ed ali improuilo vdiràmori- rf 

bonda quel fu nello decreto ; chcL_t CS^* Domum F 4- 

tiitta PEternità le rimbomberà all' /f/| 

crecchie , ed al Cuore . Dijcedite , 

à me maledici in ìgnem aternum » „ 1, , * ^ 

cui paratus cjì Diabolo ,&Af^ge^ Della Rifolnzione generda . che 

iiMit.i Miittb.1s.41. ) E nello " ^^L^ Vo- 

fleffo tempo vedrà le Tue Compt- cazione Religioia. 

gneCroctfifTe falire daUa Crocea 

con Grido Crocìfiffo , alla gloria . CONSIDERAZIONE t 

Ecco quelche ù guadagna da chi 

nelle circoftanze di neceflìtà po- Della rìfoluzìone efìemplare del Rè 
tendo eleggere liberamente il me- 'S^auidiper la (juale in "jtt fubitQ 
glio , elegge il peggio con oftinar- dallo Stato di Peccatore 

fi nel fuo impegno, e rinerfuade pajiò allo Stato di 

douerfi fare cocì . DetelUte voi Penitente . 

l'altrui impradenza ; -ed impala- 
te «d eflèr iauta dalla altrui pa«- i| Oafiderate i.- Che due 
sia. Esercitate gI'afìR:tti fpecial- coiè Ibno neceifarie ad 

mente iupplicando il Signore, che vna Perfona » che s'incamina à 
vi faccia profìtteuole il conofci- qualfiuogliaimprcfa . L'vnaè,Ia 
mento di quella verità , e vi di. Rifoluzionecirca il fine,che fi pre- 
fponga à rifbluerui ora al meglio , figge per termine quello, che ri- 
come fermamente fpero , che fare- foluc . L'altra è la Refoluzionc cir- 
te in quefta Meditazione , £ co- ca i mezzi da giungere efficace* 
mindate la voftra rilòluzione dt^ mente , à quel lo , che hà rifoluto ; 
irn ftrueote Colloquio • e quelle due fi vnifcono in quell* 

- atto , che chiamai perfetta* e totar 
le Rifoluzione ; Cènza la quale non 
fi viene à fate ciò , che fi può ; 6 d 
delie fiire . E quanto maggiore è, 

i'ofe* 
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l*opf ra , fopra la quale fi ft la Ri- 
feluzione , tanto più queftc due 
parti deuono eiTere ilrettamente 
unite in un Tutto* 

a. Prìiicipailmeate però* Ri> 
ibittzione perfètta chttinifi 9 ed^ 
quelP atto ài volontà Aabìle , e 
forte ; oon il quale liberamente 
l'uomo determina fenza limita- 
zione , ò rirpariuio di voler fare 
refpettiuaraente ,ò non fare alcii- 
' na cofa , che per lui fi poffa , ò 
debba farfi. Oueft'atto di ferma 
Rìfolu2Ìoiievieii' ancora qualifi- 
cato da motioi • k quali fi appog- 
gia-t e fi fi>nda ; in modo chè , fe i 
motìm delrìiblaere fono lodcuoli, 
lodeuole ancora farà la Rifolu- 
2ione: (e per Io contrario fono de- 
gni di biafimo, la Rifolujioncè 
biafimciiole ; e degna di efTeredi- 
Ipreggiata . 

5. C^ndi naice ia chi vuoP 
fiire alcnna Rifiiliuione « PoUigo 

eflaninare alle regole della pru- 
denza , e l'opera, che fi vuorfirct 
ed i motiut di filila ; e Tapparec- 
chio de mezzi, per farla . Altra- 
mente chi incrapende Topera^, 
fi efpone à gli fchcrni del pubhco, 
fenza che da quelli lo difenda^ 
rimpegno» cheintalicircolbinze 
non può fofteoerlo* £ quello è 
«flloraa caoonizato per neceffità 
dacMvuol rìfbluert con pruden- 
sa ordinaria . ^uis ex vohis volent 
tttrrtm edificare ( dice il Oiuino 
Maeftro GiesCi , allegoricamente 
parlando ) non priùi cogitai fuiTt» 
ptus , Jt babeat ad perficiendum : ne 
foftfàqum pofiuris futidatscmum% 
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& non potuerit ptrficère^ omnet^ qtih 
vtdent^ inàpiant iUudtre eid/cea^ 
tes\Hìc homo capit adificarcy^ non 
p§tgit cwfiman . (LKr.14.28.> 
£d alle èefiefagioneuoHfi agiu« 
gne il difpendio inutile delle felle»* 
citudini,e<li auergettatoii tempo, 
edìl capitale del deoarobper fid>rì- 
care à propofito . 

4. Si alToniiglia il progr^fTo,* 
che fi fa nella vita fpirituale , al 
viaggio , che dalla Naue fi intra- 
prende per mare . Fs^a -eft pcut 
Namt Infiitwh At ionge pgrttmt pth 
um fimm. {Sap, 32.)£ fi come 
quelU non può mouerfi « iènzi 
veato; cosi colui , che vuole iaol- 
trarfi nel profitto Spirituale , no» 
può mouerfi ali* acquiflo della^ 
perfezzionc , fenza una Rifolu- 
zione forte , ed efficace ; e fi come 
quale è. il vento \ tali fono gli 
tnancamentì della Naue*, cosi uli 
fono i progrefli dell* vomo Spiri- 
tual nella perfisraone ; quale 
il vigore della fua Rifoluzioaef 
còu la quale fi applica à promo- 
uerla , ed acquillarla . Vi è per6 
quella differenza , che il moto 
della Naue fpinta dal vento nafce 
da principio eftrinfeco : il moto 
interno della Religiofa rifoluta 
viene da principio intrinfèco \ on- 
de d « che eflendo quella veramen- 
te rìlbluta, «orreiàml porto bra- 
mato della perfezzioaept&fiMil- 
mente, piii ficuramente , e pià ve« 
locemente , che non la Naue 
per il Mare , andando al porto ; al 
quale ò indrizzata . E fi come c 
certo, che fe aue(fe il Nocchiero. 

Aa il 



1 86 Libro primò , 

Il vento In fua balia quanto , e 
quale vuole , farebbe prcftiflìmo, 
c faciiiflìraamente ogni grandifll- 
ma viaggio , così eifendo fciupre 
'prontA la diutnt grazia adope- 
far con noi, farà Tempre faciliflimo 
alla Religìofìi Tatianzarfì à qual- 
fiuoglìa altezza di perfezzione à 
nifiira della fua riibluzione . 

5. Su ppongo, cbc abbiate ac- 
conipagnata l'clczzionc fatta dal 
buon Ladrone, e che con eflb lui 
vi fiate fatta libera , e pienamente 
volontaria la ucceffità di redare 
inchiodata nella Croce, nella quan- 
te Iddio VI vuole per Iklvarul ; e 
cha abbiate dati due palli col cuo- 
re , che vi feda libero , feguendo 
le veiljgie del voilro Maeftro. 
I«*uno è ricordarfi de i peccati 
latti ; e del cafligo à voi per quelli 
douuto . Et tJos quidem iujìèh nàm 
Ugna fa'tih recipimus , L*altro , è, 
che. ainn^ altro penfiera abbiat& 
da avere ia quefto voftro cuore^ 
per centro di tatti i voftri defide» 
rj , eccetto» che il bene etemo. 
bomine mnmutto mKi»» ntmirit 
in Regnum tuum . 

6, A*quefta fubliraitàdi prci 
digiofo operare fi follcu^ un La- 
dro, crocifiUb per for^a 5 facendo 
in quella Croce, volontaria la for- 
sa , che ve lo teneua inchiodato^» 
c perlàlimi haftò' rìibliierlo f . fon- 
dato, ib pra.i motiul quV ap|)ortati. 
alla vonra confiderazionc, e fenza 
difTerìrePelècuzionc della fua ri* 
foluzione , di dichiararfi publica- 
mente del partito di GieshCroci- 
filfo 9 rieonofcendolo ad alta voce 
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per fuo Dio, e Signore, dalle mani 
del quale unicamente dipendeua 
la felicità eterna ; quantunque le 
vedeiTe inchiodate in quel pati- 
bolo d'in&mia » ed eflb morire frà 
le deteftazìoni % e lieftemmie» della 
turbe; e de*pib qualificati Perlo» 
naggi del Popolo ebreo . 

7. Confiderate pià diftìnta- 
niente il princìpio, progreffo, e 
termine di una marauigliofa rifo- 
luzionc, fatta con qucfta direzzio» 
ne da un Eroe dell' antica legge; 
fcielto frà tuttii degnilfima di effe- 
re pigliata da voi per Idea delU 
riibluzione • che fiuete» corti» 
fpondendo alla nuoua Vocasionc. 
Religiofa ; alla quale (lete chiama» 
ta da Oio . F6 rìfoluzione prodi- 
giofa , e degna di Dauid Rè de* 
penitenti , che la fece ; e ne lafciò 
memoria nel Salmo 76. Il fatto 
fii cos'i. Peccò Dauid, «d il fuo pec- 
cato fìi grauiffimo- : e lo Stato, nel 
quale dimorò dapo il peccatOf.Ì<sn»- 
za rìtratutlo « fà in. odio à Dio s fai- 
cui legge auea trafgredita. con.* 
l'adttherlo, con ^omicidio , con il 
tradimento, di unfuo fedclifTinio 
VaiTallo « fotto buona fede ; dopo 
di elfer ftato beneficato da Dio, in 
ogni genere e da lui amato fopra 
tutti gl' Vom ini, che allora erano • 
nel Mondo •.e che fi pregiaua di 
Auet ttouatQ in eflb. vn. Vomo (èr- 
condo il copr fuo 

8: AllT'attnertimcnto dèi Pro^ 
feta Natan , che lo richiamò d'or- 
dine di Dio , à riconofcere le mi- 
ferie grauifTime da lui poco au- 
uercite* nelle quali iì ritrouaua^ 
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firilcoiTe* e sMnnorrìdì ; vedendo 
con gli occhi della mente l'orlo 
del grandiflìmo precipizio , nel 
quale fi ritroiiaua , e fece tal rifo- 
luzionc , che cflcndo llato urL_. 
grandinimo peccatore , fece del 
Ino cuore un |irodigio di pe'ni- 
tenza à tutti i Secoli i e (àrà fiao 
alla fine del Mondo • 

9. Fondò la fua rifolazione 
fopra la confiderazione di due_j 
eftremi . Qiuli io fommaraente 
bramarci per fondamento delia 
vodra niioiia elezzione. L'uno, 
il tempo palTato : nel quale aueui 
facto capitale de^ fuoi piaceri , il 
peccato; equeili gii^crafìianìto, 
tenza eflerui più . Cogttcmi dht 
antiqms ; ( Pfilm, yó, 6,} L'altro^ 
il tempo auuenlre; che non Ci con* 
tana con meli ,ò giorni* mà fi mi- 
fiirauacon gli anni dell'* cteraic^;. 
Etannos aternos in m^intc bAhuh 
ne' quali già mai farebbe fcemato 
rauociifiino tormento, che al pia- 
cere del peccato* fiiceoa contra* 
pefb . Pofè fe (leflb auanti a gli oc* 
chi della Tua mente ; e fi vidde firà 
due punti ineuìtabili \ l'uno ter- 
mine del tempo; l'altro , principio 
dell* eternità : e che dalla fua rifo- 
iuzione pendcua il rifarcire i dan- 
ni del palTato', e fermare gli acqui- 
(11 del futuro. A' queda villa, tale 
orrore lo forprefe, cheglitolfe da 
gliocehi il ibnno* e di così im- 
portante materia» volle • che il fno 
intelletto ne peoetraflecon k me- 
ditazione ogni parte^ Et medita- 
tus fum mUe cum corde raeo \ 



^Parieiert^é' 187 

meum . (fó/i.7.) In elècuzione di 
quella applicazione, tré furono le 
confiderazionì , che à Dauid oc- 
cuparono l'intelletto ; e formaro- 
no la volontà nella fua ri fol azio- 
ne . La prima fh 9 l'incertezza dei 
perdono, in quanto agli affetti p»* 
noli 9 che lafciaua il peccato aneoe 
perdonato ; cioè; debolezza di re« 
fiAtre mlle tentazioni in futufot 
demerito di aiuti ftraordinar j « per 
non cadere di nuouo : difficoltà di 
afficurare la fua perfeucranzii_» 
nella fedeltà à Diodouuta; e nella 
corrilpondenza all' infitjne fauore 
ficcato da Dio nell* ìmbafciata 
porutt à lui i fuo liome da Na« 
tan Profeta. E quindi 11 fuo gin* 
ftilfimo timore di non perder conr 
Dio » anche fe detto . Mtmqmià im 
aternam proijciet Densi aat non ap^ 
po/tat « ut comphckiQf fit udìmel 
{lùid.S.) 

IO. La feconda confiderazio-' 
ne fli; Targomentare da quello^ 
che era fuccednto per il paflato» 
nel quale nel iònno mortale del 
peccato erafi profondato; lèa^f 
anucderfene, ò fcaoterfene^ che 
poteua fuccedere il medefimo nel 
futuro ; e renduto così abomine- 
uole à Dio , che lo rigettaffc dalla 
fua faccia,- fenza più compiacerli 
di rimirarlo . Nuftquìd in ^tmtum 
prokiet Dens ? aut no» apponat , ut 
cmplacitior fit adbuc ? Da quefU 
confidemzione fi vede concìhiif» 
rezxt l*oMigo , che bà » chichefii^ 
che in fimll modo è (lato benefit 
cato da Dio , neir afpettarlo à peo* 
nitenzti di fcuoterfidAognì tra- 
A a a . fcu- 
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icuragine che rimpediua il corri- efàmintte dall' inteltecto di Datud 
fpondere con ogni diligenza à fcguendo il lume della grazia , fu- 
fuoi voleri, per rauuenife . rono colonne fortiflime da fondare 
1 1 La terza confiderazìonc-» la riroluzione,che egli immediata^ 
lià tré riguardi : cioè. Autitt p- mente fece. Et dixi • Nunc cjcpL 
mera mìfericùrdìam fuam abfcindet ? ( Ibid. 1 1 0 Non afpettò quello cuo- 
{Ibià- 9.) Il che Iddio f à , perraet- re raagnanuno tempo pih à pro- 
tendo» cbeoolaì , il quale è per polito, per rìiblaere. IXm ntmc 
mfiieciidine lecidioo , cada nel capì . Il detto fti infteme col latto, 
peccato della impenitenza (inale; Cominciò Tiraprcfa della Tua mu« 
• con quefto peccato compifca tazione» deteflando il mal fatto, 
q^el numero, oltre il quale Iddio e la conduflTe à quel termine di 
non vuol più afpettarlo. yiat obli" perfezzione , che lo refe prodigio 
ttifcetnrmìfenriDeusì (Ibid.ìo.) di fantità, prouata à mille gra^ 
Quefto è il fecondo riguardo: cioè uiflimi cimenti , e (èmpre inuinci» 
lo fcordarfi, che(à noftro modo bile. Fìi tale la fua cifolozionet 
aPintendere) h Dio , di ufàr mìfe- che recò ftupore à sè fteflTo ; e co- 
ncordie i}»antimqnefia fi» nato- nobbe* che non era altramente 
lareiTcr Mifeficoidiolo{ eninno opera fiu quella grande refolu- 
, follk Icocdarfi di quello, che è: zione; mà era un prodigio dellai 
conche viene à&rcoiltnpefo allo dedra onnipotente di Dio, che 
fcordarfi, che fi l'uomo, deHadì- auualorò la di lui corrifpondenz» 
Bina gìuftizia, come fe il rirentìrfi, à quei grandi motiui % e lo fece 
^giudicare, il punire, à Dio pun- vìttoriofo di tutte le tentazioni 
to non appa-rtenelTe ; contentan- deirinimico infernale^ e gli riempì 
doli di una mifericordia nutrice di il cuore di allegrezza- trionfale», 
ogni male^ e protettrice d'ogni che dfaltra mano non^potenaeffee 
piè enonne misfiitto . IITerzo è . opera , per la paoe, per la conten* 
jiM amhM hint fmt mifiri' tessa « per il vigore dell'operare» 
mrd$at fuas> In quefto riguardo fopra quello» che può l'umana-^ 
«ppariiceiricadiDio.ineforabile, fiacchezza; che euidentemente» 
quando per colpa di chV fe ne è della deftra dell' onnipotenza di 
abufat© fa con l'oftànata durezza Dio. Hac mutatio dextera: excelfi. , 
del Aio ciM5re argine infuperabile 13. Orquefta ldea di rift)lui. 
alle Mifericordie di Dio, il che ft zione con li- motiui medefimi.,. 
fì^fpecialmente col non corrifpon- proponete alla corrifpondenza^ 
dere alle Diuino CHamate , ftoN chedouete alla Dinina Vocaaioi> 
cendb/]fintdiOio,efttbordlnan«> neyinlnogo della refi ftcnza, che 
doltaUeindinàzionideUàpfopria enete fatta à. lumi di Dio . Hac 
COncujMfcenza . nmtatio dtxtcra cxctìft . Quefti vi 
ift. Qa^coAfideiazioirirbea la.mano medefima per rlfor- 
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gerè dtl Toftró paflato abbatti- U pih Foste, ìT pìh Coraggi ofó 

mento; per concepire Spiriti di Propagatore della Dottrina dx^ 

celede fortezza \ per operare di quello infegnata ; gnadagnando 

prefente conforme alla vcJftra Vo- alla Fede, dalla Diuinità del Fìp 

cazione ; per atterrare la voflra glìuolo di Dio , ò immcdiatamen- 

pu&llanimità ncll*auucnire. Tut- te con la fua predicazione * òm^ • 

to coofiOe nella voftra rifol uzio- diatamcMte ooale fae Lettere fino 

ne. Et dìxf ntmc c^m, Se i fondato al giorno d^oggi tatto il Mondo • 

Ibpra quet medefimi motini ben In quello Sta^to d'Inimico di Gri- 

confiderati , che fecero à Danid flo > vi era in Saulaim pnblico , e 

per quella il fondamento propor- fortilfimo impegna, diportarci, 

tionato . Vedeteli; ed e&mìnatdi, refterminio a'Crilliani dellaChìe- 

ed applicate à voi quelle virtò,che fii nafcente : aucndo fiipplicato il 

aiiete ritrouate in quelle verità*. Magiflrato Sacro , o Supremo del 

Cauarete ancora da quelli , come Popolo Ebreo , d'efr<;re impiegato . 

da miniere feconde, gPaffctti, che iu quefto affare ; promettendo,che 

poflbno aiutarui à fondare ^ ed da lui farebbe efeguito TOffizio 

inalMrt l*edifido dello StotoRe- foo con tatto la diligenza ooflibi* 

figiolb s& la Buona elezzione» die le • Fòrtoua per prona della fut^ 

fiirete ; e chedouete dì nuouo co« promefla la Morte di Stefano Lo- 

minciarc , per coeiiipoBdeio alla ulta ; alla quale egli aueiia coope- 

Sinitta Cbiamau • Mto con tarato zelo , quanto tut* 

IO il Popolo aueua veduto ; lapi" 

• CONSIDERAZIONE n. dandolo con le mani di tutti i Ze- 

lanti della Legge antica ; e facl^ 

JkllàRtJòhzsoneepempìaridiPac^ litando con pigliar fopra disèla 

ky Ap(Jìolo , fer la guak $0 «mt Cuilodia delle veftl » à chi voleua 

. fitiitO' t Stato dì perfioh uggiangerfi à qfuXà » cholo lapl* 

• tore di Criji$ , pafsò allo Stato daoano • 

ài Pfofagimrc delie gfurie dì fl* Ottenuto , che ebbe Saul'o 

Crìfifh^- la eommiflione bramata , fe ncL^ 

fparfe la fama nella Città di Ba- 
1» Onfidcfate Tefficacìa del- raafco per doue era la fua com- 
la rifoluzione di vn^ miitione^ e fì era incaminato à 
Eroe della Legge nuoua : Qucdi porre in opera la fua crudeltà. £ 
è Paiolo , già Saulo » che dallo Su* perche fapenafi il feruore delibo* 
di Pesfecutoce di Grillo , e de* dio» cht poruua a^Dilcepoli di. 
tuoi ieguad ; con vn palTo di Gi- Gierìi- » qneili pofero ia grande 
gante. Exuhauit vt Gigas ad cur^ Ipauento : Ed altri fi. nafcolcro) 
nutdm^ittm» (sPfal.iS.y.) diue- altri fi pofero in fuga. Ecco co- 
nato Cam^onfli di Giem Grillo 9 ae.«glidercriiielèÌldro.,.in que- 
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ilo fatto ; Icriuendo a'Galatì . Au» le pih vtill rlfoluzlonl , clie Aibll* 
(ìi/ìis conuerfathnm meam itt lu- mino rEIe^^zioiu che da noi fi of- 
daìfmoy fjrtoftìamfupramodttmper^ ferifchino à Dio; mà dà fiibito 
fccjuehar Eccleftutf/ Dei ^ & expU" in foglio bianco , tutto il fuo ar- 
gìiaùarfi ilhwi ^ ^ proficiebaf/j m lu- bitrio, tutta la fua libertà prima 
iaifi?iofupramuhosco(Staneosmeos% di alzarfi da terra , doue giaceua 
itt genere ma abundantiàs écrnu* proilrato, e dice à lui in faccia a' 
htvr cxijkus Pattmanmnteamm fuoi Perfecatori » che lofeguiua* 
TrttàHhitmm^ tfc. { Caf. i . ) Ve- no . Dvmim qmd me vis facete ì 
dete qtii quanti forti m mi moti ui 4. Vedete qui « e confideratt 
l*incatenauano à periiftere negli bene , come nelle circotlanze ma- 
impegni ne^quali fi ritroiiaua ? lageuolì ^ fi può fare Elezzione 
3, In quedo Stato Gicsi\ lo volontaria , perfettiflìma ; purché 
chiamò , e la Vocazione ebbe vo- fi vogliono pigliare per il fuo di- 
ci di tuono, e rimproueri di fui- ritto i motiui , che feco porta per 
mini : Cadde à quei colpi atterra* vna nuoua £le<^zione la contra- 
eoSanlo-, e quelìi* cheaueuari- rietà del proprio genio, e della 
calcitrato atla Vocazione di pia* propria mclina2kme.Z>0«o/M qmi 
ceuoli motiui ^ coftretto à cap m vis facete ì Signore voi fiete il 
dete « (come voi fapete* e leggefto mio Padrone 1 io 11 voilro Serao . 
negli atti Apoftolìci) e conofcere In voi ila il comandare:^ à Pob- 
chilovoleua per altra ftrada con- bedire. EflTegui prontamente»»: 
durlo à se , dì quella del falfo ze- OJìendam sili quanta oporteat prò 
lo , per la quale egli ìncaminaua- noniÌKe meo pati - L* Elexzionc fi- 
li nella difefa della Legge Mofai- bera dello Stato , che la forza eni- 
ca . Cadde Saulo in terra accieca- pie di amarezze : è vna corrifpon- 
to nel corpo , mà fi alzò illunina* denza gratiflima à Dio « che in^ 
to aelPAnima • Poiché vedendo •quelle circollanze chiama « noa^ 
gli «noti della fua condotta » le- «I godere ; mà al patir temporale t 
guendo rimpegno regolato dall* Oftendam ilU quanta oporteai prò 
inganno corrifpoic alla snona mminemeopaii* £ moltiplica 11 
Vocazione con vna rifoluzionc-^ merito con le pene; nè toglie quel 
così magnanima , che nella Chic- temporale , che<on diflficoltìi fi ri* 
fa di Dio non ha pari , Rifoluè getta ; mà lo cambia in contento 
tutto in vn'ijlantc ; e dà al fuo eterno, alla virtù di trionfale fof- 
Signore , che lo chìamaua Imme- fercnza . 
diatamente tutto il Creato . Non' 5. Confiderate « che Gi'esh 
fa patti; non eccettua Ibdisbazio non iftruilce di propria boccaSau* 
ni % non prende tempo k rìlbhie- lo nouizio t che à lui nella nuoua 
re ; che fono quelle imperfezzio- JEIezzione fi oflèrilce . 'Domitst 
ni , che deteiiorano le piii belle*» me vis facere ì Ne purc^lo 

, man- 
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WÉmdi ad efTerc i flruito dal Prin- iti Synagogas predìcabat hfuwy quo' 
cìpe de gli ApoftoliPietro, ò da nUtn bic ejl Fslius ©a. £ dila- 
tlcuni di eflì , per qualche prcro- tando gli ardori del fuo zelo ncN 
gat'rua più rigiiardeuole comc^ la Tua Vocazione. CotJÙrtuò non 
Giouanni , ò Giacomo, &c. inà acquìeul Carni Savguìiti \ì^on 
rinuìa, ad Anania « che non era bada a'pretefli di differire lari fo- 
in grado di Apodolo, mà eratrà- lozione fatta : Nequ^ veni Ht9» 
il numero degli Diicepoli ; e noa rofofymm odAmec^oret mm ApOr 
eia in quella medefiRio ordine in 'ftoht. t fid'aiij htAtabim t&ite» 
grado difuperiore; Equcdi per rum reuerfiffitm Tfamafc/mn Co^ 
difpofizione di Giesu Griffo , do- sì fcrìue egli di sè med^ioio , af- 
tieiia efler Macflro del Maeftro del fermandolo con giiiraniento fcri- 
Klondo . Ecco Id diiierfità della iiendo à quei di Galatia (C(ip.j{.) 
Vocazione à varj illitiiti Rcligio- A' tanto bafb.i vna vera , e gene- 
fi, che fono nella Chicfa di Dio , rofa rifoluzionc, fatta per Elez- 
a'quali diuerfamcnte fono chia- zione fpontanea % quando era da- 
mati , fecondo Hfpìrazions dello to getuto à terra , e priuato del« 
Spirito Santo s: Onde* non può* k luce dè gU occhi, 8i auuilito- 
darli pretefto di repugnare tUt allft- prefenza de fuoi Oflizialì , « 
llezzione^ à chi per neceflìtàH Soldati - Domite quìi, me vii fa*- 
troua in- alcun llonaflerio meno^ ttre t 
applaudito, e meno riguardeuo- 

le ; per le qualità , che in quel- C0NSID£RAZ10N£ UI... 

li fiorifcono ; ò doue nonfi pro- 

felTa aufterità di vita ammirabi- Della rìfoluztone tfemplare per la- 
in al volgo . Surge hgredcre Ci' quale P elogia ietta ìa^ Penitente 
mtatem - Iddio ti vuole* à quel fafsò' In vn Cubito dal fonÌ9 
MonaiKeria, v non. m altro - Ibi. ielk /celerini Cor* 
éicetur t;/yi quii teoporteat facere^ màll atta Purità- 

6. Vedete qui Tobbedieuxe;. « . Augitìicn.. 
che fi deue a'Direttori „ quando* 

fonò ragioneuolmente conofciu* 1. C^E l'Idea della rilbluzìonc" 

ti , per Mini Ibi di Dio : e fpìegi- O di Dauid , che d? Princi- 

no quale fia la Volontà di DioJ. pe, fcandolofo al Popolc, fi foileuò' 

Vedete,, che conofciuu , che fia ad effer Rè de penitenti : Se l'idea 

lè Oinina. Volontà • non fi deue della rifoluzìone di Paolo da Per* 

diifórire Pefecuzione di quelita «. iccotore fublimato ad ciFcre Vafo 

quantunque ripugni con* le fila ék Elèzziòne \ e da Soldato dell* 

difficoltà la Càmer ed il Sangue *. empietà ad eif^r il primo Cam pio- 

NÒ .. Subito con tutto il Mondo ne della Santità , in faccia à tutto 

fotto i piedi .. Cominuà^ ingfriJUu. il Mondo infedele,amgìurato con- 
tro 
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fro à Grido , paiono à voi idce^ fti ; diceuafi il Gioiello . NellO 
fuMimi, ibprala sfera della voftra fua profeflione dalla prodiga la- 
debolezza ; vi farò vedere per fciuiadi Nobile Giouenth auea ra* 
finimarui à caminare e feguìfc-_t dunata ricchezza grande , onde^ 
Dio, doue egli vi chiama, che con tcneua al fuo feruizio numerofa 
la grazia fua , in vna rifoluzione famiglia di Schiaui , e Schiaue^, » 
di Donna Mondana peccatrice.» • da quali, vfcendo di Cafa,era por- 
fi tnmano tutd qnei «muggì , uta in fedia ; accompagnau da^ 
die facero gloriola la tìlblii^oiie fquadriglie di appaiOonati, che k 
di Ihmdt e ài Paolo Apoitolo : garaUièruiuano. Hiuaadalvol- 
Eoooiuvii ideadi rifoliizioiie,che, go ftimauafi; pik felice « pih bea- 
lioii«i{NuragoBe di quelli « mà al ta di lei ; e da per tutto ella vdi- 
Yoftro paragone ; bà grandiflimi ua l'eco degli appi a ufi , che fi fa- 
fttantaggi ; così per quella , che-j cevano alle fue fattezze , alla fua 
fiete ; come per quella , che po:c- grazia , alla fua abilità , ncH'eircr» 
te^lTere : c quella idea ancora neli' cizìo della fua profeiTione di Co- 
cAremo giudicio Iddio alla pre* mica . 

lenza A tutto il Mondo* vela^ Or ctni tiaettete con quali 

norterà auanti à gli occhi . Qae- àbiti regnafle in quell* Anima il 

Ita peccatrice è Pelagia , di cui la^ Vizio t Chelélicità ella godeua % 

Sana ChicTa ne celebra la memo* e quanto fi flllontanaffe dalla Vir- 

ria il d) ottano di Ottobie,come di tù^ e con quali fortiflimi lacci l*in« 

gloriofìiTuna Santa. Applicate à catenaua il Dianolo; elTendoan* 

yoi ciò , che fi può ; e di quella fi cera non battezzata ,| mà Catecu- 

narra dal Siirio) nelle lilorie £c- mena. Vedete fe le difficoltà, che 

cleitalliche . yoi tanto (limate, per rifoluere lo* 

«• Fii Pelagia &mofiiIiniaiA-» pra l*£lezzione dello Suto • al 

Antiochia • c fua profèfliQne fh il quale Iddio vi chiama t fimo cor» 

lecitale In Teatro 4 e polfcdeui.^ rifpondentià quelle» che di ra^ 

il |irimo luogo fra l^altie tutte«||ei gione in sè Pelagia prouaua. Met« 

la fua grazia , e bellezza \ eifendo tete ai confronto di quella abban- 

nel più bel fiore della fua giouen* donata nelia forza del Vizio feti* 

th . Ella era l'Idolo della lafciuia , ce , la protezzione , che Iddio hà 

adorata , e corteggiata fopra tutte auta di voi in vno Stato da quello 

le altre di fua profefiione . L'ap- tanto lontano y ed à quedo total- 

plaulo delle fuc qualità , le mutò mente oppoHo , cudodita come 

some; e non pib Pelagia,mà chia- pupilla dell'occhio fuo . Portate à 

mattafi per l'eccellenza di gloria k ttonte de'voftri lacci • che non vi 

Margarau* e per la moltitudine^ lafclano rìiblnere Elezzione di 

delle gioie « che poruua ne gli 01^ Suto « alla quale Iddio vi chiama» 

iMunenti delle fue riochiffime ve* le Catene di quella ingannau • « 

~ • ' . " . • daM 
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d^ta in pre a all'i aiquitk .. Vede- 
te, che rifponderete à Dio , q an- 
dò vi chiamer' à quefto confron- 
to , &c. 

4. Ofleruate la qualità della 
R'folu ione,c ef ceP lagia,ed 
in quali circo anze, ccon uali 
snotiir , appli andò ci fcheduna 
particolarità, à qu . Il , che potete, 
e douetc far voi , per faluar l ani- 
ma vollra ; e piacere à Dio ; Non 
andana ella .equen temente ali 

• Chiefa ; e come Catecù ena non 
partecip uai santi raiftei'd 'Sa- 
cramenti: 1 nd ua quelle po- 
che volte in tem o di gr^n con- 
corfo pifi p r edere, d* rò così, ado- 
rata dalle Creature, eh pe ado- 
rare 1 Crea ore. Portò il c f , clie 
face doli un Sino io , ò radunan- 
za de' Vefcoui foggetti al Patriar- 
ca , e di altri Ecclcfladici nella 
Chiefa Patriarcale di Antiochia, 
il concorfo della gente era gran- 
dirTimo ; Pel ia vi andò , ornata 
nel miglior modo, che fep ; 5 vi 
comparue in fedi , feruita a fuoi 
famigli, e partiaii ; ci' ionando 
Tarj effetti in quelli , che la mira* 
nano . 

5. Fra gli altri, che la iraua- 
no con grande attenzione uno 
fò Nonno cfc uoSantiffimo, e 
di fama grande di elTere uno e pi* 
S nti Prelatìjchefuflero in quella 
r&dunanz . F Hi U vi i 'e, ed al 
primo vederla f gli empirono gli 
occhi di lacrime, e ian sdirottif- 
fimamentei parendoli, che à gran 

■ lunga egli non faceua a to per 
piacerei Dio , cg ag are ani- 



me à lui , quanto Pelagìa faccu* 
per piacere, e feruire al Mondo, & 
à L ci fero ; e fpingere anime nei 
baratro infernaìe . Fù pregato 
quella matina à predicare ^ ed li 
Taccettò , e nella predica trattò 
delDiuinoGi ìcil»; e della pena, 
e del pre 10 eterno, che (Quello 
feguiua . E fh tale la virtìi 1 Dio 
nella bocca di quel Santo Prelato, 
che l'ydienza commofTa con i ge- 
mi i, e con le lacrime fece diue- 
nirc la Chicla un Teatro di Pe- 
niten a .• • 

A* quefto flb non à ca(Q , 
come pa eua ; mà con diurno- 
confi io d ila Prouidenza Iddio 
afpet ua Pel già, nel anale f^:o- 
prendole le aidezze dell'anima 
fua, la chiamò ad e eggere un 
nuouo Stato di vita ^ A quella 
chiamata quante, e quali difficolti 
fi opponefTero à r jluere là cor- 
rifpondenza , farà voftr occupa- 
zione rintracciarle; con 1 medita- 
zione . PaflTerete poi à far ago- 
ne de'mezzi , che erano in pronto 
cosi à voi , come à quella,per piJi 
jfealpiente rifol ere , u a nuoua> 
elezione di Stato; e trou ete 
materia di oltaco fiifi ne: fpe- 
c' Ime te fc l paragone d' |uel- 
le, l Ortarc te il paragone delle ri- 
foluzioni, eh auete fatte per vo- 
ftro male; calpeftando in effe quei 
motiui , che vi poteua o far ope- 
rare, U quella fauia Donzella, 
eh p.r ogni riguardo douete_f 
(fere . 

6. OlTeruate ora à che pafTì in 
quelle circoftanze s'incaminò Pe- 

Bb la- ' 
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UgU con la f a rifolu ione .Jla 
nuoua elezzioiie • Terminate le 
funzioni cclefì if^ichc » fi ritira- 
rono i Vefcoui Ili loro Alloggi - 
ncnti. Pe iad un fuo milia- 
|!cfcce rintracciare l'Ai! rgo douc 
flaua il Santo Ve: ouo Nonno ; e 
faputo o fcn;^a voler tornare alla 
ftia cafa , fola in portamento umi- 
le 9 fi port trcuare il Santo \t* 
fcouo; ege tatafeli à pif-di rinouò 
5 latti eroici della M dal' aà pie 
di Crifto: Boh \ olendo pur edere 
quel luogo , do e aucua tto tri- 
onfar lo Spir* della fo nic ;^io- 
fie . Impetr ' di efiere immediata- 
mente ba t ata , e conuiuerc in 
litir mento in u aCafadiDon. 
Oc dedicate à Dio. Diede la libertà 
à fuoi ferui,fenza dimora oce ven- 
dere tutte le gioie tutt« le tapez- 
zarie, tutti gH abbiglia enti, che 
aueua ; 0 voi yC tutto fi dìftri- 
buifie à pouepi , nulla riferbando 
per e riv.,ctundo tutto quello, 
che fienclo acquiTtato in o.. fa di 
Dio, da Lei riputauafi appellato. 

7. Vedete qui , fe la nuoua. 
olezzjo e dello S to , che Iddìo 
vuole tla, voi, ha da rifoluere f\gra 
azzioni così arduo da mettttfi ia 
prattica : Per far l*ottimo,Pclag)a 
non era DauiciRc penitente,, ro- 
ftta pieno di Spirito Santo : n n 
ara Sau!o,che da Perf cu ore dellà 
fede di Cri/lo>ne diuicne Campio- 
ne , e Propagatore al difpetto di 
tuttoil Mondo ,e di tutto l- In fcr». 
r.o congiurato : era Giouane nd 
fiore della vita: abbondauadi tut- 
te le delizie, che potcua giimai 
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def crare L.ai Mondo tina Donna 
deli tifi* ' ; proued. ta di og li 
efiìcaeiflimo mez.-o , per a re in 
pronto ogni pii'i efniifito piacere. 
\\ò ccr.a fidu * , cho la g;a. "a di 
Dio vi a flirterà à fare à qucfta idea, 
in quanto fi può , una rifoluzione 
generola , che rallegrerà tutto il 
Paradif ; e gli Ang li ne faranno 
feftì , ma vi pr go à riflettere fe 
voi la' iarete in odio del Mondo 
ta to , uanto per Dio rifoife di 
lafciare P lagia ; fe ucte ta ta 
fpauento della nuoua .le zione 
da f rfida oi , quanta di fua na- 
tTira , ( di buona rar:i';ivonc ne do» 
ucua aucre Pel ^^ia per rifo ucrc U 
furi elezz ione . 

8. Oficruatc ora con qual co- 
raggio perfezzionò la rifoluzio e> 
che fece, fino à co n ria d g oria. 
1 dio ia una yif onc mifì ri fi iq 
fece vod re al ;^ i. lO V fcouo, ch^ 
au ' a 'utata la co ucrfi e di 
quella . Pareali di vedere una Co- 
lomba lorda di fiirigo, che glifi 
raggiraua , volandcii attorno , o 
che cflb pr dendola la lauaua 
dal 1 o^ e la vcdeua dii.enirecan'. 
didilTima, ed le mani fu ^llcf 
u ndofi in alto, voiaua (oprale. 
Stel e, e la pcrdcna di vifla . Que- 
fta vifione fignificaua ciòc c fe» 
guì , poiché Pt I5 ia da Dio fu 
chiamata con Vocazione fin ge- 
lare à Stato di m aggior perfez^ 
^ne:.e dopò tre giorni d. Ifàcon- 
i>erfione, di confenro. del Santo 
\ cfco 10 fuo Direttore , nafcofta- 
mente da tutti, in abito monacale 
fotto fembìan^a di Eu uco ni— 

tea* 
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ùnte , andò *n Gierufa emme , e 
fui Monte Oliuet ai en lofi tatta 
una pi cola Ila , appena capace 
del Tuo corpo» viflTe quattro anni 
in t e afprczza di pe itcnza y che 
ref sfigi raw (fatto , fti cruiiuta. 
vomo. E la fin olaruà dell'cfem- 
pio, la fantità del tratto, la refe 
venerabile, e di marauigli à tutti 
quegli r miti, eh conici viue- 
uano foli rj nel Monte edefì- 
nio. Dopo quattro anni he vilfc 
in qucito rigore i penitenza-» 
afpriflima. Iddio la chiamò sò ; & 
aHoràfi f pe» chi .-a fofTe, ani- 
feftando Iddi ? per me/zo del San» 
to VefcouoPamm rabile co. uer- 
fionedilel. 

9. Or Iddio no ri hà abbreuia- 
te le inani della fu i Mifèricordia; 
c nonèftata folaraente Pelagia à 
dare di qiiefli eflempj . Taide Me- 
retr'ce , Maria di Abramo , Maria 
£gì i ca , & altre molte hanno 
fatto vedere, che on un p flTo f i > 
dato con ver rifoluzione, fi può 
filìredair Inferno , al Cielo ; ur- 
iche fi rifolua dadouero, ed eliìca- 
cernente . Io vi prego à riflettere 
fopra ^i voi 5 e con candore di ve- 
ra r'ftjana, vedete quanto ii.eno 
è quello , cho anete da far-" , nella 
nuoua elezzionc , che dd'o do- 
manda da voi. 1 mod > di viuere 
n l Mona erio, al qaale Iddio vi 
cliiama, non ùcosì aullero • non 
così abband ato ''aiuti efteriori; 
non potete fapere quanto abbia 
da durare : mà fiafi quanto fi vo- 
glia Io go'lt mpo; n n è r£f<?7^ 
7*^'ià . Mifura del \oilro patire. 
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E* Tvmp , che vola ; là doue il 
premio fi mifura con l'Eternità t 
Deh . p „r Dio no fiate imioA 
crudele di voi m dcfiraa . Ch fa- 
pete voi d i difegno , che Iddio hk 
ibpra di voi, fc corri f] ondete ; ò à 
qua! peric lo di precipizio egli fia 
per lafciarui . Sh gene ofa . vn at- 
to di rifoluzioae tro&carà tutte 
difficoltà &c. 

^tflejjtoff /offra la materia . 
à voi i- . Qpofta. 

ù "P Saminateul fopra qucfla 
Mé riflefllone , e concludete 
Tefame con vn Co loqnio , profc- 
guendo nell'affetto el Salmifla . 
Wrupifli ornine vincala moi tihi 
facrificaho^ eftiam auHs, (PfaL 1 1 5. 
i^.) Riflettete 'mo iuì , e eb- 
bero nella loro rilbluzione di oleg- 
gere nuono Stato per faluare 1* 
Anima loro, c lacere à io, Il 
buon Ladrone flando in Croce; 
Dauid neHa fua Reggia coperto di 
Cilicio penitente^ Saulo g ttato 
à terra , nel ibttomettere alla Vo- 
cazione di Grillo il fuo iiitellet- 
t', e la fu volo tà in vn a gene- 
ral ma conformità. Domine q iì 
mtvìtf cerei Mi fopra tutto ri- 
flettet almotiuo, c e be Pela- 
gia propollol al Cuore n Ha Pre- 
dica vdita dal Santo Vefcouo 
Nonno: che fìi rorribililTirao Giu- 

Ì2Ìo di 'io; e la ena , - il pre- 
mio , che à quello fiegue . Elami- 
nò prima , e giudicò g'ufta nente 
fc fteif , filT ado mente à quel- 
la infallibile Verità, chuinquc- 
B b 2 ilo 
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fto grande afTare dal quale dipende 
rEtcrnità i infegna la Fede . Noa 
infegna diuerfameatej à vei la Fe« 
de » che deU'£ftreiiio Giudizio in- 
légnò àPelagist il corrìfpoadere 
«Ila chìamaU da Dio ; e preuenire. 
• con la ficurezza della rifòlnzione;, 
ci(V , che di male poteua feguirle . 
Efaihmate i voftr i atti , vedete i 
^ vantaggi , che auete nel rlfol ne- 
re , nel mantenere ciò che aiircte 
rifoluto aella nuoua Elczzione, 
e Tappiate V che noa èdiiferente 
rEuangello; à col Pelftgìa diede 
lede ikidiifima» dà quello * che^ 
nella medefima (ì propone da prò* 
felTare à voi ; e fopra quel fonda» 
mento medcfimo rifoliietc la nuo- 
ua Elezzioae» Efaxaioate gjiì af- 
fetti t 

Penfieri per vfo di medi- 
tare nel Punto Terzo 
dfiUa Tef za Medita- 
zione dd primo gior- 
no. 

DeHe (ortiillme conueniienze , che 
rìchiedono.dalU Nouizia Con- 
tenta la génetofk nlbtnzioiie di 
corrifponderc pienamente alla 
Vocazione Religìofii contiaiìa 
aLfuo geaio-Mondago». 



, Far tè Urz^ • 

CONSIDERAZIONE L 

Jìtìla prima comunUnza à emtJpQ^i. 
dere^caaata dal Fine della Crea- 
zi Offe rìftretto allo Stato Pepli* 
hre^ò Ciuik della Perfetta Cbia» • 
mata » • 

i. Onfiderate i. che fe be^ 
ne di tutte le Creature 
ragione uoli vnica è il Fine) per il 
quale fono (late Create ; cioè il 
feruire 9 amare «. e lodare Otto ìbl^ 
quella vita« e finalmente goder* 
la nel Cielo eternamente ; non 
per tanto quello fine rìftretto alle 
Perfonc particolari , non camìnx . 
no* me;?zi con i'iflcffa regola v c 
tal mezzo in rigiurdo ad viìo ■ 
di prcciià neceflltà , che ad vn*al« 
tro è di oonuenlenza % pu&aW . 
tresV eflere ubia Impròprio, fer 
condole varie condizioni , nata<^ 
se , genj , qualità, & altri rifpetti^ 
ne'quali rvnofitrouaf e non^ 
L'altro . 

Lafciate adunque per ora»* 
d'inueft.igarc,pcrche Iddio , che ha. 
djfpollo le cofe in modo « che fi 
mede % che hà. voluto « che vna vo<^ 
firn eguale dallo Stato che hà,pa& 
fi. ad altro &uto Cini le , e vada at 
Secolo , e viua Criilianamente «e. 
iìralui;echcvoi fiateangufli ata,, 
dalle difficoltà , e ftretta dalle cir- 
coltan/c , ad accett ire, e pafTsre. 
contro la voflra volontà aiJo Sta» 
to Religiofo . Qucftì fono giudi- 
cj di Dio * che el^adrone : e. cosi 
^enuiene pèrche egli lo vuole; e&] 

fendo 
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fendo Pttlronè ; ed opertodo diu» ftra volontà alla difpofizionc , che 

Padrone , A elTer Padre . egli vuol fare di voi 3 come di co& 

2. Voi penfate , ed efamlnate fua. 

quello, che egli hà difpofto di voi, 4. Tutte le Creature, che fb» 

nelle particolari circoftanzc, nelle no fuori di voi , fono bensì fatte 

quali ora fiete . Egli vi hà preue- per voi , mà la difpofizionc di eflc 

dutaabetcrao;elehà volute per per voi, tocca à Dio, che è il fu* 

fnot fintiffiiiii fiiìi,che gli vedrete pfcmo Padrone ; e può dìfporle in 

nel Cielo » ò pure ( non piaccia modo, che aieri le ^^a nel grado* 

alla Dìuina pietà , che fiegua già- che vuole; e voi affine, che riefca- 

mai quello funeftiffimo cafo) gli no (>ioueuoIi abbiateli merito , ò 

làprete allora , quando opponen- di lafciarle , ò non auendole » di 

doui voi con Tabu fo delia voftra conformarui al fuo volere, che 

libertà alle Aie diriKifizioni , in- non vuole, che voi le godiate per 

tenderete nella fcatcnza della-j il voflro meglio, ed in riguardo 

dannazione , che egli aueua fopra alle vodre particolari quali cà , che 

di voi in quelle circoftanMàvoi cos) richiedono. Adunqiie qual 

Ipiaceuoli , penGep di pace « dife- colà è pih giuda da fàrfi da voi di 

gni di felicità, non di aflUzione; quello • che fìa di concorrere con 

comevoi penfate . Ego cozìto cogi- la volontà del Padrone » che fa, 

tationts poeti', & tJOtt afflici lonìs^di' del fuo ciò che gli piace \ e gli piap • 

€it 'Domìttus . {[erem.2^. 1 1 .) c» ciòcheè bene 9 che fi Ciccia per 

3 . Iddio vi hà creata per sè ; e vo^?- 

vi hà fatta ad imagine fua, acciò- 5. In quefle circoftanze nelle 

che intendiate, che fietetutta fua, qviali fiete «Iddio non vi farebbe.» 

e non per dfere del Mondo \ ^Jefe- alcun tòrto, fé vi fiiceTe morire . 

guire gt* inganni fuoi, come vor- Quello % fucceditto à millioni di 

refle, fedotta dalle apparenze; e Perfone , che non (bno arriuatc» . 

difponendo di voi nel modo, che alla voftra età. In tale fuppofi*- 

nellc prefenti circoftanzc hà dì- zionequal bene temporale gode'» 

fpofto-, hi: fatto del fuo , ciòchè gli refte voi di quelli a'quali afpìrate r 

è piaciuto ; e gli c piaciuto ; per- è morendo , quale di ciTi , fe voi 

che conofciate qucftoelTer il vo- l'aurefte , non lafciarefte ? Adun- 

ftro meglio. Egli non opera per quc quanto grande beneficio vi fà 

aecelfità \ ò à calo \ molto m^sno, Dio, (è vi lafcia godere tanta gran 

lènza orribile beftemmia, può fo- copia di beni temporali , al godi* 

foettarfi, in lui, ò nel fuo operare, mento de'quali loStato Relìgio» 
debolezza, ò malignità verfo di.5"foi noi|fioppone , ne ciò che vi 

voi; che hà ricomprato col fan- manca aurefte dalla Morte ? U 

gue. Adunque douete voi corri- Figliuolo di Dio fi !è fatto efem* 

fondere , e dar mano con la vo- piaà voi \. ed è Maeftro , che infe- 
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gna àeonofcere fcientìHcamente 
il bene» ed il male. Scietrepro' 
bare rmlunt , eligere bonuw . Di 
cui] dice il Profeta Efaìa , egli fo- 
lamente sà* e può farlo, nè voi po« 
tete fofpettare , che 1 Eterno Tuo 
P«dr« non rabbi* amato Ibpra^ 
tutte le Creatura. La Vita» che 
c^U hà latta con le circollanze^ 
nelJe quali , è flato, à qual vita vo« 
flra fi raObmiglia \ à quella ch&_j 
voi volete fecondo il voftro genio; 
ò à quella , che non volete « e Id- 
dio la vuole? Volete trouare da 
voi (Irada megUore da giungerci-» 
al fine delia vedrà creazione • ed 
aiU vo(tra eterna felicità di quella 
per la quale U Creatore infinita* 
mente •Tanlo vi vuol guidare per 
le vedigie medefime del Tuo Fi- 
gliuolo Dio ? Afcoltate le voci 
dcir Eterno fuo Padre per il fuo 
Profeta Efaia , il quale parlando 
di Giesh Saluatore dice . Eccé tS' 
jUf» Populis dedìtum Ducente oc 
Fraeeptmref» Gmshtf* {Ifaia 55) 
Volete voi làper più di lui ? Ec* 
ce dedi tè in lucew GMium \ vt 
fa fiUus men vfque ad extrmuxn ur» 
Tét* {Ifai.49.) E Io fteflb Figliuo- 
lo afficura chi lofiegue. ^^fi" 
j^ititur m'è non at/jbttlat in tenu" 
bris , fed babebìt lujìie» 
vita-' {loan.^.iz,) 
fifcrcitate gli 
affstti*. 
* 
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CONSIDERAZIONE IL 

^eìla feconda conuenìenza cauata 
dal fine della preferuazione del' - 
la dannazione , e ma* 
U eferni. 

1. Ottfiderate t.- li Ftnei 
per il quale Iddio 9 che 

hà permcffo la ruina di tante Ani« 
me , che per vn folo peccato mor- 
tale , fono precipitate nelTabbif- 
fo delle pene Infernali , fenza ri- 
medio • ò fperanza di alcun follie- 
uo $ hà preferuata voi dalla ruina 
medefima \ dopo il primo peccata 
mortale ; per II quale perdefte l'in* 
nooenJia Battefunaie • Figurateui 
di auer quel folo peccato , il qu*» 
le per eflere di fua natura morta- 
le , quello folo vi fà rea delle pene 
eterne. Auete àfperare, che vi 
ila dato perdonato:si.Ma chi lo sa; 
fe Iddìo non lo rinela ? Mà per 
difgraziat non è vn (blo « il vonr» 
peccato ; mà fono due • trò-» cen- 
to, mille in tanti anni, quanta 
crefce il debito,che auete delle vo-' 
(Ire pene; e quanto pia di folleci* 
tudine crefce al timore di noiL^ 
auerncottcnuto il perdono , ne__» 
pure di vn folo ; e pure fiete qui 
per pietà dà Dio; e non fiete ali* 
Infenui^ doue tante altre con mol* 
to minor numero di peccati , (bno- 
(late fubbiirate . Per qual fin e Id» 
dìo hà ciò fatto ? che hà voluto da 
voijCol prefcruarui da quclieatro- 
ciflime pene , che non hanno gia- 
inai alcun termine ì Potete dire « 

che • 
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che fiio fine è flato , acciòche nel Monafterìo il vollró Corpo noiui 
Mondo godiate di quella licenza , fcntirà forza di fuoco, chel'ardo- 
e libertà, che hanno quelle , che re non lo confuma , anzi non vi 
fono nello. Stato Mondano , e che toglie la Sanità . Non fiete erpo* ^ 
vi prendiate bA tempo ne'diucr- fta a'dolori, a' pericoli aili quali 
timenti » che vorrefte ancor voi è foggetta chi è Madre % ed il vi* 
godere h vagheggiata , feruita « à uere regolato vi renderà godibi^ 
vodro gufto ? Può eflere , che Id- le « e longa l'età . Mà quando ciò- 
dìo in vo £itto,che ha confegnentt non fucceda , il Monafterìo non è 
eterni, con Tini pegno della fti- l'Inferno . 
ma , & onor fiio, abbia auoto vn-* 3. Non goderete la libjrtà in 
fine coiì baflb, e vile , con predili- quanto volete , mà ne mcaovoi 
dizio della fna rcttiirini.i giullizia? la j^odsrefìc nel Secolo i fo.^getta 
Mà fc non ebbe quefto fine , qual' aii' V'omo : nià l.i j^odercte in gran 
altro puote mai eflere ? che foTc pai te proporzionata al voflro vti- 
infiemc voluto per voi dalla Tua le ; cioè in tutto quello , chcnon- 
Mifertcordla, & onorevole alla fna vi può nuocere ali* Anima « ed ò 
Giuftj2ia; fcaonchevoi, quan- difoUienaalCorpo; mà fe foft< 
tunque contro voftra voglia daftc dannata 9 cHe libertà godereflj ? 
à quelle fieriHìme pene vn qual- oh Dio!' ne pure vn piccolrflìm«l 
chccompenfo; ritirata dal Mon- niotodi ynditOy à voftro piacere 
do in vnMonafheriochcnonèln- potrefte fiire i ne piiVeancrcfìe li- 
ferno } anzi dalle Fanciulle timo- berta di vn penficio . Nonaure-c 
rate, e lkuie,che conofcono Dio, e libertà nel Monafterìo ; mà quali 
conofcono il Mondo, vien riputa- Catene di fuoco , che ceppi di 
to vnParadjjò: non di Lotoche bronco infocati,vi terrebbero nell' 
è nel diletto cominttne alle be- Inferno immobile nei tormento ? 
ibie h mà d i Dio » che è proprio dé« Ugatis matdbut i éf pediòm mittits 
gl'Angeli ? iamhtenehras extm&refx ìhìer'a 
^ 2. Mà ponete, che non Ha co- fietm^ & ftridor dentìttm» Que* 
ri ; e che fia vero ciò , che il voftro fta è la féntenza , die meritate.-» 
Stato ingannato , vi rapprclenta ; per vn folo peccato. Lo dice Gip- 
cioè , che il Monaftcrio , e la vita su Crifto Rè , non ad vn fcelera- 
Religiofa fia vn Inferno : mettete tiHimo peccatole , ma à chi in vn 
al fuo paragone ciò , che della fua folo peccato aueua perduta la ve» 
Giulli2ia Iddìo hà riuelato ; e ciò fie Nozziale delia prima innocen- ^ 
ohe ftà regiftrato ;nell'EuangelìO' <a. {ManbM,\%,) 
•deirEffenza d el l'Inferno, Carce* 4. Nel Monalleriotronarete, 
re eterno de i Dannaci , e comins ohi non làià di voflro genio ; mà 
date à fcorrerlo in paragone par* qaeiho medefimo frequcntenreir- 
to,. àparte rvno con4*aUro . Nel te s'Incontra ìn.molte Cafe ancor 

gran- 
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grandi , grandiflìme . E che fa pe- 
re voi ciò , che vi poteua fuccede- 
re, eziandio dopo fauftiffimi prin- 
cipj di bcneuolcnza ? Trouerecc 

£iii d'vno di vodro poco genio • 
là chi troaarete di voftro genio 
In quell^abbiflo di fiamme ? ^«i 
faratus eft Diabolo « & AngèJis 
eìtit . ( Mattb* 25. 4 1 . ) Frà quali 
già da quel tempo , che commet- 
tere i! primo peccato moruIe_j , 
doueuate auer il vofìro perpetuo 
luogo; ed immutabile ? Nel Mo- 
naflerio i genj fi mutano: Li con- 
fiietudine fminuifce la pena del- 
la contrarietà : mà nelPInferao lo 
fiar frà Óemonj inimici Imptacabi* 
li »ed efpofta agli ftrazj loro « anzi 
coMannati medefimi , e con quelli 
lpecialmente« che vìuendo furono 
complici ne! peccare al peccatore , 
qual mutazione è fperabile , che_t 
pena fì diminuirà in tutti gii anni 
eterni ? 

5. Nella vita ReIigio(à (àrete 
priaa di molte lodisfazziooi • che 
f iènjta alcuna ofièla di Dio potre- 
te godere. .Cosi c . Cosi conuien 
che fia ; perche la Religione è Sta- 
to di penitenza ; à chi hà pecca- 
to ; ina quale fodislazzionc potre- 
fte godere, fe Iddio non vi pre- 
feruaua dalla dannazione eterna ? 
se nè pure punte, ò potrà impe- 
trarla in Etemo il Condannato 
Epulone* quantunque con gemiti 
indicibili elclami . Pietà , com- 
paflìnne , non domando piùi 9 che 
vna fola goccia d'acqua . Vt refrU 
geret ItvgHam mearn « quia crucìor 
iuhac fiamma. {L»c.\6,) Segui- 
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tate à far queflo paragone ; lìé vi 
rincrefca porre alconfronro della 
penaEterna da voi meritata,quAn- 
todi rpaucntofo credete ditrouar 
nella vita Rei igiofa i che cosi du- 
ra vi raflembra ; e fopra tutto fer- 
mate quedo principio di Fede^ 
Mfcit homo vtrum od/o « a/f amO" 
redìgamftt, (Ecclef.9.1,) Quan- 
to a'motiui dell'odio Dinino«non 
potete dubitarne , non potendo 
dubitare di auer mortai mente__. 
peccato. Che à quefli poi fiano 
per la penitenza vera fucceduti 
motiuì di amore ; è incerto . Ora 
in vn*aff4re tanto, importante^ , 
ogni piccola trafcuragine di fici»- 
rezza può portare oonfeguenti di 
eterniifid irreparabili danni. Adun- 
que quanto forte è queda conue^ 
nienza ,^ che alla Vocazione Rclr- 
giofa richiede il voflro confenfoja 
vollra rifoluzione ? Efcicitate gii 
affetti &c. 

CONSIDERAZIONE III. 

Ideila Terza co;}uen;e}!za cauats 
dai Fine della prejeruasùo^ 
Ée da mali tcm» 
forali . 

[ I. Onfiderate I, Che Iddio 
V»4 vi hà preferuata in que- 
lla vita da vna (quantità grandìlfi» 
ma dì mali corporali , che poteua- 

no renderui infelicidima : come 
Ibno quelli « che con dolori grandi 
prillano deli' ufo libero di qual- 
che fènfo corporale, ò pure fono 
fchifi , ò abbitualmente penofi; 

ne' 
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nie* quali vol^ come tante altre» 
Aurefle fatto vita miferabìle inai« 
fMce di quei diletti , la priuazione 
de'quali vi rendono così odiofo lo 
Stato della Religione; che non 
potete accomodami alia necclVuà, 
che da voi richiede il conformarui 
al Diuino Volere; econfentire alla 
Dtuina Vocizìone • Per qual fine* 
egli hà fatto quello à vWhe non 
hà fatto à centinaia , e migliaia 
d'altre della voilra condizione ? 

2. Vi hà preferuata nedefì- 
derj, fino nel ventre raaterno;ope- 
rando h voflro faiiore, quando 
voi nò pure eraiiate capace di dc- 
fìderarlo, hà continuata la Tua pro- 
tezzione fopra di voitìnoàque- 
ilo giorno \ con una fèrie ammira* 
bile 'di prouidenza; efe nonlià 
fatto ciò, che auete voluto, hà 
fatto ciò-* che aurefle voluto fe 
auefte veduto tutto quello, che 
egli vedeua fopra di voi; e non per 
motiuo di rifparniiarc per sè , al- 
cun bene ; òdi non perdere ciò, 
chcdauaàvoi, impouerendo la 
fua Potenza 4 ò perche non Ice- 
maflela quantità dì quegH effetti, 
cheprocedeuanodairinlìnata Ìtià 
fecondità. 11 fuo fine è (lato il 
condurui à qucdo pjfTo j raalage- 
uole bensì alla voilra concupi- 
fcenza; ma utiliflìmo per quella 
difpofizione del vollrr) eterno Be- 
ne* che iddio vuole per voi) e 
vuole, che voi io facciate* 

3 . Chi vi afficura > che conlè- 
g:iiiréte per granai auuenirc^ 
queUe ((idis£izzioni ; delle quali 

. non pare à voi di potere ftrappar 



Tanima, fortemente dì loro iKm 
capricciata . Sarefte mai per aa- 
uentura voi la prima ad effere iit- 
gannata dalle fperanzc temporali? 
Sarcflc voi Punica ad eflcro puni- 
ta da Dio, con la priua/ionedi 
quello , che tanto bramate , e paro 
à voi di auere in pugno ? 

4. Forfè non fiurete conlàpe* 
uole à voi di aaer commeflb aleum 
peccato mortale . Lo voglio ere» 
dere, e fpero chefia così; ma non è 
pofllbilc che tanto vi acciechi la 
fuperbìajche ardifte affermare, che 
in voilra vita non auete commef- 
fo peccato nò pur veniale ? Si dì- 
xerJn/us q-ron'uim peccat:4>n no» hcr 
bsmui ; ì^fi ttos fcducimus , cs? "ceri* 
tot in nobit non eft . Quefta pro- 
porzione è di fede « icntta da^ 
S.Gio: Apodolo «d fiuangcUfta 
(1.2.8.) Soppofto adunque 9 che . 
voi fiate rea di un folo peccato ve- 
niale può Iddio , vfando con voi 
della fua giuftizia priuarui in ca- 
llido di quella colpa , di ogni bene 
temporale, che vi può deriuarc 
dair ufo delle Creature ; e deter- 
minare tutte le cagioni indifferen- 
ti ad affetti di votho dilgufto^ ed 
alBizzione, ed intrigarui in un 
Jaberinto di pene in quella vita, 
Dimollrail la verità di quello dot* 
to, fuppoflo ciò , che la fede ci iil- 
fegiia della grauezza delle pene 
del Purgatorio; nel quale TAnima 
paga alla giullizia di Dio , quello, 
che deue per un peccato veniale. 
Poiché euendo la pena del fuoco 
del Purgatorio pena di ordine fu- 
periore.| e procèdendo dà cagione 
C c eie- 



* 
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eleuata da Dìo , fopra la Tua natu- 
rale attiuità , à quefto effetto; tor- 
mentando Panima in sè medefima, 
ùeguc neccflariamente , che iìa 
maggiore in ogni fùo grado , delie 
pene temponli» che in qaeftt viU 
fi pronano . 

5* Siegue « che farebbe ttto £ 
gran pietà il volere da voi fodislk- 
zione douuta alla fuaDìuina Giu« 
(Vizia , in tante pene di quefta vi- 
ta ; c liberarui dal Purgatorio. 
Molto maggior pietà , e miferi- 
cordia farà adunque il voler ac- 
cettare da voi in vece di tutte le 
pene di queda vita , la toleranza 
di quelle ftrettesze, che fèco porta 
Io Stato Religlofo, al quale egli 
Vi chiama . 

6, Siegue che perduta in que» 
ato Stato Religtofo la libertà : con 
pi^ difcuataggio la perderete nel- 
loStato mondano, fé caduta da 
una fcdla , vi foftc rotta una cofla; 
e folle confinata nella cufa paterna 
ad infracidire in vn Ietto » e diue- 
nire pefo inibfiribile à voi* ed agli 
altri «. Iddio in vece di quella per* 
dita» accetta quell' altra, che tanta 
gran parte vi lafcìa godere di li» 
berta , non impedita da malattìe 
incurabili . die perdete ? il fare à 
volino modo? Più lo pcrdcrcfic in- 
contrando per ifpofo vn genio 
ftolidamcnte feroce ^ che adom- 
brando di ogni piccola cofa \ fofle 
inquietato da geloiie v ò vi auelTe 
in difprezzot e vi maltrattafle con 
atti crudeli ; pafcendbut di pane», 
di dolore ». e dì acqua di pianto^. 
Iddio vi potrebbe dar quella: pena. 
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per quel fole peccato veniale , che 
auete fatto ì e farebbe pietà noa 
aggiungere à quefta , altra pena. 
Maggior pietà via con eflb voi 
contentandofi di vna obedienza 
materna , che refbinga al meglio 
la voftra volontà obediente, lelà 
moderata dalle regole » dalle con* 
fuetttdini , dalla efperìenza di chi 
commanda»dalla authorità del Su- 
periore • che prefiede al gouernoi 
e di quello Iddio fi chiama fixlis» 
fatto . 

7. Che perdete ? il non auere 
quelle conimodità , che vi fi po- 
trebbero fomminillrarc dalla for« 
tnna ^ nel Secolo . Mà in quelle 
dtcoftanze di co(è« che à tutto 
altro ^ neceflltano % chi vi vieta ' 
Poilèrire à Dio in dono ciòcche 
egli vi può togliere, per giufto ca- 
ligo di queir vno folo peccato 
veniale,che auete commcnb? Non 
può , egli permettendo vna per- 
fecuzione di vna inimicizia po» 
tente alla voflra famiglia ? Vna 
morte violenta di dil vi fiirebbo 
pi& caroBVna lite non preueduta» 
che con la mano della giuilizit 
iìiccheggi la cafii , doue fiete en- 
trata , evi manchi non tanto il 
conueneuolc alla voftra condi- 
zione \ mà vi trouiateneceflitata 
à patire la flimc , e la dura neceflì- 
tà di limclinuu con rofTorc Tali"- 
mento. Iddio fi contenta, cheà* 
fuoi tempi proutate gli effetti di 
quella volontaria* pouertà 9.. che 
nella Cafa Aeligiofà tronarete s e 
fe ià prete* moderar le voglie vo- 
ftre,feaccomodarui aVragioneuc^ 
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leedallecjrcoilanze, può eHere, 
che voi trouiate tanto piii ricca la 
pouertà dello Stato Religiofo, per 
voi , che la condizione dello Stato 
voftro nel Secolo. 

8. Aggiungete alla pena do- 
uuu ad va peccato venialct quel* 
la che è realmente douuu à mi- 
lioni di tali peccati f che ali* gìor* 
nau fi commettono: alla Ibdìs^Z" 
zìone teinporale delle pene dona- 
te al peccato mortale , già perdo- 
nato: al merito, che li vnifceà 
quello patire in quella vita , per 
quella cagione ; e poi flendete il 
paragone per l'altre lue parti » che 
à voi rpiaceuano \ e vedrete quan- 
to fia forte la conuenienza « che 
nalce dal fine per il quale Iddio 
vi hà prefèruau da quelle pene 
temporali ^ e quanto fia douuto il 
TOnfenfo yollro à quella Voca- 
zione , con la quale Iddio vi chia- 
ma per voftro grandiflimo bene, 
quantunque la carne vi ripugni. 
Efcrcitate gli aiFett', indrizzando- 
li k concepire vna generofiflinu 
refolnsioiie « ad efietto di ridurla 
inpratticaftc 

^ìJUJ/hue fopra la fidisfaziof/e « ckc 

C9ftqut'Jh nuouo confsnfobà 
jNouizia dà alla Giù» 
pizia ^ e Mife^ 
ricordia di 
^io. 

I. T)ER accertami» che Iddio 
X hà quei fini « che voi 
auete meditati 9 ne^ quali fi fonda 
la conuenienza di dare U volilo 
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confenfo alla Vocazione Kell- 
giofa; quantunque à voi paia.*' 
d'elTere forzata ì riflettete , che 
quello confenfo onora la Diuina 
Giullizia,e fodisfà per le pene do- 
uute alle colpe commeffe « ò mor- 
tali , ò veniali « che fiano : e coni* 
fponde alla Dtuina Milèricordlif 
per le grazie «concedute per 'fa 
creazione«econlèruazione. Adun- 
que non potete dubitare che Id- 
dio la voglia da voi; perche dubi« 
tarefte, fe Iddio vuole , che dalle 
Creature ragioneuoli fu onorato 
i'vno, e l'altro fuo Attributo^ che 
è degno di onore infinito . 

s. Quello confènfo podo in 
prattica nella nuoua clezzione 
lodìsf^ alla Giuftizia di Dio ) per« 
che è voce comune de SS. V^. 
e de' Teologi , che à quelli « che 
entrano in Religione , quando 
fanno i voti, fono rimefli dalla 
Giuftizia di Diocon atto di libe- 
ralità tutti i peccati, quanto alla 
colpa \ auendoli prima debita- 
mente ritrattati \ c quanto alla pe- 
na temporale» che per quelle do» 
ìieuano pagare; rellando per que* 
da plenaria remifiione TAnimaJ 
loro cosi netta , pura , ed inno^ 
cente ; come fe allora fofTero itati 
battezzati . 

3. Onde per qucfta cagione 
S.Girolamo (cpill. 5. ad Paul. & 
iS. Ad Dcmctriad. ) S.Bcrnardo 
lib.de pricccpt.vk difpenl. (&, ferm. 
de dupl.Baptifmo;& altri dicono» 
che per analogia i*atto della Re- 
lìgiolaprolèlfione , è vn nuouo» e 
fecondo battefiroo $ per il quale ii 
Ce .Re- 
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Rcligiofo rinHn^ia di nuouo à tutti i peccati corameflì . 
tutte quelle cofc , alle quali ri- 5. Refta onorata la fua Mifc» 

minziò nel primo battefimormno- ricordia •■, la quale con. tanti bcnc- 

ce air uomo vecchio peccatore : c fk| particolari , che hà, fatti à voi^ 

tijiarceia GrUloin<inceiite« vi bà tracciata fino- dal primo 

4. Figura di qad primo bat^ iftante della voftra coAcezzionCy 

tefimolttU liberazione del popò- per auer da voi quella corrifpon- 

lo difsaele , dalla fchiauitù di Fa* deaza per voftro bene; e nelle cir« 

f aonft ceifauido gl'inimici Tom- coftanzc nelle quali voi non po- 

merli nef mare. ElaftelTa figura teuate donareà lui, come ncU* 

Cgnifica, e fi appropria al pallag- profcflìone Rcligiofa tutto ciò , 

gio,chefàil Religiofo dalla fchia- che egli come fuo hà donato à 

«itù del Mondo alla libertà de' fi- voi nella Creazione ; ed hà conti^- 

gliuoli di Dio : reflando foni- nuatofìn qui j acciòchc aue(le_i» 

Slfirft.t. c deftrutti ijx ogni debito che donare k lui. 

CongrelK) fecondo del Primo giorno. 

Sicliuniaano Te qualità > che deue auere la Rìrohizioae delia ^ 
Nouiùa. adla Auoua ekzzioae dello Scaco • 

f. r, gliore, e dì maggiore allegrezza 

La inemma della rejìjìetiza fatta ai- non mi potcuate apporurc: aura 
la Voca%lant di Dio^m deste- difih contento di fapere , quale de* mor 
«#fmr« ^ JSMsùa dal fir0 nutm tini propelli piìi efficacementeTi è 
eiezzioat delio Stato medefimo • accomodato all' anima voftra - 

3, Nou. L'eie^rzione fatta in 

K VTOu.Iddìo vi rimeriti rini Croce dal Santo Ladrone, proto- 

XN comodo àx cui per mia martire della Diuinità del FigHuo- 

«agione Padre mio , vi fottomct- lo di Dio, mi hà fatto gran colpo, 

tete , e fpero , che per. le vollre fa- Oh quella riflcflìone quanto c po- 

tiche, quantunque il terreno, che tente \.Et fws cjuidcm ìujlhfiam ds^ 

eoltiuate fia arido , non faranno gnafa^is Yeàpìr/ius.Hìc aut^ ntbW 

infruttuofe . Iddio mi dà qualche mali geffìt Màio vi pregoà dige- 

ifieranzadimegliorareilmipSfa- rirmi per ora. correntemente Is. 

tat.e già «on hò tanta-auerfimitti materia « che rimane ; che, à mio 

fàx nuoua^ elezzìoner ed il mio credere, mi porterà grand' utile, 

cuore fen te la forza de*fflotiui>.chc Sarà poi mia follecitudine , pro- 
su au^ee apportati .. ' curare pììi longa comodità di ri- 

^ Uìt., Nuomudì quefio. mi* saflar&ciò ». che mi aurete propo- 
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Aó I Atitetefiittò érta cole per aHì - 
curare la nuoua elezzione > aììm 

quale io rei fono difpofl;! , con 
vnagcnerofa rifoiii-^ione ^ màio 
non sò , fé da me potrò ottenere 
quel fondamento , che mi è ne- 
ceiTario. per mantenerla. Quello, 
chepiii m'impaurifce/i c, il riflet- 
teve alfa moltitwtine de* peceati- 
da mè oommeiTi , nella refì (lenza 
à fentimentidi Dio , mani(%ilati- 
mi nelle Tue DiuineChiama'te. 

4. Dir. Il vofho timore mi 
fa ricordare vna legge antica , pu- 
blicata al capo 5. del Deuterono- 
mio , nella quale li dico , che do- 
uendo vn Creditore in quel Po- 
polo far* erecuzroner per vn Tuo 
eredito « ibpra vn Molino del fiio 
Debitore; non pigli vaa delle due 
pietre d«lbi nucina t £ S. Grego- 
rio, riducendo il precetto legale, 
al morale» nelle due pietre'ricono- 
fce il Timore,e la Spcranza(lib. 5 5;. 
cap.io.) abbia timore il peccato- 
re, che và debitore alla Diuina 
* C'uadìzìa ; ma non kfcì oziofa , & 
inutile la fperaDzaiaazi'rauuìai» 
11 noftro Dio in queflo* mondo-hà 
altretante cafe proprie, quanti (b« 
Boiiini, che egli hà. Accettai! 
tempio di Gieruralemme ; accetta 
leChiefe che à lui fi confacrano; 
tutte pcTÒ da lui fono ftate aperte, 
per Cafe di mifcricordia ; niuna 
per Cafa di Ciudìzia.A/Jfcrkoydja 
ikmimpUm ejl terra.iPJjil.^^z,^^) 
burnus toea Domut mtmh voca- 
hitur \ I» ea emnis qui peti» occipiti 
qm quéerit inuenìt^ & pulfami ap9- 
ricHtf* iManb,zù\%*)}ìloiL Qùà 
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nell'altro Mondo. In quello hk 
Cai», ha Reggia la fua Giudizia. 
Cum accepero tempus , ego ìuflìtias 
iudkabo . {FJaì.y^.i.} Iddiooggi 
vi chiama à partecipare con eflb 
lui li tcfori della fua pietà: farebbe 
ingiuria dubitare delia ycracità 
del fa0 dettole del fiio invito • 

5. Non. Miconlblatecongl* 
inlègnamenti , che mi proponete^ . 
mà per far piena la mia eonrola«> 
zione , mi farebbe caro» che mi da» 
fte qualche particolar motiuo , cho 
chiudcflc la bocca alla mìa pufil- 
lanimità , allora , che mi vuole in«» 
quietare con la diffidenza . 
. 6. Dir. A' me non fouuicnè 
motiuo più potente» di quello eoa 
il* quale il Diuino Maeftro ecdtò-» 
• mantenne nel Paralitico « che le 
Turbe fedeli portarono aMìioi pie» 
di, la confidenza, combattuta dalta 
la diffidenza ^nel demerito de'fuoi 
peccati . Confi.le jUi re^rJÌttHntur 
ùbì peccata tua. (ALitth.^.z.) Quc- 
ili iunno debilitata bensì la vo- 
ftra fiducia ; mà non hanno tolte» 
àmè (dioéDio) Uaprinii braccia 
da Padre per ftrìiigerm coit efle ai 
mio Cuore. Coi^defili» Eccoui 
vn Motiuo inuincibile dalla diC» 
fidenza Siete Figliuola \ vlpro* 
mette di amaruì daFigliuola ogni 
volta , che voi fiete difpofla ad 
amarlo da Padre.Che fà negli Va'- 
mini ramorede'Figliuoli , quan» 
do queAo è regolato dalia raggio- 
ne? e da quello amore , che non 
fi può fperare? èqualfidacia refta 
ingannata ?. Per aificnrarla non.» 
con le (ole parole^quantunque io* 

ikllii- 



Digitized by Google 



2o6 Libro primo 

fallìbili; mk àncora col fatto: la 
Jtr/iilitudineni bor/jìnum fa^m^habl, 
tu itìuentust vt tomo. ( ad Phi- 
lipp. 12. y.) Che fi poteuafardi 
più ? per fortificare ali'Vomo la 
Confidenza, che rVmanarfi, e 
fiirfi vero Vomo? Or ecco sii que- 
ilo principio il fondtmento delU 
vòftra confidenzft» dalU quale non 
tbìo potete fperare lì perdono pie<- 
lUffimo delle Colpe* chevifpa- 
nentano , mà gli auantaggi anco« 
ra , che da vn Padre benigno,piic) 
prouare vn Figliuolo pentito ? Si 
Vos cu Jìtis^rnali nojììs ùof/a data-ida- 
refili js 'vejìris- ^ua»to magii Pater 
veptr CceUftis dabit Spiritum bo- 
mtm fttmUfUt sii (Lirr.ii.ij.J 
Come non «uerà Cuore dt inte» 
reflÀrfi nel vodro bene , fc fino 
dalPEternità hà tenuto lo %uar* 
do fiffo in Voi , dirò così , per gc- 
lofia , che altri beneficandoui, non 
jfminuifte l'amore di Figliuola, 
che tutto fpera , tutto vuole , p<2r 
le mani del iuo amoroliifiuio 
Padre ? 

7. Fortificate quello motiuo^ 
daftabilire la confidenza, con^ 
quello , che fanno le Fiere per be- 
nefìcio , e difefa decloro Figliuoli « 
e richiamando alla mente ciò « che 
in quefto affare è notiflìmo à tutti; 
argomentate voi le Iddio farà 
manco à voftjo fauore , di quello , 
che faccia alla fua prole vna Fiera: 
e tanto piìi , quanto che Iddio 
creando gl*irragioneuoli, perdee« 
tame della fua Prouidenza » gli hà . 
data quefta inclinazione » cornea 
necefiaria perfezzione « della loro 
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Natura • £ dubitarefe Voi , chejf 
manchi in Dio nell'ordine (òpra* 
naturale quella perfezzìone , che 
come tale nell'ordine infimo de* 
"viuenti fi ritroua ? Mà à che cer- 
car argomenti fuori di Voi? Vo- 
lete voi euidentemente conofcere 
à che fcgno polTa arriuare k con» 
fidenza di Figliuola t volendo voi 
conlbrmarui alla volontà del vo« 
ftro amorofiifimo Padre ; fenza 
timore de'peccati pafTati ? piglia- 
te la mifura dalle penefuc, nelle 
quali . FaBus ejì obediens ; 'vfqut 
ad mort^m , raortem antem Crudi . 
(ad Pbilipp.z.S.) E* quando aure- 
te olTeruato ciò , che egli hà fatto 
per eccitare in Voi la confidenza 
trouerete , che Mtsmm bue Cba» 
fstatem nema Mft • qmm Anh 
mam fuam ponat quls prò Amicit 
futi, {loann.\%.\i.) Efepurede- 
fìderate per voi vn afficuramento 
m aggiore alla voftra Confidenza » 
ed appoggiate à quella la voftra 
rifoiuzione nella nuoua Elezzio- 
netvedrete»che. Sitnim cu inìmi» 
€$ efiemut reemtctUati fumus Dto 
per mmm FUij ; multo magk 
reconciliati fal»$ erimut in vita 
ipjtus . {ad Rom*$> 10.) In que* 
ito Stato di amore il voilro Pa- 
dre vi darà ogni grandiflima co- 
pia di aiuti, mentre à quello effet- 
to, hà dato Giesìi fuo Figliuolo 
alla Morte, per render uene degaas 
col merito di quella • 
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Libro frìmo > 

IL 

Del^ Idea che dette proporfik 
9ma Rel/ghfaperfir nuo^ 

I0 T^T^"* Vedo la fodezzi 
del fondamento nel 
motiuo, che apportate à fauorc 
della confidenza e mi pcrfuade. 
Nè mi pare di efperimentare queU 
U ^ffidenzt di cuore 9 à cui io hò 
ibggiadatoper il paflkto. Otl* 
bramarei («pere à qual (ègno deue 
«rriuare quella rifoluzione» che 
mi può render certa di operareda 
figliuola nella elezzione del nuo* 
uo Stato . Condonate la follecitu- 
dine: gli errori pafTati, mi ren- 
dono foli e cita del futuro * per 
làpere quai' è Tìmprefa che intra» 
prendo» 

s. Dir. Volentieri concorro 
kfodlsfare alla voftra domanda 9 e 
la rifpoda fi contiene in quelle po» 
che parole di Grillo; che ce Tinfe* 
gna . Vt/ìtis fiìii Patris vefiri , guf 
in Ccel/s ejì . {Matth.i^.^(^.) Efami- 
nate voi non folamcnte la bontà» 
mà ancora la perfcvzionedel vo- 
ftro operare . Volete elfer figliuo- 
la 2 E^tU ergo perf^W ficut^ b Po- 
Upr Cmleftit perfeUus eft . 

(liid^ verf.4S.) Quefta. ibm^lian- 
za /ìcut fpccialmente fi rilguar* 
da 9 net m^do di qitel operare « che 
• per il buono cerca il meglio nell' 
ottimo. Pigliate per Idea di opera- 
re da figliuula dal modo, con il 
quale operaua Glesii^ per infcgaa- 
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re col fatto proprio, cóme operano 
a figliuoli^ Dio Puèt atttem arem 
fiàat % a auffertahutr , pJejtus fa" 
fhmkn &grofk "DeieratmUh: 
(Lanr.2.52.) Era pteiMidiiàpìenztf 
quella Sacratiflìma ymanità e 
pure ièmpre crefceua , Quello 
vuol dire, che la grafia di Dio Tuo 
Padre , era in lui nel perfettiflìmo 
modo ; cioè operando fcmpre il 
meglio nelle circoftanzc neUe_j 
quali fi trouaua y per obedire à 
quello. Eccoui il fegnodacono* 
feere» (eil yoftro operareèda fi- 
gliuola. Vedete (è nella rilbluzio* 
ne « che nella naou» elezzlono 
auete fiotta» voi cercateli meglio. 
Se non vi contentate di una tal 
quale bontà; mà afpirate fempre à 
pili piacere à Dio ; fecondo quel» 
lo« à che egli vi chiama; in tali 
clrcoftanze , potete (perare coru^ 
moral certezza ». efie Ibnpre vi 
conuerrà la prerogatina » Vt fi' 
tit filli Patrif mr)N> f»i i» Cee^ 
Utep. 

3. Nou. Mi pare ardua alfat 

la rifoluzione , alla quale nella-r 
nuoua elezzione mi efortate ; di 
far fempre il meglio ; onde non 
redo tanto animata^ ad intrapren- 
derla . Vorrei che mi fpiegade:^ 
pih chiaramente ciò > che mi 
proponete da riibtuere j per pia* 
cere h Dìo,, ed operare da fua fi* 
gliuola . 

4. Dir. £ pure ad ineendcr 
quedo documento badano quelle 
voci fole della natura che ella in- 
tima à qualunque cagione, che 
feconda produce e.Hotti - In ogni 

yno 
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vno dì quegR fiitt]«el!a vooie l'Ot* 
timo; non aflblìitamente;mk qua- 
le può,recondo le circoflanze nel- 
le quali fi tfouano ; ed à mifura de* 
confeguentì , che da quelle deri- 
uano : Il Giardiniere non da tut- 
te le piante da lui coltiuate, vuo- 
le ogni forte di frutti ; mà quello, 
che Iddio con la fua Onnipotente 
2>arola à ciarcheduna hà comanda- 
to , che produca *; Obbedifbono à 
Dio le piante « e fono inclinate à 
hx ottimo dardieduno de'frutti 
che produce; tnà ciònonTucce- 
de per varf accidenti . Direte voi, 
che per quefto ? fi debbano dal 
Giardiniere mettere al taglio, e 
gettare al fuoco l'Arbore ? Niun_* 
Sauio approucrà già mai quedo 
decreto . Se Tal bere (à le parti Tue 
di fere dò ohe pu5 • merita di eflèr 
«iftodìto « e coitiuato . 

5. Quedo è il cafb roftro.Ope« 
rarete ancor voi ottimamente; 
quando per operar (ècoodo la vo- 
ftra Vocazione , farete quello,che 
fncilmcnte potrete ; Mà non di- 
fprc2/?atc l' approfitturui fempre 
pili per piacere à Dio nelle opere 
che fate. Non fictc obbligata all' 
Ottimo, mà non per quello 9 non 
douete afpiraruì % le amate Dio 1 
fe (limate voi fteÌTa: Il vollro Sta* 
to è capace di altìfiìma perlè:?zio- 
ne; mà Iddio gradirà quello 9 che 
farete, fecondo le voftre forze, 
nelle circollan7C,n'jHc quali fiete ; 
per acqniftarla . Ma non ò fola la 
puliilaniraità , che fi opponga al 
delìderio di acquiflar fempre il 
meglio; econfcguirloncila £lez« 



zione del nuouo Stato . V! è rinip 
pegno , che nelle rilbiuzioni , che 
fiegnoooairElezzìoni, che fi fan- 
no , cerca Dio non doue c, mà do- 

ue all'impegnato piace, chefìa. 
Quefto elTendo parto della propria 
Volontà , c riguardato dall'Ope- 
rante con parzialità d'affetto ; ed 
in concorrenza ^ egli l'antepone 
ad ogni altro motiuo ; Onde facil- 
mente l'impegnato fi adula» e cre- 
de, che Iddio fbpra le altre voglia 
quell'Opera , che pih piace ali'im-! 
pegnato , e quella fi>prt tutte TaU 
tre promoue. 

§. IIL 

% 

Impegno che Jta : E come faccia 
operare . 

t. XTOa. Mi farebbe alTat 

JLN grato l'intendere , che 
fia quello , che chiamate l'imp^ 
gno ; e come in prattica fi oppon- 
ga alla rifoluzìonc, che lodate nel- 
la vita Spirituale di cercar fempre 
il meglio . 

2. Dir. L'Impegno è vn af- 
fetto, che pare amico all' Vomo ; 
mà fpeflb ^ traditole • Niun af- 
lètto pià di lui è domellico ali^ 
Vomos Ninno è piii nociuo alla 
fua libertà, i . Impegno è vn fòr- 
te attaccamento ( Adeftone dicono 
le Scuole ) della volontà ad vn_j 
qiialcHe oggetto , à cai li vnifce ; 
non perche ve lo Aringa la rag- 
gione mà perche ve Palletta il 
piacere s al quale c(fa efficacemen- 
te è inclinata • Qiiella tira doppo 

sé 
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sé rintelletto,* é Io fik feraire à 
queRt incliiuifidne » verfo quello 

oggetto come al fuo meglio . Noa 
perche tale fi«; mà (tercbè u^e in 
quella ìnclìnarìone fi rapprefea- 
ta : Conche fi viene à chiudere 
ogni ftrada al Jifinganno. 2. Ghia- 
mafi h)L'^e<yi!o dilla fomiglianza, 
che ha nei Tito effetto , con qiidia 
tale atienazioae legale « che, fi ik, 
di alcuna co^ , 4a eh) ne è libero 
padrone; clafoggetta per alcun 
Tuo tnterciTc alla volontà li1l|icata 
di chi la riceue in pegno: e ^no 
à tanto, che dura à (lare in pegno, 
il Padrone non l'ha fotto il Tuo 
libero dominio , mà refpettiui- 
mente viene legato dalla volontà 
di colui, che apprelTo di sè la tiene 
ia pegno^ In aodocheil Padrone 
aoii può dB f poc w . In quefta 
gttì(à diciamo di ^uer impegnato, 
per noftro bifogno vQ^dneliOi vna 
Collana , va Podere &c. 

3. Qi^ieflo, che acj.ide neiP 
Impegno di cof» materiale , fuc- 
cedc alla volontà nodra , noli' Im- 
pegno ddia Ubeftà nella Tua ope- 
razione 1 diàTopenuite impegna 
il genio» alla pamooet all' impru- 
denza , air iaconfìderazione t« 1^ 
nili : e ruorao fino à tanto» che 
queda foggezzione dura , noiL^ 
hà, perfua colpa quello, che fa- 
rebbe fuo, ed à fua libera difpofi- 
zione fé fi foffe per la Tua pruden- 
za difimpegnato . 

4. Molti Ibno i pefllmi con fé- 
guenti deli* Im pegno nell* ordine 
fpirituale \ i quali feguono per gli 
amori iliecici^ per gli odj{ perle 



ambizioni ; ed •atcri*finf perm^ 
e unto ^ià pèfoiciofi rieibono • 

quanto rim pegno c piilpublico; 
e le az^ioni fono di maggior.ri- 
lieuo ; Mi quello , che à voi im" 
porta nelle circoftanze nelle quali 
rictc,ci conofccre che l'impegno 
non folam^inte fà più forte il vizio 
douc lo troua , e lo rende fempre 
peggiore \ mà di piii toglie al Iwna 
medefimo refTer Bene 4 la «nodo 
che colui»che opara* e(à irn opera 
bupna , fé la A per impegno prò» 
prio^ il buono « màaon Io fà be« 
ne . 5. L'impegno in quefto fenfo 
fi oppone alla Coftanza ; poiché 
quello nell'jzzione nella quale 
mantiene rimpegno , hà per re- 
gola non i'Oneflo ; mà il Dilette* 
uole. LaGoftanzaneli*azzione« 
nella quale dura, hà la mira , noa 
al diletteuole ; mà ali* onefto ^ 
L*uomo impegnata ama sè, nei 
mezzo, che gli piace ; e lo fà finei 
L'uomo collinte ama il fine nel 
mezzo, e quello vuole perche all' 
octimo lo conduce . Quello impe- 
gno , che è Taxco dei peccato , che 
nutrilce» e fà crefcere; è veleno ' 
deli* opera buona »'che Tvcoide $ e 
ia rende vn cadauere lènza anima 
di bontà , viene deteflata* « fft" 
fprezzato da Dio . 6, Ora inten- 
derete perche nel Monailerio, nel 
quale voi ficte , aucte udito alcik* 
na dello Rcligìofe prof- (Te , U- 
gnarfi della fua forte, parendoli di 
auer raggione.Dice vna di quelle^ 
e voi Pauerete facilmente vdiu^ 
Mi trouo rìftcctta frà quelle mum 
Religiofb 9 guidatahi'dalla Ibrza 

Dd del 
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'dèi ddBso , 'e Al voa lìieiitiiràu- 
lèmpllcità , cfie mi nibbò dilia^* 
tocca vn ruperficialeconfenfi). A* 
^eftt rìfoluzione finalmente mi 
accomodai , come naufraga per 
non perire ad yna tauoIadiVa» 
fcello fpc^^ato ; e foprauanzata 
alla mia difperazione , ci viuo ab- 
bandonata nelle nccelTità : Iddio 
non ini afcolta : e fì è fcordato di 
mè; e pure egli prouede ad vn_* 
trandiffiino namerodi mie egv<- 
li, dieviuono ài Secolo liete, e 
contente . Mà perche non riguar- 
da il mio piantò , non ode i mìei 
gemiti, e non confola i miei alTan- 
Bi ? Io viuo fotto il pefo grauifTi- 
no della Regola ; porto il giogo 
di vna obedicnza ìndifcreta % non 
manco alle penitenze regolari; 
Salmeggio à fuol tempi : Seruo 
done lono comandttt : e Iddio 
non mi oonibig ?Non trouo pacei 
aon godo tranquillità di cofeien- 
?a ; anzi mi rapprefenta , che (è 
folli potuta relhre; più facilmente 
che nella Religione, nel Secolo mi 
farei fai nata . 7. R4conofcete vi 
prego in quelli, ed altri fimili fen» 
tiftienti, che fi odono dalle mal 
Contente, Je querele ingiuftedel 
iV)pDlo d'Ifraele alle quali Iddio 
Tifponde per il Profeta • 

Non. Le vdir^ volentieri 4 
perche non fono ancor Io affatto 
cfente da vn tale (contento , che 
mi nafceda vna viiia apprenlìone 
tal volta, che l'opere , ch'io fò, 
non fiano da Dio gradite, il che 
mi cagiona languidezza nell'epe- 
•tre; e non trono quiete» ezian- 
^oacir opete buone • 



i. iv; 

9ISfitfnmeroii^h al Popùh^Ifi 
• raefe per h vanità deii* operi 
fme per impegni par» 
ticohri* 

1. ITA Ir. Ripaflìamo adunque 
JLJ ne i lamenti degli If- 
meliti , le querele di uli Rcligiofe 
Scontente. Comanda Iddio ti fno 
Profett IJfaia 58. 1 .) e dice cofi i 
Clam» ne ctJSes , exaltt ^uefiTeiè» 
vocef/1 taam. Alza la Voce e&ltmt| 
e fa che rimbombi nella tua bocca 
à guifa di tromba fonora la mia 
parola . ^fjafi Tuba exalta vocer» 
tuam. Annuncia Popiilo meo /celerà 
eorune • {Ilfìd.verf.2.) Dimoflra ti 
Popolo mio le Iceleraginì (ne « e le 
nufid dì quelle • Me ete^ de He 
ile diem qnarunti, is^ fcire viatmeat 
volunt» Vogliono fapere, i fini 
delle mie difpofizioni ; e perche io 
fopra di loro faccia quella , c non 
quella . Mi cercano nella loro vo- 
lontà ; e fi dolgono perche non mi 
incontrano , doue eifi vorrebbero, 
cheiofolfi; e nella loro volontà 
vorrebbero ritroutrmi* Dicono» 
Perche Iddio fà tanto bene idii 
ik male; e noi che facci am bene in 
tante epere buone ci lafcia trà un* 
temiferie ; e non ci dà nè piaceri, 
nè ricchezze, nè po^nzt; e nè 
pure ci afcolta ? 

2. Parlano con elfo me , <7//fly/ 
gens quee lujìitiam feceùt , & Judh 
cium Dei fui non dereliquerìt \ e 
^cofto. £ quti mtle tbbttmo 

noi 
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noi Catto che èl tfaltate cosi ? Che i^^e contribuifce clS che leiui alle 

peccato è il BOibo» Ibpra di cui ^la « alta difefa della fanltà ; e(k 

HMtk difanetiture, tttiti peffimi materia <di vaiia|(loria la^teMee^ 

foccelfi fi afibllanò , che cento za della compleffìone. 

volte peggio non abbiano fatto 4. Via; Via dagli occbr miei, 

quelli, che godono il bene in que- dal mio gradimento vna tale ipo« 

fta vita , e gioifcono ? y^ppropirt- crifia di digiuno , nel quale non 

quare Deo volunt. Mi vogliono hòcofi di mio . Edoue òi'acconi- 

conuenire per ingiufto» ò di frae- pagnamento delP opere coerenti 

morato; e(Urmeooàtii per tbù è quel digi«iio che «mò gradita; 

* Sigaore (dicono) che giuftìaìa è èfattoperamot mio? Se quelle» 

la voftra in dar meglio agli Infe- chefiite« Tvna peggiore dell^altra; 

deli) che a noi , che fiamo il Popò- à miei comandi , alla mia legge il 

10 voftro ? Vi fete fcordato di noi. oppongono ? Nunquìà tale ejlte'* 
Ci auete voltato le fpalle? E' polTi- ìunìtm, qitod ekgì ? per diem\ affli» 
bile? ^mrt ieiunauìmiUy S nott gerc bomineìn animamfmìmì ì^mtì" 
afpextfti ? humìliauìmus animai no^ quid corttorquere quafr circalum co» 
firaiyi^ nefc}jH>{lbid,verf.i.)^\^t put fuam ^ & faccufv, ^ cìncrem 
che non ci fiate per noi ; nò vi cu- Jìeruereì Nunquli ìjìui vocabìs ie» 
fiate punto delta azzioni buone^ tunìum * dhm MCiptabilimJ}^ 
che tuttodì peroni fimauM. mino ì 

' Ippocritllìiperbi così dite f. Qtiefta chiamate voi vita 

voi ? e non meno empi « che (ko\d Reiigioià ì Veftir cilÌ2lo-4 cingerli 

parlate cosi ? Ecce in die ieìuni] vff» cotda 9 coprirli il capo di cenere^ 

Jhi imenìtur voluntas 'Vàftra . E bagnarPi di lagrime^ eftenuarfi nel 

quale è quel bene, quelP opera volto, e render il corpo afflitto 

buona, che da voi fi faccia per raò, dalle pene, e non altro? Mà à qua- 

e non per voftro parcìcoiare impe- le effetto voi operate così ? vi hò 

gno? Il digiuno* che faCe,è vn im- io propoflo vn tal modo di viue- 

pegnodel voflarO inttreflìe • L*ìih k ? ò voi l*taete elettoi avendo là 

tenzìene con la quale opefste , mira à &re il mio dluino volere? 

mira il voftro vtile , il volito piai- Non mai • E vna voftra difpera^ 

«ere» aum Tobedienza al mio co« zione la rilbluzione , che vi hà 

mando, non il mio ieruizio; Non facrificati à voftri difcgnì mal 

«pretendete ingrandire la mia , mà configlìati. Sono impegni de* vo^ 

«la voftra gloria , appreffo la gente ftri capricci , che hanno voluto dat 

idiota; e pcfcare applaufi nella fti- gufto ad altri più, che à raè . 

ma del popolo ; l'Auarizia toglie 6, Mirate fe ciò è vero nellè 

11 cibo alla voftra aftineoza; non altre opere, che à quelle voi ac« 
la liberalità per Iblfieno del po- compagnate; che dite far per pia« 
nero 9 11 ftrio , k 4i yoftro genio» cermt • 11 voftro penfiet o « la Iìq. 

Dd a gua> 
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gua,,la mano (èruc puramente alla 
carità verfo me, verfo il prodi moi 
òalvoflro amor proprio? Il vo- 
flro penficro do ne fi aggira ? Do- 
ve (late coaranima quando nel 
Tempio- comparite ^ far numero;, 
e profefl«te di «(Ter Rclìgio(b2 
JVomtè hoc efl magh ieiunium qini 
tkgi ? difioluc cùUigaiiùfies mfieta^ 
pS'&c» (Iùjd,verf,S, e 6.) Strappa- 
to quegli crapj lacci delle voglie 
inondane, che vi lej>ano ezian- 
dio quando profedate di operare, 
con la libertà de'figliuoli di Dio: 
Et omne onui iìfrumpc . Deponete» 
ecalpedatc ogni pefo d'ogni vraa- 
aoIUteBefl» • dì rifpetto à riguardi 
mondani. 

7« Se ciò , che fate, è fatto per 
niè.».zcgoUtcil.vo(lro .viuere coi 
'mio feruizìò , con le mìe leggi» 
con l'amor del proflìmo; Non con 
parer vani ; mà pienti di difettr. 
Tunc inuocabU , Ù Domimn exau- 
iitt tKchmabis „ ilóid.verJ.^.jM^ 
con la perfeueranza nelia elezzio- 
neftabilit» cdegli nella conten^ 
tezza ficura del oor vo(Ipo vi dìtìu. 
Ecce AAfum vederete fé fa prò cu- 
llo^re la vodra felicità*. fé fiiprd 
gbaragllàre , ed atterrare le ooiw 
giure de vo(l/ì inimici . 

8. Non temete le tenebre del- 
la .confufione, della malinconia , le 
viuerete coù. Or ietur in TVrra lux 
tsM, Dai centro tenebrofo della 
melUzianalceriiin^Voi vn Sole di 
aUegrezoa.. Et tcMeiffa tua entut 
Jtcut mtrìdies 9J& fequhrn ùhì daètfi 
Dominut fewipir. (lòid. verf, 1 1*). 
,Voi goderete coaficwezza* q^ieU 



Parig ferina . 

la pace , quella tranquillità diìilii* 
mo , che ora non trouatc . Et ìm* 
pleùJt fplendoribui anir/jam tucu?/. 
Vi empirà l'intelletto di chiariffi- 
milumi , co' quali gouernandouft 
farete immutabile nella Eiezzio* 
ne « che anerete fatta : e ranimé 
▼oftra. Erit qitaji bortut ìnìg!im% 
tf ficut font aqmtum , cmm^ nvà 
defichm aqud. Sarà vn'altro Para* 
dì(b in terra . 

9. Così parlaua , e promette» 
ua Dio con quei de! Popolo d'If- 
raele; e le voci fue , le fue promcf- 
fe fono voci di eterna verità; e 
come tale A (lendono ancora al 
tempo noftro » E perche parlaua la- 
fila mfiniu ftpienzm «. parlaoa an* 
cor con voi con (|nelle ^ per farai' 
intendere viuamaatet cl>e ciò, che 
à lui piace« è l'opera, che daiPobe» 
dìenza procede del fuo volere > 
non dall' impegni della propria.^ 
volontà per rinterelTc vmano . A* 
quelVi rig^uardi fe aurete rocchio,^ 
vedrete la debolezza delle fuperbe 
qviereie « che taiiuol^ aurete vdìte 
in quefto Monafterip « da qualche 
Keligiofa malcon^ta-^che Ci duo» 
le , che Dio non gradifce l'opere 
fue . Non le gradifce, perche non 
fono fatte per lui r e Toperc , che 
oiTc llimano loro merito , fono 
vuote , perche la bontà di quello é 
materinie; ed hà per motiuo,^nt 
altra <:agione , che làce in- èffe U 
volontà di Dio, inquelmodo, che 
deue fiire» chi fi maone non per 
tkn>fine«-che perobediiefornenp- 
dolotalle voci fue. 

10^ K vero^che hanno vefiir 

to 
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Libro primo yPmii tirila • 5 

to abito Relìgìofo, lafcì andò la fe- 

td) c l'oro , per addolTarfi vn facco §. V.. 
di penitenza . Dilfero nel veftirlo 

le confuetc parole , che in tal fon- Sifpìeg^'i NoutzsaqtKÌh chc 

zione Sacra dicono raitreReli* Jdiovuoledahiiff fuefts 

giofe: mà perche ? Foffe perche in eircojìafnse ► 

TD ttl fiitto, i ièntimenti di quelle 

perole le furono pofte nel: cuore i. T^lr. Adunque l ObUt^ 

dallo Spirito Santo; ò non pt&r to- fiere poptthm tuum : Se 

fto nella bocca dal Sacro Ceremo- volete camlnar Hcura, allontanate 

niale , e da chi regge vna tal Fon- dal Mondo , e dal Popolo de*nion- 

zionc Religìofa; mifurandofi tut- dani eziandio il penficro . Quelli 

toconaltrifini, in quella a^^ione, dWgunt vanitatem ^ & auarunt 

che di piacere à Dio ? raendacium : E voi fra quefti auete 

1 1 . Spero che ciò , che io vi fetto r umerot quando Iddio vole» 

hò détto , fia beflanteà dilucidare va far t^'tro di vtA^.OilUùfiere'Dù* 

le difficoltà, che vi pofibnoiturba^ nuMr Pafrh tm . Dimenticateul 

re la niente « dopo la nuoue Elez*- deli' intereflè delU carne « del iiui« 

zione» che (ècondo quelle fperan* gue; e fcordatt dt tatto , mettete- 

ze , die neneauetedate-sftuiete uì in ìndìflfcrenza ; cercando , che 

fitta. cofa vuole Iddìo da voi , in quelle 

Nou. Iddio vi rimeriti Padre circoftanze , e fé volete Caperlo da 

mio quella applicazione, che aue- mècome fuo Miniflro , vi dico: 

te per la mia falute . Pregate 11 Si- che quello gran Rè dell'Yniuerlb 

gnore , che fi degni confortarmi il Figliuolo di Dio^me- in voi quel* 

cuore 9 e perfeazionare in mè » h bellezze « per la quale egli ama 

Tòpera della fua grazia. Spens fefteilb. OuKUptfdt Rex decorerà - 

che eifendb Aata dalle mie paffi»* tMMt»' Ama Dio in voi i doni fuoi) 

ni tirata footi iU ftrada à cercar e vuole adottami per figliuola 3co. 

Dio, doue egli non voleuaclTer 2. Ah fe fin da principio aue- ' 

trouato ; cioè , ne i fini mondani e fte dato orecchie alle voci di Dio, 

fcegolati , con l'aiuto filo, e per che vi ama; à quanti gradi auere* 

mezaovoflro mr rimetterò nelk ile voi inalzata la vollra gloria, 

via retUipec rkrouaiio . fino al Trono Reale del Figliuolo 

^ ' ■ .àiTXLol Concupi fcet^xdecwm' 

ttmm • Le parole ohe Iddio-hà po* 
fio nelhi bocca de* Profeti» fono 
verità eteme » infaìlibi li , non mi* 
lanterie vane « di chi con la gran* 
dezza delle promefTc cuopre ìa-j 
«opria debdezza vp^cui noa 
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può adempirle . Se à lui volgerete 
il cuore, e farete ci^,che egli vuo- 
le da voi ) (viua la Tua onnipoten- 
za) dal mezzo delle piii folte te- 
nebre delle voftre malinconie ve- 
drete con voftro ftnpore nalcerui 
il Sole della contentezza . Vi co- 
tonerà co' Tuoi fplendori la fronte^ 
cioè co* lumi delle verità riuclate, 
vi fari regnare fopra tutte le paf- 
lìoni , che ora vi dominano ; e vi 
trattano quale fchiaua ; e vi fla« 
geilano fenza mai ceflare . Vi farà 
vedere gli auantaggi 9 veri , 
eterni, che dalle voftre tollerate 
diiàuenture procedono • 

Che potete bramare di più? 
fidatevi di Dio, ed operate in quel 
modo, che in quelle circollanze 
egli vuole da voi, e vedrete fe egli 
•à fiire il voftro cuore vn Paradilb 
di delizie i ma quale , è degno di 
lui . DtUcU T?7ea epe cumfiìijs ho- 
mìnum ; (Pro». 8. 5 1 0 Mercè , che 
Tabbondanza della grazia man- 
terrà lèrome viue , e fruttifere in 
. voi quelle virtii , che egli di Tua 
mano vi pianterà , Rciìemptortuut 
Sangui IfraeL{lfai.4fi. 17.) Potete 
voi dubitare, che cerchi il fuo in- 
terefle con amami ; ò che non vi 
ami ; chi con tanto fpargiraento 
di fangue fino à morire penando, 
hà voluto redimerui ? Potete fo- 
fpettare , che nella Tua domanda 
voglia ingannarui chi è il Santo 
de Santi ? Ego Dminut Dtm tam 
iocem te vtìUa. E che altro può 
infegn&rui , chi tanto vi ama ; e 
tanto interelled^amore hà perla 
voftra falute ? 



Parte ter z^. 

4. Guùei'Tia/fs tè hi 'via qua 
amhulas : (Ibìd.) Nella via nella.* 
quale vi trouate 9 io fono quello, 
dice Iddìo , che vi gouerno , non 
il cafi> I. non la ibrte t non Unte- 
fedi • che paioAo attaccati alle cir- 
codanze, nelle quali vi trouate» 
Io fono che gouerno i padì , che 
date : ne fiipete quali difegni io 
abbia auuti fopra di voi ; e per 
quali vie, io voglia conduruiall* 
ottimo termine delia voftra eterna 
felicità . Vtinara attendi fìes manda» 
tamea, {Ièid,vcrf.iS.) Auete auu- 
to fiducia » che il Mondo fofle per 
ben'trattarui ; e gli auete creduto; 
Ecco nello fcon cento, che tanto 
vi hà afìBttt, il frutto della voftra 
confidenza . 

5. Quelli fentimenti fono di 
Gìesù , con i quali per le mie pa- 
role egli parla al voftro cuore. Vo- 
lelfe Iddio , che nella rifoluzione, 
che auete prefa per forza di moti** 
ui inutili per l'eterttità,anefte fifl*- 
to lo fguardo nel Dinino . Volerei 
ed ave rte fatto per obedienzaall# 
voci di Grido, quellia rifoluzioney 
alla quale vi hà fpìnta la difpera- 
zione, di ottenere i voftri intenti! 
E che fapcte voi , che vi farebbe 
fucccduto ? Fa^a ftiipet petit flu* 
Pien pax tua . (lùìd.) Correrebbe 
nel cuor voftrocon viua figgente 
vnfiumedipace: mà paoet che 
non sà«nè puòdareil Mondo h la 
doue finto di quello» (contenta, 
malinconica, diijperata, nè pure 
ne auete auuta vna gocciola. Et 
iujìitia tua Jìcut gtirgitet marìs . 

• (i^/VO Auereile ora nella Santità 

del- 



'éeUeoperèftctet vntnarediiiie* 
flto V Mfebbe iUta nfilki perfeue- 
ranzay non mai mancante t à gui- 

fa dì vn golfo di mare , die già 
mai fi fecca, ò fminuifce . Vdite- 
mi figliuola, voi fiet»in vno llret» 
to, dal quale non mai potrete^ 
vfcire ; ed è 'i che ò le parole * che 
qui vi hò rpiegate 9 e fono regi- 
firate^ nel Cap. 48. al verf, i8. 
delle Profezie d%ia« non fiano 
altrimente vere; perche non dette 
da luì i e quello è vn ripiego em- 
pio , temerario , ingiuriofo a'i Sa- 
cri Concilj, che l'hanno accettate, 
come parole di Scrittura Canoni- 
ca, e di fede ; e veriffime , come 
parole ili Dio . O' che fono parole 
di Dio , mà efagcratiue , non con- 
fermandofi alla verità propria, del 
fignilìcatos eqveftaèornbilebe» 
(lem mia» che taccia Dio da debo- 
le^ che non può fiire « ciò che dicci 
mà ci pafce con parole vane , in- 
grandendoci quei fcnfi , col falfo. 
O* che quefte parole , ne'cafi con- 
tingentijfecondo la retta raggione 
non fono applicabili nella Chiefa». 
alle Perfone particolari ref^^etti- 
vamente «. feconda Te regole della, 
prudenza : E qoefto è vn chiude- 
re alla fede di Giesù CriAo , quella. 
potenti(rima,e copiofiffima Arme- 
ria delle Diuine Scritture , nella . 
quale cialchedun Soldato della fe- 
de, fi arma por corabatterccontro 
l'infedeltà i e Teni pietà delle Set- 
tejche fi infegnano nelle Scuole di 
Satanaflb . Condirete adunque , 
che quella voica verità,che io vi hò 
detto con le parole del Profeta « è 



PàtiitifKfé tljf 
paròla di Dìo ;^* /oci9rf»f^/'r04 ; 
fbitat, {Symb.) AlIamklffDpóftà,^ 
non vogliot che diate prontamen* 
te la rifpofta, che defidero'. Bramo, 
che la rifpofla fia maturata , c fon- 
data fopra i fentimenti , che io vi^ 
hò dettii Ruminateli bene, eti apy ' 
plicate ad intendere , quale ila. lo 
Stato , al quale Iddio vi cbiamat e 
nella meditazioiie fegueate » prap 
gate il Sole di giufti^ia» ehe ▼! il<^ 
lumini* àconofcere» qual fia il 
termine della nuoua elezzione; 
difllpando dalla voflra mente, 
ogni ombra di concetto mon* 
dano. 

Penlieri per vfo della 
Meditazione Quarta 
del primo Giorno . 

Dello Stato Religiofo , che 6 
termine della Diuiaa 
Vocazione*. 

Audi Filiai^ Fide. 
Penlieri per il Ponto Primo . 

> 

CONSIDERAZIONE L 

CèiJìaStAto Religlofo ficomhii 
fcMfo dg SS. FF.. 

I. /^Onfiderate I. Che la Re- 
ligione alla quale fiete 
(lata chiamata,è vno Stato di vita 
eleuatifiimo , che auanza di gran 
lunga, ogni altro Stato de* Cri;» 
lUànl 9 che vinono al Secolo i kh 
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ftituìto nella. Tua prtma orìgine da fleflb, con tutte le còfe Tue, al cftl* 
Giesìi Crifto Signor noftro« Fi- to, e feruizìodiDIo, in quel m(H 
gliuolo dìDio^ e Sapienza dell' di particolari , che fono ordinati. 
Eterno Padre. Quefto Stato ri- e regolati dal Santo Fondatore di 
ftrctto poi air acquiflo di varit_. quell'iftituto , che fi vuole ab- 
virùìi particolari da corti dizioni, bracciare. 
Cfegole proprie da Santi Fonda- QueAa forma particolare 
tori, imitatori di defb Cri/lo ; di viuere coftituifce il Religiofo 
con cigni diligenza , matuutà , ed nel ftnfò più rigorofò, e piè nobi- 
•ccufatezza , confiderato , ed elà« le , che fi y fi nella Chiela , e per 
minato vien approuato dal Vica- quefla forma egli profefTa di non 
fio di Giesù Crifto, che c Capo effer pigiai Mondo lècolarcfco; e 
vifibile della Chiefa , e Maeftro di viuere precilànieiite à Dio . E 
della verità ; & c dichiarato per per Dio rinunciando ad ogni vfo 
iftato conforme alla prima inìli- di libertà , che Pia oppofto alla fer- 
tuzione dì Crifto; e che il fuo uitìidi Dio . Qiiefto Stato è nobi- 
xnodo di viuere piace grandemen- liflìmo, e tutti gli altri auanzi, 
€ei<.Dip; 'e difpone-con gran fi- perche con fiftendo la nobiltà ve« 
cttrez2$ aliUcquifto della vita..' ra, e reale dell* uomo nelPefierei 
eterna • TÌrCnolb ; in quello non iblamen* 
2. In quello Stato la Peribna te fi profelTano le vere virtù » roà 
li dedica toulmente à Dio* e fi con fi udio particolare fi procura 
lega ftrettamente al fuofcruizìo, Peccellenza di quelle; il chà in 
con obligo di caminare verfo la niun altro Stato fi ritroua . 
pcrfezzione Criftiana, fondata nel 4. Primieramente per en tra- 
perfetto amor di Dio, non fola- re, c viuere in quello Stato, la-» 
mentepcr la via comune dei «om- Donzella Religiofa fi elèrbita ioT 
mandamenti* come deuono far atti di vina fede» molto perfettai e 
tutti i mk di piti per mezzo 4^ fublime : la quale , fà , che quella 
Configh Euangelici dati da Giesìi enuando in Religione t lafci li be« 
Crifto , . à quali obliga l'efecuzio* ai vifibili, e prefenti, che poifiede; 
ne ne'trè voti » di Pouertà , Caftì- per gli inuifibilif e futuri ; creden- 
tà , Obedienza . In virtù dì qucfti do alla parola di Dio , che quofti 
tre voti viene il Religiofo à ri- fiano più certi,e maggiori di qucl- 
nunciare affatto à tutte le cofe li. Efcrcita atti di vera fperanza, 
afleriori, h fieno beni temporali, b molto ferma , e robufta , che la_» 
Parcnti,ò Piacerlyò Dignità, e poi conforta ad aifatigarfi volentieri* 
il fé fteflb . Aueado la mira ad à patire allegramente» e con in« 
eftirparc dal cuor fiio ogni *tnor uitta patienza » per ricenere nella 
^oprio quantunque per mezzi eterna gloria cento per uno, con- 
4tu«rfi ; e dedicare in pierpetuo fé forme alla promefià.di Crifto. 
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CitÈtflIm aec/pteth ; & vìtam La Temperanza , in fuggire tutte 
I éiternam poffidebitss^ (Mattif. 19. U dilettazioni fenPuaK. e quanto 
29.) £ la fèdi pendere totalmente può adulare il fenfo ; òpuòda-* 
dalla Dìuina Providenza , leuaa- queflo bramirfi ; ed in vece ài 
dole tutti gli appoggi, c confi- quelle; In abbracciare la Croce di 
den.Te nelli fiifTiclj della vitaprc- Gicih Grido, ed anteporre la Tua 
fente. Efercita atti di carità, molto Corona di fpine, alle Corone di 
perfètta , e (ublime ; voleado ini* oro . La Fortezza , in refiftere gft*' 
piegare , e €on(amafe« tatte le^ gKardHmente» td agai teattfioncb 
forze , e potenze dellWaia fu*» e e oca cernere le dìfiooltà 9 fi 
quanto hk , e quanto ^ ; tutti gli incontrano nelPafprezza, e rigore 
«ffettii paifìoal 9 ed operazioni fne della difciplina clauflralet «eli* 
in amare Dio • e cacciando dal abbalTarfi Agli oflicj di fersizio » e 
cuor Tuo ogni amore à quello con- domare con gloriofa ^eaerofità is 
trarlo . Dà qucfta carità, che ama ribellione della parte inferiore . 
Dio immediatamente , dcriuafi la 6. Adunque F/7/« f/ide. Mifa- 
carità verfo il profTimo , nei quale rate à quefto Stato, ognialtTO« 
ami Dio mediatainente9 e non Co» che à voi paia defiderabtle 9 e per 
hmente yecfo le Religiolè dell* viuere; e per morire; e oonolcere* 
Ordine tuo ; mà «neon à lotti i tet die gran dòiiodi Dio èia Vo« 
prolTimi 9 -aiutandoli in quanto cazìpae Rei^tofa , la quale hà vn 
può « ò con opere, ò con Vomio- tetmtnedi qnefta qualità. Nel mi- 
ni , fecondo che Iddìo da quella furarlo ponete gli occhi alla fedet 
' richiede , per mezzo delle Regole che voi profenate; ed alla eternità, 
del proprio Iftituto . che vi afpetta ; ed al Mondo , che 
5. Quello Stato c più fublime per voi fugge , e vedrete la felicità 
di ogni altro , in quanto hà per della yoftra forte . £(èrcitate gli 
elèrcizio cootiatio tutte le virth affetti • 
morali; e piik perfèttamente 9 cbe 

in ogni altro . La Prudenza in pÌ4 60KSI0ERAZI0Nfi IL 
glìare Dio per vltimo fine, indriz^ 

zando à quello tutte le altre cofev ^elié raggtoM ptrcbf lo Stat§ 

ed eleggere in ogn' vna di quelle ugjUtBre cbiamafi OrdkH^ 

l'ottima parte; mifurandole alla €ReÌ^0He* 
maggior gloria di Dio. LaGiu- 

ilizìa, in rendere à Dio 9 quello, /. ^^Onfiderate t. Che lo Sta« 

cheèfuo; ed à lui render fi deue; \^ toalqi^ale Iddio vi hà 

adoprando fi donl « che egli ci hà ciiiamata, fi domanda Ordif/e pe^• 

dati, per quel fine9 ed in qoel mo* che per la ptrfetu fiibordiaa jione 

do , che egli ne hà voluto l'vfò da ' . degh lafenori alli Superiori 9 e pe^ 

iioi 9 che da ini gli riconolciamo. U dilpofiàoiie « e regola beliiifinu 

. • . . ■ L.'iy 1.1^ LJJ Ly v^OOgle ' 
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'di tatti li gradi t officj , ed azzioai 
quotidiaae di quello Stato ; per 
eflkèditienutavaniembro prin- 
cipale nella Gerarchia Eccleuafti- 
GR • Molto piifc propriamente chìa- 
mafi Ordine , perche venendo la 
Pcrlbna dai Mondo tutta' dirordi- 
nata dal fuo vltimo fine , e fcon- 
certata nell' vfo de mcz^i; in quc- 
fto Stato riceiic OrJi ne ; crepola 
perfettìflima verfo Dio , ridiicea- 
do à^lui tutte le Tue intensioni \ e 
per l'amore verfb dt lui % fopra-* 
ogni altro amore \ ordinando tut- 
te le opere per incontrare il Tao 
gnito; e piacere. E perche l'in- 
terptetl delia Diuiaa Volontà 
mandati da Dio, ed approuati 
dalla authorità della Sede Àpofto- 
lica fono i leggitimi Siip:riori, 
ama di ordinare ogni proprio vo- 
lere fecondo ri ndri-izo, & ordi- 
nazioni di quelli « che fimo Bnp- 
prelentaati dì Dio . 

3. Ordina (e ftelTa (àcendo^ 
ohe la ooncnpiicenza rintuzzata 
dall' ardire delle fue voglie , fera», 
alla Ragione \ nè &ccia da Padro. 
na, chi è fchiaua ; rimediando cosi 
\ qiiel gran dlfordine, che fcgiu 
alla p'jffima elczzionc , che fece il 
nollro primo Padre Adamo, di 
amare più la Creatura, che doue- 
ua feruire àini ; che il Creatoret 
che aneuA efaluito- lui » ad efiere 
lU dB vinentt in terra. Ordina 
liaffetto fuo verfo il Proflimo* 
amandolo con quella charità, con 
h quale Giesù Grido hà amato 
lei ; con quel difintcrcfl'e , in quel 
modo criiUano di amare « àquel 



Parte ters^ • 

termine di dare tutto il fuo bene 
temporale per la lalace di quellof 
e di priuarfi ancora « di quanto hà 
di vtile dalle Creature * per trasfe* 
rirlo alla necellità, alcommodo^ 
al maggior piacere del prò (lìmo 
fuo . Or non efìTen Jo in vfo quello 
b;:li' ordine nel Mond ) fecolure- 
fco,anzi regnando il dilordine in 
tutti e tre quelli riguardi j e raan- 
tenendofi in tutti gii Sciti rego* 
lati , per le regole de toro Santi 
Fondatori, per quello ragione- 
uolmente fi chiamano Or^jri 
Ir^ofi.' 

g. ChiamarianrolHtamcilte,6 
per Eccellenza lo Stato Regalare 
Stjro Rdigiofo , perche eHendo la 
Religione , la Regina delle virtìi 
morali , per la quale fi rende à Dio 
il culto , e l'onor y che fe gli dcue,. 
tanto interiore , cheomlUle nella 
adoftaiane^ rìuefenza , e venera* 
zione,cheàluì qfferifce vn cuore 
diuoto ; quantoeileriore ; che con 
Sacrifici » ccremonle , riti , preci, 
edaltri atti eflcrni celebri: IT 
Rcligiofi efcrcitano gH atti di que- 
fta virtù , per propria profeflione, 
eia prattica molto più altamente 
di quello , che fi faccia dagli altri. 
Crilliaai, nella Chiefa di Dia.. 
Piii ^ A*^quefto fine colui, che en- 
tea in Religióne, fifequeilra dal 
Mondo , per leuare gli impedi- 
menti y che non gH lafciercbbcro 
lèniire , e venerare Dio ; come fo- 
no gli interefll degli affari dome- 
Ilici, le cure ciuilt , le confuetudi- 
ni, della vita fecolarefca , nel trat- 
tare 9 ncU' otcuparfi , nel portarfi 

auan> 
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iiaantK almeno fbftenereillHO 
grado &c. Le quali cofe portane 
fcco infinite diftrazzioni, dall' at- 
tendere totalmente al culto dì 
Dio, che è l'unica , e primaria oc- 
cupazione di chi v uole portar de- 
gnamente il nome di Religiofo • 
Quindi ancora per chhidere ogni 
«dito al dìuertimeiito* b Religio- 
ne ricViede vna perfetu rinunzia 
à beni terreni , inabilitando à pol^ 
feder proprio ; ò ad acquiftarlo , e 
totale dedicazione à Dio , dell' 
anima , e del corpo fuo : e tutte le 
opere, non folamcnte quelle , che 
di Tua natura fono Sacre; come 
fono, Sacrifìcj , orazioni , opere di 
mifèricordia $ mà anco» quelle, 
che fono naturali; come il man* 
giare , il dormirei il caminare &c 
Jjc quali fiitte oom la» ipnrità d'in- 
tenzione, cbe conuiene ; e col de- 
bito modo regolato dall' obedien- 
za, ò dall'amore di Dio, fono di 
molta gloria à Dio , e di vtile alla 
Perfooa Rcligiofa • 

CONSIDERAZIONE III. 

^eììa Dignità iella Stato ^ìk 
ghfonelP ordine fopra/ta» 
* turé^ieiSf4per Jote alla 
Regia ^ 

I. /^On fiderà te i.Che à noi 
• Crifliani, che viuianio, 
eon dipendenza dalle verità riue- 
Iftteci da Dìo; e crediamo, che do- 
po U preiènte tempoule , vi è 
vna Vita eterna j non dobbiamo 
inifiirare lecoiè« che nm vediamo 
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diprefcnte, lènza aùer riguàrdo 
à quello , che ci Infegnala fede \ h 
con rètta forma dì argomcntarè 
noi Galliamo da quelle verità . In 
qucfto ordine naturale,la Dignità 
fuprema c la Regia . Ma fè la por- 
tate al confronto della dignità 
^ello Stato Religiofo nelP ordine 
fopran)lturale, oon euidenza fi ve?- ' 
de, che qitefta é maggiore dì <p#el- 
la: |)erche quella h caduca ,'f^agi 1^ 
e niente ^oua per sè aedefun» 
alla vita eterna , nèdifua natura 
difpone all' acquiflo della felìcitV 
beata . Quella gioua ali' eternità, 
e mirabilmente difponc al godi- 
mento di Dio^i perche à quello è 
vnicamente indrizzato . 

8. SS.Gbu«nni Crtfoftomo 
(SLdecm^arathiu ^/làTAff» 
naci , & lib, cantra vitaperatw^if 
Vita Monapica) efàmìna l'vna , e 
l'altra Dignità . £ la Dignità del- 
lo Stato Religiofo, alla Dignità 
dello Stato Reale chiaramente.» 
preferifce . Nò voi ripugnerete al 
fuo parercfe on'eruerete non con ì 
'concetti del volgo ignorante; In 
riguardo à quali lo Spirito Santo 
•dice* iht^oKsx^ Mendaees filij ba» 
mintmj in Jìattris \PfùL 6\,\ol) 
Màconìfenfi della vera Sapien::» 

circa Tvno, e l'altro Stato . 
fce obifit Sapienti a , i^H Jìt firtat, 
<vbijìtprudetstia ♦ vbiftt inteìlecffié^ 
*i't fciat fimulvbi //[ longiturnitàs 
fvita^vbipt lurnen ocuiorum , 6* paiB 
(Baruc,$.) Con quefte regole tro- 
tterete il vantaggio, che hà lo Sta- 
to Religiofo nel .godimento di 
quel bene» len;iaU quale niun òa^ 
£e a • ne ' 
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iic4emporal€ è Bene ; dico dclli nim fenili^ no» vidi iuflunt àerùU* 

Kbcrtàj che non fi gode doue ogni Bum ; nec fenten eiut quarens pa* 

paflìone fà da Tiranna -, ed ogni Mer/2 . {Pfal.iS.) e Giesìv vniuer- 

vizio adopra fopra il viziofo le Tue falraeiitc parlando , aTuoi (éguaci 

Catene. In <)ue(lo Stato domina vieta la Sollecitudine increduli^ 

U Superbia , che fi tormenta , per* delle cofe neceiTarie per viuere^ t 

che non vuole nè Superiore ♦ nè isome ingiuriolk alla prouidenziìi* 

Sguale t E quindi le Guerre (tn* delPEtemo fuo Padre ( Mitttb.6.) • 

riinofiifìme « le Uragi de^Popolt , Pih di quéfto non brama il Poue - 
reuoluzioni delle Città, per in- ro volontario per Grifto, che bà 
candire il polTeduto dominio ; ÓL» 4'affetto difimpegnato da quanto 
tre ì lÌDÙtl del pofUbile. Regna-j» può dare il Mondo , e può da lui' 
l'ingordigia, anelando ad accre- defiJerare vn Mondano; Ma fe-» 
fcere con le rpoglie dell'Innocente volete vna forte raggi one da di* 
pouercà, le Tue ricchezze . Regna moftrare il vantaggio , che lo Sta.- 
la fete infazìabile del piacere , iU- to Religiofo hà fopra lo Stato Ro- 
m^do leoito ciò,che piace alle vo- §io • Valeteui della ftima vniuet* 
glie del OoinÌMUitQ|fen2«,alciin-. fele del PopoloOiftiano: Sieda 
iiguardo à coD^jrione d»,perfi»ae » v n« parte vn gran Re , che nelle^ 
àlaogof^àtempot e non n.auue- Regie Tue quaiità« neliaStato^fuo 
dono^t, che per goder qualche li«- Ciuilefia vn Erocfis vno de'mag- 
bertà nello Stato loro , fi deuano giori Monarchi , che abbiano go- 
nonaccrefcer diletti, màfininuire uernato Regni . Sia dall'altra vn 
le voglie del dilettarfi : E fe dopo Religiofo,che nella Vita propria^ 
tutto CIÒ da foggettati rifcuotono del fuo Stato fia \no Specchio di 
Tributi di'lodi • quefti perlopiù perfezzionevnEroediSenthàfe 
Ibno Tpreomti* dall'adnlaaofte v à rifplenda come Stella matntina.»* 
liieHficati* dallloterefle^ ò nieofli^ emnlà del : Sole v Morto che fiai« 
à SmuM timore.. tVno e Taltro ; delle Ceneri del Rè: 
Niente di queftò è di Tua nttr fihà piìi alclln•r!gua^do^.mà^ 
natura Jo Stato Reiigioiòf perche fcnza culto di venerazione rcfte- 
godendopiena; e finccra libertà^; rannafotterra ; le Ceneri del Re- 
dalla virth vengono moderate e_. ligiofo faranno collocate sii gir Al- 
tenute baffe le. paflioni , cheribel- tari , efpolle alle adorazioni de'' 
late dalla raggione , tengono il Popoli: ed il Principefaeceflorc-» 
Cuore in tempella , e l'Anima à nella paterna Monarchia» fi pro« 
pena? sii Icfueglìe. Il RebgioA fti!erà<rìnerente«.noft«lle Ceneri' 
nello Stato fuo hà-ptr le còfe & lui del Monarca Pudre v mà alle. Ce- 
neceifarie per viaercj pfonedifiove neri del Santo Religiofo . E qua- 
ilRicchiflimo Iddio, e lo diccu» ftinoE pochi giorni, mi 
Banid che inefiernà bmkffm^ r/» «fétrm. farà gloriofo : mà 4» 



(|HeYltgtof9a , con la qutlt» ono- 
ra Iddio i Semi Puoi in terra ; à cui 
sica fì pl]^ dar fìmilein tutta la-* 
sfera , ò dclU Polizia Ciuìle,ò dell' 
Arte , ò della Natura , che comC-» 
Iddìo, non finno parlare co'Mira- 
coli che ò il linguaggio proprio 
deirOn n i potenza, 

4» Seguite ora U confironto. 
Jl Rò tanto è p\h grande « quanto 
inaggiore è la sfera del fiio Domi- 
nio, nel quale fa la Tua volontà • 
llReligìofo, che delle Creatnrt^ 
tutte fi ferue à quel fine,per li qua- 
le Iddio le hà create; e le dà à lui, 
cfercita il perfettìfììmo atto di Do- 
Biinìo, egode perfettamente Tvfo 
di quelle ; In oltre facendo fut^ , 
la volontkdi Dio, (hnde H fuo co- 
mando più di quello , à che pollk 
arrìaaveladig^iUaie, contai 
fua potenza, perche ^nita alla vo- 
lontà Onnfpotente , con l'affetto , 
econ la fl'ìraa,adora , e fa fìioi i Di- 
uini decreti^ il che è fondamento 
di vn altiflìmo godere, ai quale_j 
qualunque gran Re non arriua.» . 
JB Rè eominda « mà con comando» 
elle al ilio Ini^erio à Inicome a Rè 
non fi rìferifce • nà al Publieo • k 
wi ferue , per acqiuftm a] Popóto 
quella felicità corporale, come è 
la Libertà , la Pace , l'Abbondane 
za, la Sicurezza ; Il Religiofo (èr- 
uealla propria felicità Eterna, che 
non foggiace à perdita , nt à fog- 
gezzione ,iè vuol viuere Religio- 
fiuneate. 

$• Il Kh combttte* oonti» li 
Nemici ,] per farfeli foggetti ; e 
JiTfdendentlAXoa masnificenzi^.». 
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dtflrìbuendo à gli Amici doni pre» 
zlofi : Gode il fuo Regno , facen- 
do con elfi vita deliceta. Molto me* 
glio conuengono quelle condi- 
zioni al Religiofo , che al Rè tem- '• 
porale : perche auendo difprezza- 
to il Mondo , e non curandolo , 6 
bramando per se difordinatamen- 
te, acqutfta II vero Dominio A 
quello « eneirottiniognidot ftel 
quale il Dominio ètflbiuttiàento 
defiderabile . Tanquam> nibil b<h 
hentes omnia polffìentet . (2. aé 
Corìntb.6, i o.) Qiicfta è verità non 
iperbole Apotlolica diPaoloMaft» 
rtro del Moudo . 

6. 11 Rè vince gli Inimici , il » 
Religiofo vince fe ftcfTo, vinteli 
Mondo , vince i Demonj . CJuello 
dona poco \ perche il doQo è tem« 
.potale; e donandolo ad altri^Q per* 
de pepjsè; Quelli abbondante^ 
d*opere meritorie , con ammette- 
re à parte di quelle il pioiTimo bì» 
fognofo ; con aiutarlo conforme^ 
al Tuo Iflituto , dona afTaii perche 
il dono fi riferifce all'Eterno , c-* 
nulla perde per sè \ anzi i'accrefce, 
perii merito che con queflìatti^ 
guadagna. Il Rè gode le delizie^ 
temporali nel (enib ». che è l*mfima 
ptrte dell' Vomov II Religiofo le. 
gode nella parte nobiliflìma dell* 
Vomojche è lo Spirito . La foftati; 
za delle delizie è di uerfilfimaj per- 
che quelle auute,accendono piii la 
fetedel piacere temporale : Qocrn 
di più puri diletti , e fincerl riem- 
piendo il Guore,rAnima nelgodi* 
mcnto nuiuluju. . 
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^Jlefftone fopra il Pmo 
fropo/h* 

1. TJ Iflettete alle verità, chc_J 
Xv. vi hò propofte , e fé al- 
cun Contradittore nella imagina- 
ziotle vi fì rapprefenta e difappro- 
tiifle, e dtfprezzafle queftiCon- 
€et(J » tè è CriftiencH domandate à 
lai f che cola vorrebbe eflere (lato 
trouandofi in punto di Morte? Vn 
Rcgrandeefenfuale ; b vnReli- 
giofo'pouero è perfetto ? Se hà fe- 
de , e difcorfo , fenza diibìo vorrà 
quedo « e non quello ; Or à que- 
fio cimento tutti ci troueremo . E 
chi può d abiure , che quefto ile(^ 
{6 concetto aueràclalcnednno di 
noi ì II Religìofb, per auer lafcia* 
to ogni colà 9 che aueua nel Mon- 
do» pervìuerereligiofkmente» le 
auerà adempito, ciò, che promife^ 
nella fua profeiTìone , quando ì Rè 
della Terra già Idolatri delle loro 
voglie , daranno tremanti , afpet- 
tando la finale fentenza della Io« 
ro condannazione ; allora il Reli- 
giolb afoenderà con Giesù Grìfto 
nel Tribunale della fiia Giuflizia | 
percondcnnarlo • E la promefTa^ 
di Crifto fatta à gli A portoli . Vos 
t^tti fecuti eftis me ; fedebith fuptr 
Sèdes iud/cantes duoiìecìm tribus 
Ifrael. { Man/j. ic).2S. ) Non ter- 
mina in efìi : come dicono i Santi 
Padri Gregorio Nazianzeno (orat. 
1 2. luUaa. ./ìugujì, , & Epi/l.S^.) 
S.GiroIamo (Ep/ft.S.) S.Gregorio 
il Grande (È^, io. Maral, fiit»iS 
lib^2o, eap.yó, 9 lib.26. cap, io,) 



Parie tir^. 

S.Beniardo (&fw,^. ^ut baSitat « 
&Serm.S. Eccemtreliq.) ed altri 
in grandiiTimo numero à tatti 

quelli n rtendc , che hanno, come 
elTi, il merito di quefta rinunzia»* 
totale . Or qual forte ò più defidè- 
rabilc per voi, fe fiete Crilliana-j ? 
Si rìderanno del vortro paragone 
le Donzelle « che corteggiano U 
Mondo , eli burleranno dì qneflo 
niotiuo . Ma dite pure à quelle ta- 
li, chePauantaggio non fìà nel ri* 
dere, mà nelPeffer iVltimo à ride- 
re. LVitimo farà chi Ridebìtin 
Di€ Nouifftmo.{Pr(mer, 1 3 1*25.) 

SECONDO PVNTO. 

V$i9 FiUa , Le gtòiiofe Qualità' 
dello Stato Religiòfo • 

CONSIDERAZIONE I. 

Della Primi Qualità dello StatQ 
ìieli^Jofo^ che è Stato eguale 
^ al merito di vn longQ 
Martirio . 

• 

- !• Onfiderate 1. Che nel 
noftro idioma volgare'* 

alla voce Martire , corri fponde_t 
quefla voce Tefìiwottio^ ed vfafi 
fola mente pcrlandofi di Tellimo- 
nio della noftra Santa FeJe , di cui 
fortiene la verità ; ed eziandìo 
i tormenti , e con perdere la vita : 
il che al perfetto, e rigorofo Mar- 
tirio fi richiede : Nel fenlb pih ani- 
pìosbenehe meno proprìOt^tfft/r# 
di OfiSto chiamaiì ancor Còlui « il 
quale per dare leftimonianza della 
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verità delUFede,clie infegna l'effe- 
rcropere di virtù grate àDio,c che 
con premio Eterno le riconipen- 
fà ; Onde difpre;?/.!, facendo quel- 
le opere • i piaceri vilibili : Soffre 
molte cofe repugnanti alla Natu- 
ra ; quantunque ti ibffrirle gli ab- 
breufno la vita , e gli affrettino U 
Morte. Cos) lavìtaReligiofa per 
quefta raggionc è longo Martirio ; 
perche auendo per Tuo (ine ogni 
Iflituto Rfligiofo, l'abbandoni- 
re ciò , che piace alla Natura , m i- 
le inclinata ; e cercare ciò che à lei 
è contrario , per piacere à Dio; fie- 
gueinconfeguente, che la Reli- 
gione è vero Stato di Martirio; e 
rìceue la Tua perfezzione dail'obil- 
go indifpenfabìltì di perfeuerare^ 
In quefto eferctzio , fino à morire 
per eflb > 

2» Quello lungo penare, ono- 
ra Dio : perche in oflcquio dclla_i 
fua parola , antepone le promcflc 
de'bcni inuifibiii, ai godimento 
diben! vifibiii , pronùai Senfo , e 
provati da Ini diletteuoli « neU* 
efperienxa • Il Tiranno » che ùl 
tormentare il Martire Religiofo , 
è la coneupifeenza noflra f Che è 
pe.{>giore, di ogni altro tiranno V 
perche non lafcia di tormentare-» 
già mai , ne fi fc para da Noi : E- 
Paolo Apoftoio (che pur tanto de- 
fìdcraiu di dare il Sangue per te-> 
ftimonlare la verhà della Fede ) 
fupplicò per tré volte là Pietà di 
Dio, che lo liberafle dalla vellazio» 
ne di quefto Tiranno t Datuiefi 
mibi Jììmulm Carnis mea , yifige- 
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Propter quod ter Dotttìnuv/ romani 1 
vt difeeder et ìi Mè . ( z.ad Coriinb. 
12.7.) Il che c argomento molto 
forte da prouarc , quanto fia più 
crudele -> d'ogni tiranno la propria » 
concupifoenza. 

|. Prouafi quella Verità dall* 
erpcrienza di ogni Anima vera- 
nenteReligiofa , che pi&todo fi 
eleggerebbe di (Iruggerii -penando 
sh le gratcllo infocate , che fermar* 
fi volontarij mente ne'p-nfierit e_j 
nelle imaginazioni, che fi confan- 
no alla Carnalità libidinofa ; e fi 
fono eletti , chi di gcttarfi nudi fra 
le fpine , come S. Benedetto; chi 
ftar nudo fra le neui,come S.Ffan^ 
ceico: chi ftringere ferri infoca- 
ti s chiflaggellarìi à (àngue,à tor- 
mentarfi co'Cilicj • e catene di fer- 
ro , e firoili in grandiifimo nii«» 
mero. 

4. Carnefici , che tormenta- 
no , e fono miniflri della Concu- 
pifccnza tiranna , fono i defiderj 
Carnali » i quali come dice TApo* 
ftolo. MHitant ainerfitt Aaimim 
ii.Petf,%i\ I.} e la pongono gli 
Bculei > per la mofeftia , che reca- 
no , e per la continua viidlenziL» « 
che n richiede , acciòche non vin- 
chino la coflanza del Martire^, 
che gli refifte ; andando contro 
quello,chc delìdera naturalmente, 
per incontrare col defide rio dello 
Spirito fuo» iidenderiodiDio((H 
predi Itti» 

La Santi Pad», chiamano 
qnefta Viu vn lungo, quotidia- 
no , & acerbo Martirio , nel quv 
le vica tormentato rVomR* co» 

me 
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me Vomo t nella parte piii nobile no alle Vergini Rcligìofe, che vi- 
di sè, che è rintelletto, elaVo- uono ne' Monafterj , feparate dal 
lontà : fopra le quali Iddio (blofi Mondo, e con Riti Sacri inflicuiti 
è rìferbato il Dominio \ ed auen- dalla Santa Chiefa fino dal tempo 
done dato IVIb Obero à quello» degli Apoftolì, e poi per tradizio- 
vien ooniàgrato alla fua gloria» ne atnteaute iauloUbilmeiite % 
nella perfetta mortificazione % che Ibno contagiate à Dio » con modo 
diiamafi morte delle potenze in» di CpecialìlTima confecrazione • In 
terne; «Ua cui morte fiegue la mofb yigor delle quali • Sequuntw 
te ancora delle potenze cfteriori% Agnnm qrtocuntfue ierlt ; Vlrg/net 
morte altretanto lenta,quanto pe- tf^/w fuHt . {Apoc. 1 4.4.) E quan* 
xiofa alla carne.Così dicono li San- tunque Giesfi Grillo fìa Corona 
ti Athanafio nella Vita diS.An- di ogni eletto ; nuUadimeno fpe- 
tonio il grande \ S.Girolamo neir cialmence chiamali Corona delle 
Epitaffio di Santa Paola ; S. Gio- Vergini • Jefk Cafona Virgìnumi 
nanni Climaco (al grado 4.) Elègue neir Inno di lode à dire à 
S.Bemardo nel fermone di tutti Ini Rè della gloria , che hà fanori 
li Santi» ed altri . Vedete qui partlcolariflìmi per le Vergini, 
adunque) quale gioriofo Teatvp Quello medefimo è lo Stato degli 
apre Iddìo alla virth della eroica Angioli nel Cielo , che (bmpre 
Fortezza, ad vna Donzella fedele à prefenti al Trono di Dio lo cor- 
Crillo, fortificandola con la fuji_» teggiano, e godono dell' abbon- 
grazia, e facendola vn miracolo danza de' fuoi fauori nel. ferujrlo. 
continuo delia fua onnipotenza, Mttia milUum mÌM^a6ant €*, 
nella viu Relìgioia « elèrdtate gli (Dan.y, i o. j Onde in luogo d'An* 
fl^ti • gdi • ibno affittenti à Giesh Grillo 

nel Cielo quelle Vergini » che à 

GONSIOERAZI ONE li. Ini li confacrarono in terra . 

2. Fanno quelle in terra Tof- 

Delhfecotiih qualità dello Sta* licio d'Angieli con l'imitare la 

tO ^lìgìofo , che è Stm purità Angelica ; ma fc così dire 

Angelico . fi può , con maggior gloria degli 

Angeli % i quali hanno la purità » 

I, /^Onfiderate i. Come allo lontaniffima da ogni bruttezza, 

\^ Stato Religiofo tali • e fe viltà di carne; mà non Ibnoà 

tante pretogatiuè convengono » quella vnitl » e quelle ne fono cìr* 

che giuftamente può - chiamarli condate, fenza alcun pregiudizio 

Stato Angelico , è la viu loro, viu della purità » propria de gli Spìriti 

d'Angeli, il che però per eccellen- Angelici . Stanno fempre impìe- 

za della dote della Virginità piìi gati gli Angeli nel Miniflerìo prò. 

propriamente li Santi attribuifcrn prio di ciafcheduaa Gerarchia \ e 
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•^cffettàmente a(3eropìorto la vo- 
lontà di Dio . E le Vergi m Reli- 
^iofè, ciarcheduna nel Ilio Santo 
iftituto, fecondo le loro regole , fi 
conformano alla Oinina Volon- 
tà , con la perfetta rinunzia delia 
proprìa Volontà » 

Sono gii Angeli fempre.» 
prdeiiti à Dio \ nè giàmii lo pen- 
dono di vi(ls , perche eflfeado id- 
dio il* foHimo Bene degli. Angeli, 
oon degnano quefli di volgere lo 
fgiiardo altrouc . Così le Vergini 
Religiofe ; non riconofcono altro 
op;gett;o, che degno fia del loro 
amore, fo non quelfommo, die 
per il fuo merito , è inlìnitaniaitc 
degno di eflère amato. Onde ciò, 
che &nno » cì6« che dicono 9 ciò» 
che pen(kno« non le Tuia punto* 
uè le diuerte» daHener fèmpre filfi 
gli fguardi in quello , alla cui glo- 
ria indrizzano ogni loro opera- 
zione. Gli Angeli fono fempr^ 
impiegati nelle DiuìncLodi, ne 
da quelle fono già mai di ue rei ti) 
eflendok*occiipizionefopra l*altre 
fatte U oobilìifitna* e frutto della 
cognizione* ed amore di Dio,(bm*- 
mamente lodenole . Così le Ver- 
gini Religiofe hanno per la nobi« 
iiirima delle loro a?zioni , il dar 
lode à Dio ne' tempi detcrminati 
dal fuo volere , negli VlTìcj Dì ni- 
ni ; e quantunque non intcudino 
tutti i fcnfi , e le ftgnificazioni de^ 
Salmi, che cantano ; fanno nondi- 
meno t che lodano Dio come egli 
vuole » e nel modo , che hà fìgnifi» 
calo alla Chiefa futyche^ fuo gtt- 
fto i'eiière lodato . 



4. Gli Angeli, che godono' 
Dio, fono da lui infeparabili perlf 
grazia, nella quale fono confer« 
inati ; e licuri di fempre goderlo; 
perche noa fono più Viatori , mà 
fono in Patria . Le Vergini Reli- 
giofe, eifendo ancora in via, noa 
(anno di pofTeder quella ficurezza» 
che denono fermamente con lA 
Dittina Grazia fperare \ mà per il 
Voto folenne fono così dedicato 
à Dio , che fi polTono dire in qual- 
che modo , in riguardo alla perpe- 
tuità del Vincolo del Voto folen- 
ne , infeparabili da Dio , e pare» 
che poflìno dire con TApoftolo • 
^uìs fios ftparabit à cbarìtate C/rri" 
JH ? Vìde'fWa. (ad ; à 

che altezza di Stato .yi lòllieon 
i^elTere Rdigiofa . Vide Fijia fe aU 
tretanto vi promette, ò vi può da- 
re Il Mondo. Eiivcitate gli affetd ^ 

CONSIDERAZIONE IH, 

Della Terza qualità dello ^ato Re* 
llgìofOi che ì tefier Vita Diutruf^ 
fùrmata iti terra enn Pefef^pio fu$ 

1. /^Onfidcrate i. La fupre* 
ma qualità deJlo Stato 
Rcligiofo, che è la forma dell» 
Vita Dinina ; menata in terra dal- 
lo rteiroFìgliuolo di Dio,FcKKlato- 
re fupremo di tutti rillituti Reli- 
gioii; de quali dò checiafchedunò 
hà di bttono è, Timitare, e rappre* 
ièntare insè qualche pane del 
modo di viuere di luit e tanto 
piii I rilUtnto ò perfetto , quanto 
Ff rimi- 
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fimititiQneS piSkefpceirt^Lt Vi* 
ta Religiolà perlafiu origine « per 
Tua. idea per Tuo fine hà Giesti 
Crì(Ui|, e vii à quello fine ». per Pof- 
iènunza di quelle regole » che à 
quella idea , aggiudano gli atei 
della Vita Religiofa : caminando 
per quefta ofleruanza di regole, 
ibno arriuati molti • e molti Reli- 
giofi à grado dt Santità perfetta; 
eibno lUti propofti dalla Ghiela 
à tutti t Fedeli sii gli Al uri ; come 
«femplari di Santità; Ciafcheduna 
delle quali dice à quelli del Aio 
iftituto , come l'Apoflolo . Imita- 
tores mi ejìote ♦ Jtcut & fgo Qbrìjìi 
( I . ad Corirttb.4.. 1 6.) 

2. La Viu di Giesù Crifto Iti 
vn. perpetuo » e puntualiiTimo 
compimento delle OìaineOrdi* 
aaziónT t efjirefle nelle Profezìe^ 
Siimi «.e Figuiedeirantico Tefla. 
mento «.nelle quali Teterno Pa* 
die aueua manifeftato , in che , e 
qiiallazzioni voleiia efTere obbe- 
dito i ed in quelle ebbe le regole 
minutinìme di ogni Tua azzione, 
all' olTeruanza delle quali cosi 
ntualmeme fi fàtisrece ». che eb* 
à dire. NQmnBt^fobure kgem^- 

ai$J9tLre {Mmb^^A*!.) ed altro* 
ne . lota^jftumy autWMtttftx n(m 

praterilfit à legc yd'(M€Q. mnìafiam*. 

l. Il modo con il quale le po- 
fc in efccuzione , fii il più perfet- 
to, che in quelP ordine di difpoli- 
zioae piacsua air Eterno Pìdrev 
^u^c phcita funt et 9 féch fmper, 
ikM.%»io,) Ed in quefto l van- 
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taggiofifiimo lo Stato diReligu»; 
lo $ perche viuendo con Toflcr* 

uanza delle fue regolo , approuatc 
dalla Sede Apolloiiea 4 e fiicendo * 
quelle azzioni applicatamente, 
che comprendono tutta la vita fe- 
guitamentc , fanno certo, che fan- 
no quello , che non effi , ma Iddio 
vuole da loro ; e lo vuole in quel 
modo» e gli piace , che fi faccia co* 
ti • comjB le regole del Tuo iftituto 
à ciafchednno refpettinamentCLj 
pieicrìue. 

4. Le materie principali di 
quefta offeruanza fì riducono alli 
tré Voti fuftanziali i ed in quelle 
le azzioni di Gicsh Cri fio fono 
idee Oiuine: egli volle foggiacere» 
e fottoporfi à tutte le qualità » che 
(bno proprie delTvmanità nolb»! 
mà doue fi tuttò di fauorire U 
Verginità, volle Miracoli, nafcen- 
.do da Madre Vergine » che Vergi- 
ne lo concepì , Vergine Io parto- 
rì; e Vergine rimafe dopo di auer- 
lo partorito . La fua purità fu infi- 
nitamente più nobile delU purità 
di qualfifia ih più fublime deg^lL 
Angeli - 

5*. Pò pouerifli'mo«.edifledl 
sè VMlffesfium bab€Mt% é'VokKnt 
Cali nidosi FiUui outtm- bwifivis 

mnhabet vbi capttt fuum recUnet 
(Alatt/j.S.io.) Abitò doue fh ri- 
ceuuto; non auendo alcuna cofa 
di fuo proprio. VilTcò delle fue 
fatighe, nell* arte del Legnaiolo;^ 
che efercitò in cafa di S.Giofeppe; 
e predicando vilfe^ delle limofine» 
che à'ktti venivano* date; cosi per 
fuo , come per mantenimeoto de* 

fttOI 

• •* 
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Tuoi DI fce poli ; non auen do altro, 
xhe il puro vitto da pouero . 

6. Fit obbedìeBtiifimo, fbg- 
getuodo il proprio, al -volere della 
Vergine Tua Madre, e di S.Gio- 
fcppe, che era^pofodiqueria, e 
Capo della cafa : e làlcìando il 
Tempio e Gerutliiemme , el'jp- 
plicazione alleocciipajrioni fubll- 
iiii delie contcrcnzc , e fpic^qazio- 
Tie delle Scrittiire , interrogando, 
•cr riipondemio nulladimeno^ Ve. 
vit cttm ììlh Nazaret « ^ «rat fub^ 
dftusiWs ilAte,z,s i .) Mà obedien. 
-za molto maggiore fb. Poliérirfi 
^la morte mortedi Croce « con 
tutte tinelle iofiiùte pene « è dolo- 
ri in ogni genere , che in cento , e 
mìllL* gli moltiplicarono quella 
Croce •> nella quale facrificando la 
fua libertà , finalmente fli confic- 
cato eoo chiodi , e con vna lancia 
li fli trapanato il cuore ; quella^ 
Croce i l*anhiui ideila ViuRelU 
gioia ( ed 11 Religiolb efclaroa da 
quella Croce con Paolo Apoftolo 
CrocifìlTo : Aiibì Mundus Crucifi- 
XMiep, è^ego Mundoi mtbì abftt 
^lortari vip in Cruce Domini uoilti 
IesàCbriJìi.{Galat,6.) 

Xtpelpo/te fopra gli cutanti^ì 
di quejìe tré qualità am^ • 

* I. Ifletceteaglivtili, che fi 
Xv trouano in quelle tré 
qualità, che rendono molto ri- 
guardeuole lo Stato Religiofo. 
Paragonate allo Stato dei Kdigio- 
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fo, e lo Stato del Soldato , e la vita 
di quedo ; allora «che ftà in cam- 
pagna, e TcPpone airihìmiG»i;-coil 
k vita di quello , L* vno è MaPtiro- ' 
della grandezza del Prenci pe k 
cui fenice col Ikngue tuo , con la 
.fua vita procura ^ che quelli dilati 
i confini del fuo Dominio; e per 
quello effetto perde con la vita, 
quantobcnc puòanerc di tempo- 
rale; con incapacità perpetua à 
più goderne . L'altro è Martire di 
JDio , elle è Principe eterno^ & hà 
merito Infinito di eilère lèriiìtot 
«d hà il Tuo tèmìzio quello in- 
'comparabile «uantaggio^ che à 
x]uelÌola vltaX: penolat «perlo 
più fenza frutto; e la morte toglie 
tutto il godimento, che hà di pre- 
fcntc, cpuòaaere mai più. A* 
queflo la vita è certa ; ed è infalli- 
bile il guadagno. Àlibi viuere 
Cbrìj{ut ejli & mori Jucrm dice 
l'Apofido (di PàtVp.i.iti,) £ sà 
che U mercede delle pene fne«è 
con infinita (bprabbondanza ; e 
la morte gli chiude le porte alle 
miferie,e l'apre à godimeticidi be- 
ni eterni , 

.3. Paragonate la vita del Cor- 
teggiano, fiafi pur grande quanto 
fi vuole il Prencipe à cui feruc ; 
con la Vita Angelica , che corteg- 
giando , «lèruendo Oìo!à il Re« 
iigiolb: vedereU dii&iBiizi negli 
jeccelfi, che hk quella ^ (òpra di 
-quella , ò per ragione della Perli- 
na, à cui feruefi ; ò al gradimento ' * 
del feruizio; ò alla gratitudine nel 
premiare, ò nell' amore del tratto, 
ò nelle fjperanze del futuro, e co- . 

Ff a no- 
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nofceretemanìreftamente, quan- 
io il ftniire à Dio fia impareggìa- 
Vilmente meg.liat die ierulre ali* 
* 'Vomo.. 

1» Paragonate qtiaI(hiog1iau 
vita mondana, (ia di Principe, fia 
di Rè y fia d'Imperatore fourano, 
con la vitaDiuina del Flcjiuolo di 
Dio,fatto Vl'omo per dimo.'ìrarci il 
vero bene; e leuarci dalla tiranni- 
ca, foggezzionc delle opinioni } 
^flipando le tenebre- dcIP igne* 
lanza , e la falfitLdelIc apparenze, 
Eve<bete« cheveiamente quella 
.è la vita piìi nobile, pi^i gloriofiu 
che pi2l fi aflbmìglia alla vita me- 
nata in terra dal Figliuolo di Dio 
Sapienza eterna ,.chenon può in- 
gannarfi ; Verità Itifallibilc , che 
non può mentire , ne in fatti , ni 
in parole. Dite, adunque, fc coii è, 
«he eflendo la Vita Religiofà fb* 
pra tutte-le altre^ la pìilfifiiile alla 
Vita di Giesil Crìfto , Upiii ag*- 
giiiftataà*fttOÌa(riomi , fegue ne- 
ccnarlaraentc, chet: la pih-nebile, 
a la pih glorìofa , che fra tutte le 
altre fi faccia . F/Wc gli errori 
del voftro intelletto , ed i failidelf 
k voflra volontà^ ed eferciutogli 
affetti.. 

Pcnfiieri per vfo «Ti Me- 
ditate il Terzo Punto 
della Meditazióne . . • 
Quarta del primo gior- 
no. 
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Audi Filiaé' 

Delle Figure, die efprìmono I» 
Stato ReUgloib. 

€ONSID£KAZION£ I. 

Della Figura , cbcfà lo Stato 
giofo di Tei/i^ìo di Di» . 

I. /'X)nfiderate i « Glie con*^ 
tórme dice l'Apoftol» 
( uadCorintb, ^ i6» ìOgai Cri- 
iUaoo che ila in graaia di Dio « é 

veramente Tempio di Dìo . Tem» 
plum Dei eflis vos. M à p e rò ì 1 Re» 
ligiolb fcparandofi dal Monda, e 
dedicandofi à Dio per li Voti, dì- 
uicne pili Erettamente, e più pro- 
priamente degli altri , Tempio di 
Dio i perche per quefla cagione* 
egli abita in efir, ia*vn modo pm*- 
tìcolare «comeilicono li Santi Pa* 
dri Agollina(#/y/>/à/: i ; i.) Bafilio 
( ferm.vM Monuft, /«/If/f.jBcrnar» 
do {fer*». ^ . dedìcat. Ecclef.) ed al* 
tri: aucndo ma^qgior cura di lui» 
che degli altri , e communicandc" 
gli con più abbondanza la fua_i 
grazia . Onde quando vna Chiefii 
è llata co' riti , eceremonie Sacre- 
folennemente confecratt «. eefta- 
per que(U confacraaone. total* 
nient^ dedicata al culto di Dio;: 
che nò;i è pii\ lecito ftie in quella 
alcuna cofii profana ; come fareb- 
be il vendere, è comprare, man- 
giare, giocare , e limili : mà fi ado- 
pra vnicamente nel Mmifterio, di 
6»(^Sacie.. Come di celebrare. Il 

Di- 



Digitized by Google 



Libro primo 

Diuinì Officj , orare , araminiftra- 
fc Sacramenti , predicare, c fimili. 
Così eircndofi il Rcligiofo per li 
Voti dedicato al Diuino Seruizio» 
oome fuo Tem pio,deiie intiitener 
lèmpre quefU coafècrazione.; e 
aoii4bUmente non violire qtiefto 
tempio , con fatti illeciti « efl im- 
proprj «Iella Tua profeiTioRc , mà 
incora procurando, che ogni fua 
4iZv<ione , eziandio vmana , e na- 
turale, diuenga facra offerendola 
à Dio k .eikceadola per piacere à 
luTu 

a. Specklmeiite nel Tempio 
Il luogo più Sacro è 1* Altare ; per- 

xihe (opra <di quello (i offerìrce à 
Dio il Sacrifìcio . Il cuore del Ke* 
ligiofo è quello Altare ; e fì come 
tutti i -peccai , ne i quali Tvomo 
fatrifica à Lucifero, efcono d.d 
<;uorc; come difTc Giesn Crifto. 
De corde ^»wt ^xetmt cogitationes 
waU • bmiddh « oditheria^ forttà» 
tmhites « fiirtu (Stc» (Mattia 15^) 
4Zosi tutte le opere buone con le 
<|uali fì onora Dio».sii quefto alta* 
i«,à lui fi olTerifcono , 

La più cofpìcHa offerta, ed 
il.più nobile Sacrificio di tutti gli 
altri c quello , che fi , morendo 
la vittima;che fì offerifce à Dio,al- 
la vita; che fi nel Secolo^ ed ab- 
linigiando tatti gli appetiti delle 
colè terrene^ ceail faeco deli* ar- 
^entecafficà verfo Dio . CosìooA 
<}ueiratto efterno di Teligione» co* 
lui , che facrifìcaua, accompagn&r . 
wa vna publica confeflìone di fe- 
de > con la quale proteftaua coi 
fatto > che Iddio era piimo princi* 
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pio di ogni Creatura , la quale 
doucafi come tjle , fabordinare 
alla gloria del Creatore ; d cgno d 
efTere antepodo ad ogni bene del* 
h Creatura • 

4. Così 4a Religiofa vodde 
fà queiraltare Tamor proprio, che . 
èia pìft cara vittima , cheellaab- 
bia : e IVccide ncTuoi affetti • per 
dar gloria à I^o, e confenTare con 
fatto publico, e rinunzia totale» 
di tutti i beni vifibili, che -Iddio è 
degno di elfcre amato fopra tutti 
quelli , « fopra attresi l'amore da 
sè medefima ; il che è Tatto maffip 
modella virtù deHaReligÌoiie<» e 
la pih degna azzìonei che fi&ocU 
nel Tempio di Dio . 

5 . Vedete qui,che grande az- 
Z!one fk colei, che corri fpon de alla 
Vocaitione dello Stato .Religio« 
fo &c EfercUate gli aifetti • 

CONSIDEHAZIONB n. 

Delh Figura^ che fàh Stof ' 
MéUghfi di Parad^$ 7Viu 

• 

«i« /^Onfiderate i.Chc Iddle 
fluendo dclVinato di foU 
leuare rvomo alla felicità fopranar 
turale q'd Cielo,e difporlo col me- 
rlloair^acquiflo di quelU, gli pre* 
parò ^allòggio in. terra « quale^^ 
coaaeaittà aUa grandeirea » e ma* 
gnificenza di vn Monarca Onnw* 
potenti) e di (àpienza infinita ; e 
la 'Chiamò con voce corrifpon- 
dcntc al vero PtjyjJIfh dì piaceri, 
la quello luogo introdune T Vo- • 
F f rao» 
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mo, creato, che fìi , acci òche ?»o- gnr.uo TVomo comanda k tutti 
defle infieme , ed operafle » cullo- gì; ajìpctiti animiL'lchi ^ e dorai- * 
denclo à fé il dono dì Dio ^ e di- na quelle paHionl , che nclli^ope- 
fponendofì à dóno maggiore . B> saloni le quali airVomo (coiw 
cheoredurò quefloSuto« perche uengono^ ed agli irragioneitoJI 
pòco durò nelP vomo Pinnocen» lo rendono fimìlv. Ogni pianta^ 
2a. Mi dura, ediirerà fino alla ogni erba , in qi-.lParaJjfb au€ii« 
fine del Mondo, ad effere quel P»« il fivo fiore il fno frutto. luxtàgfim 
radifo figura dello St ito Rellgio- nus fuum . (Cicv /. i . r >.) nià non. 
fo. Statone! quale non iiìtroJuce P^r qucllj AJaiin era dente dui 
Iddìo tutti ; m.1 alcuni da lui fpe- CDitUure qu :i! i Tpontanea fi- 
dai meo ce chiamati, etlintroclotti condita , che Tarriccliiua ; ò pu- 
lii effi. Nonvw mè tUvljììs^feà w poreua abbandonarfi neirO- 
ek^ votilo, 1$, >6.> volendo 210. Iddìo- lo po(è ael ParadlTo ^ 
piilrficiivanientect2flodìrti ^ e ^ opwarttttr « cafioikit ih 
gli© difporgU à merìure il Para- lun. (/.^/<f.».i jfv) Tanta, è perìco* 
difo Celeile: onde il corrìfponderr lofa red inimica aU^Vomollafin^ 
alla Tua chiimau» à atto dlfon»» gardagiae ! 
ma prudenza . 4. In quefto Paradi fo ogni re^ 
2. Alla Figura il figurato mi- gola, ogni ordine ha- il fuo pro- 
rabilmente corrifponde j tr^sk-' priofine, e frutto corri fponden- 
rcndo l'allegoria al vero; ed ii te, che è Tatto della Virtù, iaxtà 
fenlb mena nobile t alpi^ nobt* gentufuum, IXk quei fiori * quei 
t». EfePvaaè Pìifa(ftfi> di deli- frutti marciuano. Queftf ^nn» 
* 2ie al vecchio Adiuno ; I/alcro è nella lòto pioprià iKlleiziie bou'* 
Paradilb di delizie al nuouo Ada- tà in Eterno. Non però fi rac»' 
mo Gicsi^ CrtftOi che (è ne dichia- colgono fenza Topera di applica-- 
ra . Deliciamea ept curn fili\t ho* ta. cultura , fecondo quello ^ chct 
^v3Ìttur/9. (Prouerl.S.^ì .} Quello preferi u e l'arte de ilo Spirito , nel , 
fh. fatto Paradifo al Corpo dal pia* proprio Iflituto ? e quefU ftcffajk' 
cere deTenfi ; Quello c fatto Pa- iàtiga , come quella di Adamo y. 
rodilo airAnima dalla Grazia Di- allora 9 che ftl innocente « era^ di- 
urna . Quello- aoa fiuitiiicaiit gli lecco ^ Il Religioib vero non- pea« ' 
aWttnti col diletto; Quefto gfi • nell'òflèraar le ftieKegol»t per->i 
lantific» con Taaiore « e gli fib che« vede iVtile» vede la NobiK 
Guitta coafirte»-MaWfa* (a. tà» vede la D^uinità , che part^ 
tri 1.4.) cipa 1 per quella offcruanza ; c_-». 

j . Nel Paradifo Terreflre tnt- . la vuole h e Tantepone ad ogni ai* 

ti gli Animili erano foggctti 'sii* tro bone . 

Vomo , che à quegli comandaì>a y 5- In quel Paradifo la Caritè 

ed era obbedito ; Nei Paradifo ^ del PxQ^^^lo inaocente fu perfet-- 

* . tiin- . 

m 
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tiflìma; perche per diuìna difpo- promena dì Dio , d^tlj fc;icitÀ 
fi^kme f Erant àmìn Carne vnax Ecerna* Inoltre quefl» forgente 
( Gcxr. a» 24. > e Pvno tmaiM Tal* aalce nel proprio f perche iU net 
tro , come sè fteflb : Tviio en tilt* Odore dd bium Keligiofò » che 
todeiralcro»aoaperÌbnieiiodeU' dice eoa TApollolo • Schadcre^ 
te mUerie; che colà non eotraro- didi , r c^rr/zf fum « ^ii/^ /K)rf 
■o» Ib non^ dopo ii peccato; mà firuare dcpopcum meum in sllunt 
aiuto all'ingrandimento del pia- die^/r lujìus Judex . ( 2. ad Ti- 
cere : perche ciafcheduno facendo f/;atù. 1.12.) Non d-pcnde da Vi- 
fuo il bene dell'altro , veniiudal u » ò Morte altrui f non da ric- 
godimento di quello t ad cfl*c;re_» chei^iza, ò poiiertà; non dagc- 
«iuuto 9 e folle luto à grado mag* nio» ò tedio r non da cofà muta« 
giore di feficità • NeLPandifo bile,, eterrena..* £iè bene la fpe* 
Ternftre Figurato, della Rclìgio- raoM della fèlicttè eterna, è co- 
ne, per quanto poeta Plftituto li mune à tiittìi Fedeli ; non è tiKt» 
Religiofi , fono , e fi amano,.oonie è fenza diuertimentr^ di cofè^ 
Figliuoli di vno (leiTo Padre, an- tranficorie , e caduche» econtao-" 
zi p'i^; Erat crederli iufit Cor Vttttnt^ ti mezzi , fortìfTìmt , dicTaflìcu- 
£5? y^KÌma l'na. (/4j?or.4.3 2.) Co- rano ,come è la Speranz.i , e ^AàW" 
sì cominciò lo Stato Rciigiofo/m eia certa , nella proinefTa di Cri- 
quella prima età iclicìflìma •della ilo »£iita rpecialmcnte a'Relìgia-) 
nafcente Ckiefii » e ood dora nelle li che dicono. Ecc9 mt r$Uq^i'» 
CafeReligtoic» doue l'offeriu»- mm omnia » ^ fecuti Jìmm tK* 

V zaèlnfiomeiictuafeUcitànoa (Muib^i^vf^) ETaminate qne*. 

N fòidCmeaiedat bene r che akdgo* fto paragone, nè vi lafcìa^e in- 
de, mà merito grande nel oom- gannare da Concetti Carnali del* 
patire: che pare è bene impareg* le apparenze . Conftdcratelo al: 
giabile. i lume vero della Fede, ed alia.» 

6. Nel Paradi fo Tcrreflre_j , prona de' Concetti dcU'Euange-. 
forgeuano ì Fonti delie Acque, lio . VhU Fidi la foliQ/ra dol- 
che ricrigauano , e fàcenanonon le cofe apportate « ed eicrcitate gli 
feltfttente k^ò», mà ridento, e 'affetti • 
lietaogni gennogKo ; efè inak 

citnòficBflegiàmaijpqaelUTei^ • G(W2IIIIfiRAZI0NE IBI . 
ra ; Prata rittent v k wàmm/9 pi^ 9 

che ìt quello con magici or appna- £k/ia Terza Figura deìh Stat9- 
«azione conuenìua . Nel Paradi- JÌ€Ìig'(ofo ^ ii Faradifo- 

fo Terreftre Figurato , fiorifcc la .. CeUftg m 

vera allegrezza ; perche la vera-« 

caggione di quella, c Ibrgcnte, 1. Onfiderare I. Che due 
che non manca giàmai j cioè ìm Tono li Suti delia Beati* 

tudi« 
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tudine: LVnoÌQ-Via. Beatilm» Gìelo; viaendo con pi;irità Aa«' 

maculati in vìa ^ qm ambulant im- gelici, e Gelede. Mantengoa» 

kge Do-^ììttì \ (PA/. i j 8. 1 .) L*al- Sà loro la Concord'ra , e Carità ; 

tro in Patria. Beati ^ qui habì* per quello ilcITo raotiuo , che la 

tant ìrt Domo tua U^ìmìne , iit manteagono li Beati nel Cielo« 

facuìa faculcram h'ii.i^>u>tt tè. Si conformino con perfetta ob- 

i Pfal. S^. ) LVno è Simbolo hedìcazi. al voler D'uino, fcnza 

dell'altro ; perche r vno , all' al- riguardo ad alcuna difficoltà: tilt-* 

tro corri (ponde nelle parti fue.*, ti intenti à dare il donato CuitO' 

Belli manim che può. Diliferi- kDio^ mi nel modo molto plà 

fcono in molte colè « perche l*vno perfètto di quello , che fi ritrovo- 

èmeszo « i*altro è fine \ IVno è nello Stato ae'Fedeli« che viuono ' 

temporale , l*altro eterno . i/vQO ftl Secolo . 

^felicità dell'Anima, mà traua- j« Se rcendelTe dal Cielo và 

gUo del Corpo; l'altro è perfet- Beato, e voi gli domandale in*: 

ta Beatitudine dell'Anima , e del formizioac, della occupazione. 

Corpo. L' vno però ci viene_^ che eiH hanno colà , non vi po- 

fpiegato dall'altro « c diciamo he- trebbe rifpoader altro, fé non.» 9 

ne in quello Senio 9 che lo Stato - chetutto il loro impiego è cono* 

Rdigiofo è figurato dai Poradifo icere « ed amare Dio ; adorarlo col • 

Celefte* . ■ ' * Culto Reiigiofo, lodarlo, «d in<«- 

s, QueftoStato vlen chiama- ceffantemente benedirlo» allegri • : 

te Paradii^ GeleUe da Santi Pa- fani » e coateati , fenza curarfi , ò • 

àn Bi(i\ia{I»JlitMt!''Mofraft cap. 1 9.) voler fare cofa alcuna,chè non fia 

Girolamo { Ith.i.contrà vituperat. diretta à Dio; e coa£>rm& jJl diluì 

Mon.)BemtLrdo(?erra.2';.ifiCafJt.) diuino volere. 

Climaco (j^rah^.j ed altri ; per 4, Quella appunto è tutta la 

laparticipuioncdc'bcni Celcfti,. foftanza dello Suto ReiigioTo. 

che in quello^bbondano . Impe- L'oocttptsiofte lomma M R«IU 

rodieiCitudini dei Cielo fanno gioroieuìtutteJealtre fi riduco- > 

ia quelloiSMto vita incorruttìbi* noi è ramoré Dio , con il pià. 

le t lontana da ogni piacere fen» perfetto amore • che può \ il qua- 

fttale« efonofràloroftretamen- le fé bene non puòarriuare ^d 

te vnìtì con il legame d^oro del- amare Dio , quanto egli merita ; 

la Carità; e fomma Concordia: il che folaracnte Iddio può fare; 

e fi fottomettono perfettamente c fe pure non può amarlo lòlo , 

alla Volontà di Dio, conforman- ed immediatamente , fenza al- 

dofi con quella in ogni cofa . Li cun'interrorapiraento, il che è 

Keligiofi con la debita proporzio- proprio deificati h eoa tutto ciè 

ne, f^nno altresì nello Suto Ee- pvò^ peclaperfeszìone di que-. 

liglolb ciò » che quelli fanno nel lloomore « Tpogliarfi al&tto deUl 

amo-. 
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amoredi feftefTo i e di tiute le 7. L'.occupazione di lodare 

cofc amate per sì: ; e dare il pie- Dio è proprio del Rcligiofo ; con 

no pofTelTo di tutto ìL i'uo Cuore quelle lodi , con le quali la Chie« 

à Dio \\ ut altro vuole r che ama- la Militante loda il ftto Capita*' 

feDio! aot eR^i ed imita gli applau» 

5. liReligiolbnon vede Diò fi» clie à quello dà la Chiefa-r 

à faccia fuelata , come il Beato ; Trloafimte^ confolando il Tuo efu 

aia lo vede per Fede t Tempre in-* lio , eon- quefta fomigiian^ di of- 

ogni luogo; in ogni Creaturau*! fequio. 

Conofce la Tua infinita Sapienza, 8. Il Rcn£>^ioro per l'ofleruan- 

la Tua Onnipotenza , la fua fom- za regoLire impiega tutto se ftef- 

ma Bontà; e conofccndo le fue fo inconfcnn irfi alia DiuinaVo- 

infinite perfezzioni lo efalta , e lontà i e non fi cura di altra cofa « 

•Io venera , & adora , vmiliundofi che non fìa Iddio: ò non gli porti 

Alianti à lui ; riconolcendo da lui Dio auanti à gli occhi • Potrete: 

tutto il l>ene « che hà « e può ane* vedere fcendendo con la confide* 

Jt t c con quella. cognizione prat- razione fopra le cofe particolari ;. 

tica , regola«.tUttc le fue azzion i; e Vide. Fi Uà , che cofa è Stato Rgm 

e rÀnima con quello Spirito di ligiofo , che è termine della vo- 

Culto ReligiofojchedààDiotia ftra Vocazione. £ièrcitate gU< 

ogni fuo fatto afifetti^ ' 

6". Il più Sauio fra iFilofofi 

Gentili pofe la Felicità Vmana_t J^iJleJfwKe fopra la Verità di quc* 

aelPvib retto delle potenze inter- Jie Figure , egualità 

ne % perche quefte lanno la parte delfo Siato IÌmC 

piiinobiledell*Vomoi £ queflfo gjfojb ^ 
vfo rette rende godibile, nel foni • 

mo grado , che può , à sè ft ef- V TX Iflettete i . Che Io Sta^ 
fo . Molto più fi.vnoI dir quello X\- 'to Apoftolico è nel pri- 
in rigore di piena Verità nel no- mo grado nella Gierarchia della 
ftfo propofito , mentre non fola- Chìefa di Criflo ; nè lafciòd'efrer 
mente per qucfla cognizione , e tale, quantunque Giuda lo tra- 
per quello amore i'vfo delle po- diflo, Pietro lo negaffe j TomalTo 
tenzc nel Religiofb- è il perfetti^- non: credefle « e tutti gli altri fug* 
fintole pofTa darfi in qneda Vi^ gendo le perfècuzioni , ablNindo- 
ti » mà PoggettadellVna , e delL^ naflero c hi gli aueua eletti»echia- 
altra-, è , non quello che ci moftra mati à quefto grado « con gir ande 
nella fua sfera la natura ; mà ciò , ingiuria della loro Vocazione. Li 
che nella sfera fopranaturalc ci fi diletti della Vmanità peccatrice- 
vedere , il Lume Diulnoddla Fé* non euacuarono le Dignità di 
de infaliibifó quel rublimilfimo Sta^o . Quellò 

[ nU:de» 
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medciimo accade nella materia • abbandonato col cuore ; e vedrete 

nella quale , ti hò apporuto nel* la qnefli paragoni rifptendere la 

ie Figure dello 'StatoReligiolb* reritàdi quanto vi faò propoAo. 

Conofcerete otrtmamenu , che Efaminate quel più » negli efenipf 

nVolti fi trouanoin qiieftoStato, della vita , di quei ♦ -che furono 
|i quali non hanno !e qualità , che Santi « per rofferuanza^del voilro 
fondano le fomiglianze, che aucte iflituto ; che può dilueidaruì il 
meditate. Mà qucfto non è man- concetto, che doucte fare dello 
caraento dello Stato , che ti difetti Stato Rcligiofo, per effere piena- 
di quelli ri prona , condanna, e mente informata della grande az- 
punifce i mà è l'imperfezzione , e zione, che fi^^te per fare* nella prò- 
biafiineiiole debolezza di chi vuol* .feflione di quello : ed elèicitate gli 
vniie infieme, Mondo Inimico ifi «ffetti nd Colloquio && 
Dio; e Religione .amica di Dìo. Vi lafcio la prima medita* 
GieshCrì(lo,eBaaU zione del icoondo giorno , eco« 
2. Separate Toi facendo il pa« al di quefta come delle altre iè- 
ragone fopra ciafcheduna figura, guitarete à darmene conto ifL« 
«ìò che di (ho vi ha il Secoloy non icritto • 
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